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(p.b.) Si sente la prima tiepida aria di primavera, 

dopo le grandi gelate. Trattasi di banale metafora, 

s’intende. E s’annuncia perfino, clamorosa, una tiepi-
dissima riduzione delle tasse che sarebbe finanziata, 
anticipa un ministro, col recupero dell’evasione fiscale. 
Pronunciano la parola “recessione” che dovrebbe spa-

ventarci, decenni fa l’avevano chiamata con più pudore 

“congiuntura”, ma l’ostentata sobrietà dei “professori” 

ci fa ancora credere che davvero stia cambiando il mon-

do della politica, senza che i politici se ne accorgano (e 

non andateglielo a dire). Davvero in due mesi questi ci 

hanno portato qualche passo indietro dal baratro del 

fallimento? Stentiamo a credere fossimo davvero sul 

ciglio di un burrone, c’era nebbia, se c’è qualcuno che 

ancora mette in dubbio che l’uomo abbia messo piede 

sulla luna, figurarsi se non possiamo dubitare che non 
ce l’abbiano raccontata tutta. 

C’è tuttavia aria nuova, un inedito fastidio verso i 

“furbi” che incontriamo ogni giorno, ma anche una mon-
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CASAZZALEFFENEMBROSOLTO COLLINA

SOVERE

alle pagg. 22-23

LOVERE

alle pagg. 20-21

LE CAVE, LE SANTE, 
L’OSPEDALE. Un mega 
progetto… Benevolo?

Paola Bizioli (in Minelli) 
candidata della lista 

della maggioranza uscente

LE MINORANZE: non 
uscite dall’Unione!

perplessità di Cerete

CERETE

a pag. 11

ATTENZIONE PROSSIMA USCITA VENERDÌ 9 MARZO 2012

S
ono la pecora nu-

mero settantadue. 

Lo so con certezza 

perché questo è il 

numero dipinto con 

la vernice sul mio posteriore. 

Per facilitarsi il compito di 

contare le pecore, il pastore ha 

scritto un numero sul dorso di 

ogni pecora. Così so anche che 

siamo in cento. La numero 

cento è una pecora che stilla 

boria da ogni ricciolo di lana. 

Credo abbia il numero cento 

solo perché è quella con il di 

dietro più grosso. 

Ma io sono la settantadue. 

Significa che non sono tra 
le prime quando il gregge si 

muove, né sono tra le ultime. 

Sto in mezzo, affogata nella 

A
rriva marzo caricato 

addosso a se stesso, 

che mi illude e si il-

lude di darmi respi-

ro, di darmi colore e luce, di 

darmi tepore e qualsiasi par-

venza di strada da calpestare. 

Arriva marzo e io mi ci lascio 

infilare cercando nuove pa-

role da ascoltare, ingurgitati 

da giornali che hanno parlato 

per giorno solo del maltempo 

facendomi rimpiangere pure 

le notti colorate del Cavaliere 

sembra che non diamo nessu-

na possibilità alle parole. Mi-

schio paradiso e inferno e sto 

a mezz’aria, quasi ad aspetta-

re che da lassù qualcuno mi 

butti una voce e che da qui 

invece mi tengano attaccata 
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METUA

GIOVANI
PERDUTI 

SENZA SOGNI
ARISTEA CANINI

LA PECORA 
NUMERO

SETTANTADUE

» segue a pag. 33

ANDREA MARCHESI

L’EPICA DELLA 
NORMALITÀ 

NON CANTATA

L
a rabbia sale dal-

la pancia per una 

semplicissima ra-

gione: perché ti 

negano il pane. Ma 

prima di arrivare a questo as-

sassinio legalizzato ti tolgono 

i sogni e la speranza che è la 

declinazione più umana e ter-

rena di un abbaglio. Per ora le 

contingenze sono arrivate al 

secondo stadio ma imboccato 

il peggio chissà come mai si 

scende sempre. Come se non 

bastassero queste “depressio-

ni” che ci strangolano di inter-

rogativi ora arrivano anche le 

legnate, quelle degli arrivati a 

furia di calci nel sedere come 

gli asini, menestrelli sbarbati 

HA INSEGNATO A BARZESTO, 
CANTONI D’ONETA, GORNO, PARRE, 
PONTE NOSSA E... IN SEMINARIO

PRIMO PIANO

MEMORIE

a pag. 4

a pag. 15

La Volpe argentata 
della Lega e i Castelli 
...del dopo Maccari

Bye bye Croce Rossa?
Il Sindaco Facchinetti: 
“NO. Resta a CASAZZA”

CENTROSINISTRA: TROVATO IL 
CANDIDATO, Giuppy Carrara 
all’insegna della continuità

ELEZIONI: Paese Vivo 
ha spalancato i Cancelli. 
LA LEGA CON MOROTTI

ELEZIONI: Spelgatti, Esti e 
Rizza: incontri ‘informali’ fra 
tre liste. Gatti fa il solitario

GANDINO

a pag. 48

alle pagg. 45-46a pag. 49a pag. 54a pag. 25

alle pagg. 36-37

alle pagg. 8-9

BERGAMO

» alle pagg. 6-7

NEO COORDINATORE 
PROVINCIALE DI PDL

“Si riparte dal basso 
nell’indicare gli eletti” 

Nuovo partito 
dei Sindaci? 

“Non sarebbe male”

CAPELLI
e la rivoluzione 

copernicana di Pdl:

CLUSONE

VILLONGO

La Lega? 
Non è più 
in Giunta…
Olini sta 
per cadere

Elezioni: Boni, 
Piccioli, Belometti, 
e gli outsider de 
“Il Buongoverno”, 
aspettando Pdl

» alle pagg. 2-3

IN CENTINAIA 
PER UN POSTO
AL VOLANTE

CERCASI 
LAVAPIATTI. 
ECCOMI. UNA FILA... 

LA DISOCCUPAZIONE GIOVANILE È AL 31%

GIOVANI PERDUTI 
SENZA LAVORO

Il posto

La maestra Gesuina, 
40 anni nella scuola

L’ultima 
sera di 
Mattia e Pietro
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(p.b.) E adesso basta, le storie che si vivono in 
basso valgono più degli indici finanziari, la Borsa 
e gli spread. Sono gli uomini, la loro vita che fanno 
la storia, non questi mercanti corrotti che mentre 
pretendono sacrifici e sangue (altrui) di sottobanco 
ricattano il governo greco perché compri i sottomarini, 
gli aerei, i carri armati tedeschi e francesi (lettura 
incredibile di un resoconto sul Corriere della Sera).  
La misura della crisi vera non emerge, bisognerà 
prima o poi tirare le somme delle piccole storie 
personali, che non fanno massa di protesta. Noi 
cerchiamo di raccontare quelle che ci vengono 
confidate, con la garanzia dell’anonimato. Ci si 
vergogna di se stessi. Brutte storie che quindi stanno 
sottotraccia. Non solo i partiti (patetici i sondaggi che 
Mentana continua a dare ogni lunedì sera, per inerzia) 
ma anche i sindacati: dove sono, di che cosa parlano? 
Ferrei nel difendere un principio, si lasciano scappare 
la fine. Raccontiamo di gente che lavorava, stava bene, 
faceva parte della piccola-media borghesia, aveva 
fatto il mutuo per una casa, sperava in un aumento 
di stipendio, aveva prospettive, bambini da crescere, 
perfino piccoli hobby da praticare, qualche sogno da 
coltivare. Non cresce più niente, non ci sono più santi 
in paradiso. 
Il parente dell’onorevole che sta a Roma a discutere 
sugli scenari di partito e allarga le braccia, “mi 
rispondono tutti che non c’è trippa per gatti”. 
L’europarlamentare che mi confida che gli hanno 
perfino risposto male quando ha chiesto aiuto per 
un conoscente, perché la crisi rende impietosi (e 
maleducati) quelli che hanno ancora le redini dei 
piccoli calessi del benessere. 
O l’assessore che conosce tutti e adesso si ritrova senza 
un euro, disperato, gli è crollato addosso il mondo. 
Parlo di gente che sembra già privilegiata rispetto alla 
media dei nuovi poveri che non vogliono definirsi tali, 
non vogliono farlo sapere, non vogliono ammetterlo, 
annaspano. Fuori non appare nulla, hanno i vestiti 
buoni del tempo delle vacche grasse, l’auto di allora, 
solo hanno sfrondato le piccole spese senza alzare 
la voce. Non alza più nessuno la voce, siamo tutti 
coscienti che sarebbe un grido comunque isolato e ci 
si vergognerebbe, tutti si volterebbero a guardarti e ti 
verrebbe da sprofondare. A meno tutti aspettino che il 
bambino gridi da innocente quello che tutti sanno, che 
il re è nudo, che non ce la facciamo più, che il “posto” è 
di nuovo un sogno, ma alla rovescia. 
Quello raccontato da Ermanno Olmi nel suo film 
del1961 era l’obiettivo raggiungibile, davvero il posto 
fisso, nel boom economico crescente ognuno aveva 
l’ambizione di far studiare almeno un figlio, perché 
facesse una vita migliore. 
Oggi abbiamo i ragazzi laureati che vanno a fare 
il colloquio per fare il lavapiatti (che colloquio si 
faccia per un lavoro del genere lo si può immaginare: 
disponibilità assoluta a qualsiasi orario, zitti 
e tanto peggio se hai le ubbie della tua dignità 
personale, scordatevela, nuovi schiavi del bisogno). 
Poi lo sberleffo di sentirsi chiamare “bamboccioni” 
o “sfigati”. Ci saranno anche quelli, ma il dato sulla 
disoccupazione giovanile è da allarme sociale. Solo 
trent’anni fa sarebbe scoppiata la rivoluzione. 
Ma anche in Grecia non c’è rivoluzione, c’è solo 
disperazione, la differenza è sostanziale, la prima ha 
un traguardo in avanti, la seconda uno all’indietro, 
rivogliamo quello che avevamo, non c’è tempo, forza 
e capacità per progettare un nuovo modo di stare 
insieme con giustizia ed equità (scordandoci la 
felicità). La vita è una sola, stiamo consentendo che 
venga consolidato un mondo di privilegi speculativi, 
per cui davvero diventano odiosi anche il meccanico, 
l’idraulico, l’albergatore, il dentista, il barbiere ecc. 
che non ti fanno la ricevuta e tu abbozzi perché cerchi 
di spendere meno, consapevole che quello intasca al 
netto di tutto i tuoi pochi soldi. E i tuoi bambini la 
sera ti guardano, vogliono anche loro il “gioco” che ha 
il loro compagno a casa, ci siamo persi la cultura del 
risparmio che i nostri papà e mamme ci insegnavano, 
rendendoci partecipi e complici dell’economia 
famigliare. 
E non aiuta la Tv che ci bombarda di pubblicità, dove 
tutto sembra a portata di mano. 
Abbiamo paura che i vicini si accorgano della nuova 
povertà in cui siamo caduti, abbiamo paura che lo 
vengano a sapere dai tuoi bambini, abbiamo paura 
perfino a confessarlo a noi stessi, risparmiamo sulla 
pizza ma il corso di nuoto deve farlo, anche se costa un 
occhio. 
L’Italia si sta davvero spaccando ma è difficile 
misurare l’agiatezza, come si crede, dai soli “beni” 
esteriori. Capace che si vada avanti addirittura per 
anni a sfoggiare per eccesso quello che si aveva, 
fino alla consunzione. Sono paure che non aiutano 
a rimontare, se i bisogni non emergono non si può 
neppure pretendere che qualcuno corra al soccorso. 

4.000 euro per pulire il pesce. 
Destinazione Norvegia. Giovan-
ni parte la prossima settimana 
da Orio al Serio, destinazione 
Bergen, Norvegia settentrio-
nale, ci dovrebbe rimanere per 
almeno un anno, poi si vedrà: 
“Dipende tutto dalla crisi”, Gio-
vanni ex impiegato, ex fattori-
no, ex barista, insomma ex tut-
to: “Una laurea nel cassetto, è 
sempre stata lì, mai usata, let-
tere moderne, e poi una sfilza 
di lavori a tempo determinato, 
sino a qualche mese fa, quando 
non ho trovato più nulla”. 

Giovanni convive con la sua 
ragazza da 3 anni, lui 30 anni, 
lei 27: “Qui non c’è futuro, ce ne 
andiamo, abbiamo trovato su 
internet che in Norvegia pagano 
bene per pulire il pesce, certo, 
ci alzeremo all’alba ogni matti-

AR.CA.

31%. Due numeri attaccati uno all’altro, due macigni 
che pesano sulle spalle dei giovani italiani, è il tasso di 
disoccupazione giovanile in Italia. Livello record e apnea 
per migliaia e migliaia di giovani che ormai non lavorano 
più e non sanno nemmeno quando lo faranno. 

Quando abbiamo cominciato a scrivere queste due pagi-
ne non ci eravamo accorti nemmeno noi di cosa stà succe-
dendo. Ci siamo imbattuti in casi di assessori con una lau-
rea in architettura rimasti senza lavoro, che per ‘vergogna’ 
ci hanno pregato di non raccontare la loro storia, tornati a 
vivere dai genitori e con l’acqua alla gola che devono ‘con-
solare’ chi poi va in Comune da loro a lamentarsi perché 
un lavoro non c’è ma anche il caso del fratello di un onore-
vole, figli piccoli e mutuo della casa che faceva l’operaio in 
una piccola azienda, chiusa per crisi e senza sbocchi, con il 
fratello che ha provato a dargli una mano e ha trovato solo 
porte chiuse. Un mondo a parte in un mondo che chiude gli 
occhi. Un mondo fatto di numeri che crescono ogni giorno 
di più, dieci punti di più tra il tasso di disoccupazione gio-
vanile italiano e quello europeo. 

Un’intera generazione che non riesce più a entrare nel 
mondo del lavoro e quando ci entrerà, se ci entrerà non 
sarà più giovane ma avrà accumulato anni di vuoto. Nu-
meri che fanno paura: i giovani che non frequentano nes-
suna scuola e che non lavorano nemmeno tra i 15 e i 29 
anni sono più di due milioni, cioè il 22,1%. 

Se guardiamo non molto lontano da noi troviamo in Spa-
gna il 22,9% di disoccupazione, in Germania al 5,5% e in 
Francia al 9,9%. 

In Germania addirittura a gennaio la disoccupazione è 
scesa al minimo storico e il numero di disoccupati é calato 
di 34mila unità, a 2,85 milioni. 

E allora che succede in Italia? La situazione rimane ‘co-
perta’, c’è poca voglia di alzare la voce, per dignità, per 
vergogna ma anche perché i genitori, finchè possono copro-
no e aiutano i figli, che stanno in casa il più possibile, che 
forse i ‘bamboccioni’ lo si diventa anche per necessità. 

Negli anni ’70 quando si usciva di casa a 20 anni i tas-
si di disoccupazione erano molto più bassi e le fabbriche 
vivevano il boom. Adesso il boom è al contrario, esploso 
addosso alla voglia di provare ad essere indipendenti, 
quell’indipendenza che sta diventando un’utopia. 

“Locale vicinanze Mapello cerca cuoco, 
aiuto cuoco, lavapiatti e cameriere”, questo 
l’annuncio che trovo girovagando la sera 
su internet alla ricerca di un impiego, per 
vedere se da questa crisi è possibile uscire  
o meno e per capire soprattutto cosa è que-
sta crisi. Decido di rispondere via email e 
dopo qualche giorno torna indietro la rispo-
sta con la data dei colloqui. Allora decido 
di partire in un freddo pomeriggio d’inver-
no verso Valtrighe, luogo di cui fino a po-
chi giorni fa ignoravo persino l’esistenza. 
A fatica trovo la strada che mi conduce in 
questa località di Mapello ai confini di Ber-
gamo, imbocco una stretta via di campagna 
ed arrivo al locale. Capisco che quello è il 
luogo giusto dalle auto, decine di macchine 
cacciate ovunque, a bordo della strada, sui 
campi, nei cortili delle poche case vicine. 

Fuori dal locale c’è già la ressa e capisco 
che non sarà un bel pomeriggio, ma ormai 
ho fatto tanta strada e quindi meglio anda-
re fino in fondo. Mai decisione si rivelerà 
più sbagliata, entro nel locale, una piccola 
birreria stile far west ancora da ultimare, e 
mi metto in coda. 

Davanti a me c’è una massa informe di 
persone, cinquantenni e giovanissimi, ra-
gazze e ragazzi, donne e uomini, italiani 
ed extracomunitari, tutto il mondo dei di-
sperati senza lavoro è li davanti a me che 
aspetta di poter fare due parole con i tito-
lari del locale. Una sorta di girone dantesco 
nel nuovo inferno dei giorni nostri, gente 
disperata alla ricerca di qualsiasi cosa che 
possa tenere occupati corpo e mente. La 
fila non avanza, entro nel locale che sono le 
14,40 e alle 15,10 m i trovo ancora in mez-
zo al gruppo. Nel frattempo dietro di me 
la gente continua ad affluire, ad attendere 
paziente la possibilità di raccontare chi è a 
quelli che, si spera, diventino i futuri datori 
di lavoro. Nel frattempo l’orologio corre ed 
arrivano le 16, un’ora e 20 in piedi e ancora 
c’è da attendere. I colloqui sono veloci e la 
gente passa in rassegna davanti ai titolari. 

Davanti a me c’è un ragazzo che non la 
smette di parlare, dice di aver fatto il bar-
man ovunque nel mondo, dagli Stati Uniti 

all’Irlanda, dalla Germania al Giappone. 
Sa fare ogni tipo di drink, di cocktail, sa 
riconoscere ogni tipo di birra e passa in 
rassegna le usanze dei giovani dell’Europa. 
A dargli corda un cameriere che ormai ha 
superato la soglia dei 50 anni e che vanta 
conoscenze ovunque. Anche lui ha lavora-
to su navi da crociera, a Singapore e Honk 
Kong, sa fare ogni tipo di servizio ai tavoli 
e saprebbe lui come organizzare alla perfe-
zione questo locale. 

A supplire i loro discorsi (ovviamente a 
voce alta) c’è una donna bionda accompa-
gnata dalla figlioletta, entrambe in piedi. 
La donna sopporta e sopporta fino a quan-
do finalmente, un’altra ragazza che sta 
proprio davanti ai due espertoni, si volta di 
scatto: “ma guardate che qui siete a Valtri-
ghe, non a New York” e finalmente i due si 
zittiscono, con i complimenti della mamma 
bionda. Alle 16,40, dopo due ore e passa di 
attesa è il mio turno, presentazioni veloci, 
quattro strette di mano e via velocemente a 
spiegare la mia poca esperienza maturata 
molti anni fa. 

Saluto e me ne vado, per niente soddi-
sfatto, stanco morto e sempre più dispera-
to. Nel frattempo la coda è sempre lì e con-
tinua a riempirsi, in totale ci saranno state 
più di duecento persone per pochi posti da 
lavapiatti, camerieri, cuochi e aiuto cuoco. 
Questa è la realtà di oggi, ora so cosa è la 
crisi e so cosa vuol dire ripartire da capo 
dopo anni per cercarsi un lavoro il più pos-
sibilmente fisso, questo è il nuovo girone 
dantesco dei disperati dei giorni nostri.

‘Il posto’ è un film del 1961 scritto e diretto da 
Ermanno Olmi. Premio della critica alla Mostra del 
Cinema di Venezia. Nel pieno del boom economico dei 
primi anni sessanta, un ragazzo di Meda, Domenico, 
partecipa ad una selezione di lavoro presso una grande 
azienda di Milano. Selezione da pathos a causa della 
famiglia, che si aspetta da lui che riesca ad ottenere 
il posto fisso con cui sistemarsi per tutta la vita. Nel 
corso delle prove a cui viene sottoposto con gli altri 
candidati, conosce Antonietta, che si fa chiamare 
Magalì. Vengono assunti entrambi, ma poi assegnati 
a sedi diverse: lei al reparto dattilografia, in sede 
centrale, lui al reparto tecnico, in una sede distaccata, 
e lì, in attesa che si liberi un posto da impiegato, deve 
accontentarsi di lavorare come fattorino. Ostacolato dai 
turni differenti, Domenico spera di riuscire a rivederla 
almeno al veglione di Capodanno organizzato dal 
dopolavoro aziendale, ma lei non si presenta. La morte 
di un impiegato infine libera il posto per lui, che può 
sistemarsi alla sua scrivania, in fondo ad uno stanzone 
in mezzo ad altri colleghi, indifferenti o addirittura 
ostili verso il nuovo arrivato, che comincia a pensare 
se ne valga davvero la pena. Olmi descrive con onestà 
e senso della realtà il mondo del lavoro, in un film 
che racconta ‘la presa di contatto di Domenico, ancora 
integro nella sua fresca disponibilità e intelligenza, 
col desolato, intristito, squallido mondo impiegatizio’. 
Non fa nessuna denuncia sociale, lascia che sia lo 
spettatore a riflettere su quale sia il prezzo, concreto e 
ideale, che il giovane dal volto malinconico e smarrito 
dovrà pagare per aver conquistato, senza nemmeno 
troppa fatica, quel posto fisso. Non si tratta solo di 
una storia individuale, ma della transizione epocale 
di un’intera società: “I miei primi film – ha raccontato 
Olmi - sono storie sulla povertà ma in cui c’è sempre 
un po’ della storia del nostro paese. Il passaggio dalle 
società contadine a quelle operaie, o da queste alla 
nuova borghesia. Nel Posto lo si vede bene nella casa 
di Domenico, una cascina in cui non si lavora più la 
terra ed è diventata solo un dormitorio per gente che 
va a lavorare in fabbrica e in città. Tra poco in quelle 
stalle senza più animali avrebbero messo le Lambrette 
e le Seicento”. Per il Dizionario Mereghetti, ‘un film 
antispettacolare che, con ironica levità, offre un quadro 
acuto della condizione piccolo-borghese nella Milano 
degli anni Sessanta’.

C.G. è un giornalista bergamasco che si 
è ritrovato senza lavoro in pochi giorni. Il 
tempo di svegliarsi al mattino, andare in re-
dazione, sentirsi chiamare dall’editore che 
gli comunica che i soldi non ci sono più per 
nessuno o quasi, cassa integrazione, non per 
tutti, per C.G. licenziamento. Una corsa dai 
sindacati e all’ordine dei giornalisti a Milano, 
ma niente da fare, ‘certo che possono licen-
ziarti, non ci sono soldi’. 

C.G. ha appena firmato il mutuo per la 
sua nuova casa, 32 anni, un bambino di 3 e 
uno che nascerà fra qualche mese, moglie ca-
salinga e il mondo che all’improvviso crolla 
addosso ai suoi sogni: “Me li ha schiacciati, 
mangiati, distrutti, the end”. C.G. torna a 
casa, non dorme per tre notti e poi decide che 
bisogna rimboccarsi le maniche. Si ricomin-
cia. 

O quasi. “Ho cominciato a guardare tutti gli 
annunci di lavoro”, muratore, imbianchino, 
venditore porta a porta. “E così è cominciato 
il valzer dei colloqui”, in giro per la provincia 
a sgomitare fra centinaia di candidati per un 
posto da aiuto imbianchino o da venditore: 
“Questionari da compilare, dati da lasciare 
e centinaia di chilometri da percorrere ogni 
giorno e ormai nemmeno la solita frase ‘le 
faremo sapere’, neanche quella, i questionari 
non hanno voce”. 

Qualche giorno fa l’ennesimo annuncio 
sul giornale. “La ‘bofrost’ una nota marca 
di consegna di prodotti surgelati cercava un 
autista per le consegne, così ho chiamato e 
preso appuntamento per il colloquio”. Ma 
C.G. si ammala, prende la bronchite e gli 
sale la febbre a 39: “Così ho chiamato la ‘Bo-
frost’ chiedendo se era possibile spostare il 
colloquio di qualche giorno, mi sono sentito 
rispondere ‘certo, non si preoccupi, mercoledì 
abbiamo fatto i primi 100, ieri i secondi 100, 
la inserisco fra il 400esimo e il 500esimo se 
le va bene’, ho ringraziato e riappeso il rice-
vitore. Cosa devo fare? per un posto di auti-
sta centinaia e centinaia di persone. Non lo 
sapevo, non me ne ero reso conto che la crisi 
era questa, è impossibile farcela, io non ce la 
faccio”. C.G. non sa cosa fare, la rata del mu-
tuo arriva, il secondo figlio sta per nascere 
e il mondo è sempre più pesante sulla testa, 
sulle spalle, sul cuore e sul…portafoglio: “Ho 
chiamato tutti quelli che conoscevo e alla fine 
mi hanno consigliato di iscrivermi a un corso 
di OSS, Operatore Socio Sanitario, dieci mesi 
serali per poi cercare un posto in una Casa di 
Riposo o in ospedale ad aiutare gli anziani”. 
C.G. prende informazioni sui corsi: “E il costo 
del corso magicamente da quando è iniziata 
la crisi è schizzato verso l’alto, 1.900 euro, ho 
chiesto a varie scuole, tutti lo stesso prezzo”. 
E adesso? “Adesso impiego gli ultimi rispar-
mi e ci provo, non ho altra scelta, ma ho pau-
ra, sono pessimista, mi hanno spento il sole, 
voglio solo lavorare, ma a chi lo dico? come 
me ci sono centinaia, migliaia di persone”. 

SCHEDA

“IL POSTO” 
DI OLMI

I NUOVI 
SCHIAVI 
DEL 
BISOGNO

Il posto
GIOVANI PERDUTI SENZA LAVORO
LA STORIA 1 LA STORIA 3

LA STORIA 2

CERCASI lavapiatti. 
Eccomi. Una fila... 

IN CENTINAIA per...
un posto al volante

LA DISOCCUPAZIONE GIOVANILE È AL 31%

FUGA verso il 
nord (Europa)

na, non conosciamo la lingua e 
nemmeno il posto, ma cosa dob-
biamo fare? tornare dai genitori 
e chiedere ancora soldi?”. 

Giovanni e Michela hanno 
disdetto l’appartamento in af-
fitto in Valcavallina e fra pochi 
giorni se ne vanno: “Maglioni e 
giubbotti come bagaglio e poi 
sarà quel che sarà, per i primi 
tempi alloggeremo in un ostel-
lo, l’idea è poi quella di conosce-
re qualcuno che ci indirizzi un 
appartamento a modico prezzo, 
dovremmo rimanere a Bergen 
un anno o due, aspettiamo e 
speriamo che la crisi in Italia fi-
nisca e poi speriamo di tornare 
con qualche soldo risparmiato 
che ci permetta di ripartire qui, 
ma intanto il futuro non c’è e 
noi ce lo dobbiamo pur costruire 
da qualche parte”. 
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Il 22% 
dei giovani 
non studia 
e non cerca 
nemmeno lavoro
Fascia di età dai 15 ai 29 anni che non 
frequenta nessuna scuola e non cerca 
nessun lavoro: 2.000.000 di persone, il 
22,1%. Il 31% dei giovani in Italia è di-
soccupato.
Disoccupazione in Spagna: 22,9%, Disoc-
cupazione in Germania 5,5%, Disoccupa-
zione in Francia 9,9%.
L’Italia conquista il ‘podio’ europeo per i 
lavoratori inattivi, i cosiddetti ‘Neet’ (Not 
in Education, Employment or Training) 

che pone il paese al secondo posto in Ue 
appena dietro Malta. 
Ad essere più scoraggiate le donne che 
denunciano un tasso di inattività supe-
riore di 15 punti a quello di Francia e 
Spagna. 
Il tasso di inattività italiano, ricorda 
ancora l’Istat, ha continuato a crescere  
arrivando anche al 37,8% in ulteriore 
aumento di 2 decimi di punto rispetto al 
2009; al 26,7% quella maschile e al 48,9% 
quella femminile. 
A livello europeo, invece, il tasso di inatti-
vità 2010 della popolazione tra i 15 e i 64 
anni nella Ue è stata pari al 29% in linea 
con l’anno precedente. 
E se Svezia e Danimarca gli scoraggiati 
sono al valore minino (al 20,5%), Malta 
tocca il 39,8% seguito a ruota dall’Italia 
che “presenta un livello di inattività rag-
guardevole”. Non solo. In Italia rispetto 
all’Europa l’inattività colpisce in misura 
molto maggiore le donne degli uomini. 
Uno scoraggiamento in rosa che si tradu-
ce, dice l’Istat, “in un tasso di inattività 
tra i più elevati a livello europeo e supe-
riore di circa 15 punti percentuali rispetto 
a quello delle francesi e delle spagnole”. 
Più di 2 milioni di giovani, pari al 22,1% 
della popolazione tra 15 e 29 anni, è fuori 
dal circuito formativo e lavorativo. 
E’ la situazione peggiore nell’Eurozona. 
Guardando nel dettaglio il dato risulta 
più elevata tra le donne (24,9%) rispetto 
a quella degli uomini (19,3%)

SCHEDA

«Cosa devo fare? Per un posto di autista 
centinaia e centinaia di persone. Non lo sapevo, 
non me ne ero reso conto che la crisi era questa, 

è impossibile farcela, io non ce la faccio»

«Saluto e me ne vado, 
stanco morto e 

sempre più disperato. 
Nel frattempo 

la coda è sempre lì 
e continua a riempirsi, 

in totale ci saranno state 
più di duecento persone 

per pochi posti da 
lavapiatti, camerieri, 
cuochi e aiuto cuoco»

«Qui non c’è futuro, 
ce ne andiamo, abbiamo 

trovato su internet 
che in Norvegia pagano 
bene per pulire il pesce,

ci alzeremo all’alba, 
non conosciamo la lingua, 
ma cosa dobbiamo fare? 

Tornare dai genitori
e chiedere soldi?»
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ANNA CARISSONI

“La littorina per Bergamo 
partiva da Clusone verso le 
5. Per prenderla a Ponte 
Nossa, dove passava alle 
5.15, mi alzavo alle 4.30, 
raggiungendo la stazione 
ovviamente a piedi passan-
do dalla mulattiera. Così 
arrivavo a Bergamo per le 
7, e alle 8 ero puntuale a 
scuola, dalle Canossiane di 
via Pignolo”.

Gesuina Imberti, no-

vantadue anni portati be-

nissimo nonostante tutte 

quelle alzatacce e tutto il 

freddo degli inverni d’an-
tan, era la prima di nove 

figli – due poi morirono in 
giovane età – e nonostante 
le modeste condizioni del-

la famiglia – solo il padre 
lavorava – venne sostenu-

ta fin da bambina nel suo 
desiderio di studiare: già 

l’avevano mandata a fre-

quentare la quinta classe 

a Ponte Nossa (a Parre 

ancora la quinta non c’era) 

e i risultati brillanti della 

piccola scolara avevano fu-

gato ogni eventuale dubbio 

sulla sua predisposizione 

agli studi. Di lì alle medie 

inferiori a Clusone, anni 

in cui le sgambate erano 

quelle di andata e ritorno 

dalla stazioncina del treno 

di Ponte Selva.

“Il diploma di maestra 
lo presi nel 1939, e il mio 
primo incarico fu quello 
di assistente in una scuo-
la femminile di Sondrio, 
un altro anno di collegio, 
praticamente, vista la di-
stanza da casa che consen-
tiva di tornare solo per le 
vacanze…”

Ma l’anno successivo 

torna in “patria”, in Ber-

gamasca: il Provveditorato 

agli Studi la assegna alle 

elementari di Barzesto. 
”Naturalmente si trattava 
di una pluriclasse, ma mi 
ci trovai molto bene. Abita-
vo in casa di due bravissi-
me signorine di Schilpario, 
tornavo a casa ogni 15 o 20 
giorni, in corriera, e dopo 
una domenica trascorsa in 
famiglia, risalivo in Val di 
Scalve, un vero e proprio re-
gno della neve, d’inverno… 
La pluriclasse, si sa, è par-
ticolarmente impegnativa 
ed ero, come si dice, alle pri-
me armi; ma mi preparavo 
le lezioni scrupolosamente 
e i bambini mi seguivano 
bene, si vedeva che avevano 
voglia di imparare… Del 
resto fu così anche l’anno 
successivo, a Cespedosio di 
Camerata Cornello, in Val 
Brembana, un paesino con 
pochissimi abitanti  e dieci 
bambini dalla prima alla 
quinta che mi volevano 
davvero bene. 

Per salire fin lassù c’era-
no due alternative: o farsi 
una camminata di due ore 
a piedi, oppure approfitta-
re di una teleferica che ser-
viva per portare a valle il 
legname e che perciò, natu-
ralmente, era tutt’altro che 
adatta alle persone… Inu-
tile dire che tuttavia, con 
la beata incoscienza della 
ragazza di vent’anni che 
ero, propendevo spesso per 
quest’ultima soluzione! E’ a 
Cespedosio che ho visto, più 
che altrove, i disagi della 
guerra e dell’isolamento, 
delle grandi distanze da 
percorrere tutte a piedi, del-

MAESTRE/ 6 – GESUINA IMBERTI, 92 ANNI, HA INSEGNATO A BARZESTO, 
CANTONI D’ONETA, GORNO, PARRE, PONTE NOSSA E… IN SEMINARIO

La maestra Gesuina, 40 anni nella scuola
“Si è persa l’autorevolezza degli insegnanti 
nelle grandi e piccole cose (si dà del tu a tutti). 
L’educazione, il rispetto, il buon gusto, 
la cultura insomma, sono fatti di piccole cose” 
la povertà delle famiglie. 
Fortunatamente, trattan-
dosi di figli di allevatori, 
i bambini non soffrivano 
la fame, questo no, ma la 
dieta era sempre la stessa, 
polenta e latte, di pidoc-
chi ne ho visti tanti, e poi 
i ragazzi non disponevano 
del caldo vestiario contro il 
freddo che hanno i ragazzi 
di oggi. Inoltre c’erano in 
giro i partigiani e i repub-
blicani, c’era un’atmosfera 
di paura e tensione, anche 
se a me, fortunatamente, 
non è mai successo nulla di 
spiacevole”.

L’anno scolastico ’42-’43 

la Maestra prende servizio 

a Cantoni d’Oneta: “Anco-
ra una pluriclasse. Un al-
tro anno lontano da casa, 
un altro anno di sgambate 
perché, dopo un tratto in 
bicicletta, c’era un bel po’ di 
sentiero da fare a piedi. Ma 
anche qui mi trovai molto 
bene, anche qui i bambini 
erano motivati ed attenti e 
questo alimentava il mio 
entusiasmo e la mia dedi-
zione all’insegnamento”.

L’anno dopo, a Gorno, la 

Maestra Gesuina si trova 

di fronte una sola classe, 

pur numerosa come del 

resto era normale a quei 

tempi. “Di quell’anno ho 
ancora nitido il ricordo di 
alcune alunne particolar-
mente impegnate e diligen-
ti: non per nulla ebbi poi 
l’occasione di ritrovarle, 
ormai donne, alle riunioni 
dell’Azione Cattolica, delle 
ACLI o di altri movimenti 
attivi nella vita sociale e 
amministrativa del nostro 
territorio: una consolazione 
per me, perché significa che 
la buona semente che avevo 
gettato aveva dato qualche 
frutto…”.

1945: finalmente l’ago-

gnato incarico al proprio 

paese, Parre! “Classi anco-
ra più numerose – ci fu la 
prima del 1952, per esem-
pio, con 39 alunni cui si ag-
giunsero altri tre bambini 
del 1947 che compivano gli 
anni nel mese di gennaio – 
ma che bello! Si lavorava 
sodo, si faceva veramente 
scuola a 360 gradi, i ragaz-
zi erano interessati, attivi 
nelle varie iniziative:  io ho 
sempre cercato di innovare 
la didattica, quando si co-
minciò a parlare di metodo 
globale per l’insegnamento 
della lettura e della scrit-
tura l’adottai subito con 
entusiasmo, mentre non 
mi entusiasmava la nuova 
matematica, l’insiemisti-
ca, e trovavo più efficace il 
metodo tradizionale. Avevo 
ragione, perché, diventata 
professoressa e poi preside 
alle Medie, quando assiste-
vo agli esami rimanevo me-
ravigliata che i ragazzi non 
si muovessero a loro agio 
tra problemi, aree, volumi 
e così via. Ma come – pen-
savo – i miei ragazzi queste 
cose le sapevano benissi-
mo quando uscivano dalla 
quinta! Puntavo molto an-
che sul canto, cantare e far 
cantare mi è sempre piaciu-

to tanto, e sulle attività te-
atrali, come quando facevo 
sceneggiare ai miei alunni 
i fatti salienti della Storia 
che stavano studiando… E 
poi gare di profitto, gare di 
catechismo a Bergamo in 
cui i miei alunni riusciva-
no sempre molto bene… Se 
ero severa? 

Mah, certo non mi la-
sciavo prendere in giro, ma 
ricordo solo due casi in cui 
mi scappò uno scapaccione, 
sa, certi ragazzi, a volte, ti 
facevano proprio dispera-
re. Però dopo fui la prima 
a starne male, fino a pian-
gere…”.

La Maestra Gesuina ri-

corda con soddisfazione 

il fatto che molti dei suoi 

alunni parresi hanno pro-

seguito gli studi fino alle 
superiori, alcuni persino 

fino alla laurea, come Re-
nata Carissoni, Giovan-
ni Cominelli e Luciano 
Scainelli, i primi laureati 

del paese. 

Dopo di lei, beninteso: 
“Sì, perché  intanto mi ero 
iscritta all’Università di 
Torino, facoltà di Lingue 
e Letterature Straniere: 
veramente non è proprio 
che ‘frequentassi’, perché a 
Torino ci andavo solo per 
gli esami… Nel 1956 final-
mente mi laureai. Ricordo 
quando dissi ai miei scola-
retti, quell’anno avevo una 
prima, che stavo per diven-
tare Professoressa e che poi 
forse avrei insegnato alle 
scuole medie: sembravano 
esserne più orgogliosi di 
me, tanto mi fecero festa!”.

Le aule, allora, erano an-

cora dislocate nei locali del 

Cümü ècc, vicino a quello 

attuale, e in quelli dell’asi-

lo infantile, ma si comin-

ciava a costruire la nuova 

scuola che tutti aspettava-

mo con ansia.

Il nuovo edificio delle 
scuole viene infatti inaugu-

rato nel 1959: “Non ci sem-
brava vero, la nuova scuola 
era bella, ampia, luminosa, 
tutte le classi erano riunite 
in un solo edificio, con un 
cortile spazioso in cui fare 
l’intervallo”.

Anche chi scrive se lo 

ricorda bene, quel giorno, 

una bella festa con le au-

torità, in testa il sindaco 

Luigi Piccinali e il Prov-

veditore agli Studi di Ber-

gamo, tutta la popolazione 

e noi scolari a cantare con 

particolare  convinzione…

Nelle scöle nöe – come 
vennero chiamate orgoglio-

samente dai Parresi  per 

tanto tempo - la Maestra 

Gesuina insegna fino al 
1967, perché poi passa alle 

Medie di Ponte Nossa, con 

un breve intervallo di un 

paio d’anni in cui insegna 

francese ai seminaristi di 

Clusone (tra i quali Don 
Armando, il suo Parroco 

attuale). Poi affronta l’esa-

me di abilitazione a Roma 

e ne diventa Preside, cari-

ca che manterrà fino al ’79, 
l’anno del suo pensiona-

mento.

Nel frattempo, però, ha 

fatto tante altre cose per la 

sua gente e per quella del-

la comunità bergamasca: 

dirigente di Azione Catto-

lica, delle ACLI e, dal ’70 

al ’95, sindaco del paese, la 

prima sindaco-donna della 

valle e una delle pochissi-

me in tutta la Bergamasca. 

Ma questa è tutta un’altra 

storia e per raccontarla ci 

vorrebbe ben altro spazio.

“Sono gli anni di scuola 
qui a Parre quelli che mi 
sono sempre negli occhi e 
nel cuore ed è sempre così 
commovente incontrare uo-
mini e donne, ormai nonni 
e nonne, che mi dicono: Lei 
è stata la mia Maestra! 
Quando ci penso, e lo faccio 
spesso, spero di aver lascia-
to a tutti i miei alunni un 
ricordo sereno ed un esem-
pio credibile di cristiano e 
di cittadino”.

La Maestra Gesuina 

parla al maschile, e ne ha 

ben donde perché non ha 

mai visto la sua femmini-

lità come ostacolo ai mille 

impegni sociali e politici 

assunti ed onorati (anche 

adesso è ancora molto atti-

va sul versante sociale, ne 

sanno qualcosa le persone 

in difficoltà, le badanti, le 
donne immigrate che ricor-

rono al suo aiuto). 

“Veramente mi sono sem-
pre piaciute le novità e ho 
sempre creduto che essere 
donna non sia affatto un 
limite, anzi. Anche nelle 
piccole cose, come l’essere 
stata la prima, a Parre, 
a portare i capelli corti e 
anche… le calze corte, che 
a quei tempi sembravano 
scandalose”.

Ancora sorride, a quei 

ricordi, ma diventa seria 

quando le chiedo un con-

fronto tra la “sua” scuola 

e quella di oggi: ”Il cam-
biamento posso constatar-
lo ogni giorno attraverso 
mia nipote Mariella, che 
fa anche lei la maestra e 
non certo con meno passio-
ne di quella che ci mettevo 
io: quanti problemi mi rac-
conta, quanta fatica, quan-
te difficoltà… Credo che, in 
generale, l’autorevolezza 
degli insegnanti sia stata 
persa, nelle grandi come 
nelle piccole cose. Pensi an-
che solo a questo linguag-
gio troppo confidenziale 
che regna sovrano, con il tu 
che si dà a tutti,  Maestra 
compresa, e che è anch’esso 
un segno dell’autorevolezza 
perduta. L’educazione, il 
rispetto, il buon gusto, la 
cultura insomma, sono fat-
ti anche di queste piccole 
cose, di tante semplici buo-
ne abitudini che vanno ac-
quisite fin da piccoli. Ecco, 
forse oggi sono in troppi ad 
essersene dimenticati”.

*  *  *

N.d.r. Sull’ultimo nume-

ro la storia della Maestra 

Angiola (a pag.4) è stata 

pubblicata senza la firma 
dell’autrice. Ci scusiamo 

con Anna Carissoni e con i 

lettori.

Don Ruggeri, Senatore Scaglia e Sindaco

Inaugurazione della nuova scuola elementare 1959

Classe V elementare

Anno 1952 - 1957

In mezzo ai boschi



avvenuto per il Concistoro 
del novembre 2010. I vele-
ni e le guerre interne alla 
Curia vaticana che hanno 
sdegnato i fedeli vedono 
infatti come protagonisti 
alcuni dei numerosi prelati 
italiani che operano Oltre-
tevere. Sarebbe forse l’ora 
di pensare ad un Vaticano 
più leggero e meno italia-
no.

Chi sono i nuovi “prin-
cipi della Chiesa”? Tra i 
nuovi cardinali ci sono ben 
7 italiani: l’arcivescovo di 
Firenze Giuseppe Beto-
ri (65 anni, molto vicino 
a Camillo Ruini), il pre-
fetto della Congregazione 
per l’evangelizzazione dei 
popoli (la vecchia “Propa-
ganda Fide”) Fernando 
Filoni (66 anni), il presi-

dente del Pontifi-
cio Consiglio per 
i testi legislativi 
Francesco Coc-
copalmerio (74 
anni), il presiden-
te del Pontificio 
Consiglio per i mi-
granti Antonio 
Maria Vegliò 

(74 anni), il presidente del 
Governatorato Giuseppe 
Bertello (69 anni), il pre-
sidente dell’Amministra-
zione del Patrimonio della 
Sede Apostolica Domeni-
co Calcagno (69 anni), il 
presidente della Prefettu-
ra per gli affari economici 
della Santa Sede Giusep-
pe Versaldi (68 anni). 

Gli ultimi tre sono vi-
cinissimi al  segretario 
di Stato Tarcisio Berto-
ne. Ricevono la berretta 
rossa due anziani nunzi 
apostolici a fine carriera: 
lo spagnolo Santos Abril 
y Castellò (76 anni), ar-
ciprete della basilica di 
Santa Maria Maggiore, e il 
portoghese Manuel Mon-
teiro de Castro (74 anni), 
Penitenziere Maggiore. 
Tra gli europei troviamo 
poi l’arcivescovo di Berli-
no Rainer Maria Woelki 
(con i suoi 55 anni è il più 

giovane membro del Sacro 
Collegio), l’arcivescovo di 
Utrecht Willem Jacobus 
Eijk (58 anni) e l’arcive-
scovo di Praga Dominik 
Duka (69 anni). L’America 
del Nord è rappresentata 
dall’arcivescovo di Toron-
to Thomas Christopher 
Collins (65 anni), dal 
Gran Maestro dell’Ordine 
Equestre del Santo Se-
polcro Edwin Frederik 
O’Brien (73 anni) e soprat-
tutto da un astro nascente 
dell’episcopato mondiale 
come l’arcivescovo di New 
York Timothy Dolan (62 
anni). 

L’America Latina, che 
raccoglie quasi la metà 
dei cattolici del mondo, ha 
un solo nuovo cardinale, il 
brasiliano Joao Braz de 
Aviz (65 anni), prefetto 
della Congregazione per 
gli istituti di vita consacra-
ta. L’Asia è rappresentata 
da un indiano, l’arcivesco-
vo maggiore di Ernaku-
lam George Alencherry 
(67 anni, capo della Chie-
sa orientale cattolica dei 
Siro-Malabaresi), e un ci-
nese, il vescovo di Hong 
Kong John Tong Hon (72 
anni). 

L’Africa e l’Oceania sono 
rimaste a bocca asciutta. 
Ci sono poi 4 ultraottan-
tenni che, dopo una lunga 
vita dedicata alla Chiesa, 
sono stati premiati con la 
porpora: l’insigne studio-
so belga Julien Ries (92 
anni), l’agostiniano mal-
tese Prosper Grech (86 
anni), il gesuita tedesco 
Karl Becker (84 anni) e 
il rumeno Lucian Mure-
san, arcivescovo maggio-
re di Fagaras e Alba Iulia 
(80 anni, capo della Chiesa 
orientale rumena).

Nuovi membri del Sacro 
Collegio che dovrebbero 
servire il Sommo Pontefice 
e la Chiesa da lui guidata 
“usque ad sanguinis effu-
sionem”, cioè fino allo spar-
gimento del sangue. 

Almeno in teoria!
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- Celentano ha parlato 
  del Paradiso…
- Ed è scoppiato l’inferno

VELENI… PORPORATI
ORIGENE

L’incontro di Benedet-
to XVI con i membri del 
Collegio cardinalizio in 
occasione del Concistoro 
convocato per la creazio-
ne di 22 nuovi cardina-
li (di cui 18 con meno di 
80 anni e quindi elettori 
in un futuro Conclave) è 
avvenuto in un momen-
to difficile per il governo 
centrale della Chiesa, la 
Curia romana. Tra lette-
re anonime, documenti 
riservati che vengono dati 
in pasto ai mass media, 
accuse e sgambetti tra i 
membri delle varie cor-
date curiali, il Vaticano 
sembra diventato un vero 
e proprio pollaio. 

Non è che in passato 
certe cose non capitas-
sero, però lo spettacolo 
non è dei miglio-
ri, soprattutto 
in un periodo 
come questo che 
vede il Pontefi-
ce impegnato in 
un’opera di mo-
ralizzazione e di 
pulizia interna 
alla Chiesa. Du-
rante il Concistoro del 
marzo 2006, il primo del 
pontificato, era stata pre-
sentata ai porporati una 
bozza di riforma della Cu-
ria romana che, se realiz-
zata, avrebbe portato al 
taglio di molti rami secchi 
e all’accorpamento di vari 
dicasteri e uffici. 

L’ideatore era Attilio 
Nicora, un efficiente 
porporato milanese che 
aveva ricevuto tale inca-
rico dallo stesso Ratzin-
ger. Tale progetto di ri-
forma ha però incontrato 
un’opposizione così forte 
all’interno della Curia (in 
primis dal segretario di 
Stato dell’epoca, Angelo 
Sodano) che il Papa ha 
preferito lasciar perdere 
e occuparsi di altri argo-
menti che riteneva più 
importanti. C’è infatti 
da ricordare che Ratzin-
ger, anche quando era un 
semplice cardinale, ha 
sempre affermato che la 
crisi che ha investito la 
Chiesa negli ultimi de-
cenni non è una crisi di 
strutture ecclesiali che 
vanno riformate, ma una 
crisi di fede tra gli uomini 
di Chiesa. 

Invece di riformare la 
Curia ha quindi ritenu-
to che conveniva rinno-
vare e rinsaldare la fede 
dei cattolici e degli stessi 
esponenti della gerarchia. 
L’andamento attuale del-
la Curia evidenzia però 
come sia ormai necessa-
ria una riforma che veda 
un alleggerimento del 
mastodontico apparato 
curiale. 

Ha fatto storcere il naso 
a non poche persone per-
ciò la lista dei nuovi car-
dinali creati lo scorso 18 
febbraio, piena di curiali 
e di italiani, così come era 

Azienda multinazionale 
in forte espansione 

nel settore del benessere 
cerca collaboratori 

da inserire part-full time. 
Età minima 18 anni. 

Non è richiesta 
esperienza nel settore. 

Cerchiamo persone serie, 
volenterose e determinate. 
Contattare il n. 328.9073914

Due mesi fa, prima di 
tutti gli altri organi di 
stampa, abbiamo scrit-
to dell’adesione al PD di 
Giorgio Gori, ex diret-
tore di Canale 5, fonda-
tore di Magnolia (quella 
dell’Isola dei Famosi) e 
portato in politica dal sin-
daco di Firenze, Matteo 
Renzi.

Chiudevamo paragonan-
do Gori a Zico, l’asso brasi-
liano finito all’Udinese nel 
1983, e auspicando, per il 
bene del PD, una capacità 
superiore per integrarlo in 
un partito che, pur essen-
do il più grande in Italia, 
a Bergamo raccoglie poco 
più del 15% dei voti ed è 
all’opposizione. 
Eppure twitter e 
facebook hanno 
fatto presto liti-
gare alcuni iscrit-
ti di primo piano 
con l’ex direttore 
di Canale 5.

La scintilla è 
stata la consulta-
zione per il can-
didato sindaco di 
Palermo per cen-
trosinistra, pri-
marie che si ter-
ranno il prossimo 
11 marzo. Giorgio 
Gori sta aiutando l’out-
sider Davide Faraone 
(area Renzi) mentre tutto 
il resto del PD si è schie-
rato con Rita Borsellino, 
eurodeputata e sorella del 
PM ucciso dalla mafia nel 
1992.

Capita che Faraone, ve-
nuto in possesso di un do-
cumento che attesterebbe 
un contributo economico 
del PD nazionale alla Bor-
sellino, denunci la cosa 
e chieda a Bersani e ad 
Antonio Misiani (teso-
riere nazionale e deputato 
bergamasco) di chiarire, 
altrimenti, dice, si tratte-
rebbe di una grave scor-
rettezza visto che anche 
Faraone è iscritto al PD 
e non ha ottenuto risorse 
economiche.

Alla conferenza stampa 
organizzata dal candida-
to renziano partecipa an-
che Gori, che, su twitter, 
pressa Misiani (che nel 
frattempo si è trincerato 
dietro stringate dichia-
razioni di smentita) invi-
tandolo ad approfondire 
l’argomento.

Apriti cielo! La diatri-
ba finisce sulle pagine 
del Corriere Bergamo e 
venerdì scorso Sergio 
Gandi, consigliere comu-

LO SCONTRO TRA 
ANTONIO MISIANI E GIORGIO GORI

MISIANI-GORI, prove 

tecniche di candidatura? 

I social network fanno 

litigare il PD bergamasco 

Antonio Misiani Giorgio Gori

Bergamo

nale democratico scrive 
sul suo profilo Facebook: 
“Insegniamo ai milionari 
il rispetto di chi è qui da 
vent’anni e ci ha messo del 
suo in innumerevoli occa-
sioni. Faccia quel che deve 
e non vada in cerca di una 
popolarità che ha già. Noi 
siamo gli artigiani della 
politica, forse senza gla-
mour ma sincera”.

Non bisogna certo essere 
delle cime per capire chi è 
il milionario a cui insegna-
re il rispetto, e la polemica 
prende quota. 

All’inizio ci sono delle 
adesioni al ragionamento 
del consigliere comunale 
democratico, come quelle 

di due consiglieri provin-
ciali, Matteo Rossi e Al-
berto Vergalli.

Ma passano poche ore e 
arriva la piccata risposta 
di Giorgio Gori, che rin-
cara la dose su Misiani 
(risultano bonifici fatti da 
Roma per pagare i mani-
festi della Borsellino) e at-
tacca frontalmente Gandi: 
“Leggo con un certo stupo-
re quanto scrivi... Anto-
nio Misiani è il tesoriere 
nazionale del primo par-
tito d’Italia, il partito del 
quale anch’io ho in tasca 
la tessera, e non credo che 
di fronte a quanto è emerso 
a Palermo possa limitarsi 
ad un’alzata di spalle... 
Sei quindi in errore se pen-
si che sia, da parte mia, un 
modo per cercare maggiore 
popolarità. A Bergamo ho 
semmai un problema op-
posto, e per questo negli ul-
timi giorni ho rifiutato più 
d’una richiesta di intervi-
sta. Sbagli infine, e mi di-
spiace, quando mi dai del 
“milionario”, con un tono 
antipatico, perché non è 
da te. Sono uno che ha la-
vorato molto, senza aiuti, e 
ho pagato sempre le tasse 
su quanto ho guadagnato. 
Quando ho approcciato la 
politica ho cercato di farlo 

con umiltà, con la dovuta 
considerazione verso chi 
ne ha fatta e ne sa più di 
me. Negli incontri che ab-
biamo avuto nelle scorse 
settimane mi era parso che 
questo mi fosse valso quan-
tomeno il tuo rispetto.”  
A questo punto, ma sono 
passate poche ore dalla 
pubblicazione dello “sta-
tus” di Sergio Gandi, è 
quest’ultimo a coprirsi il 
capo di cenere e fare mar-
cia indietro “in effetti, caro 
Giorgio, mi hai dato una 
lezione di stile che mi sono 
ampiamente meritato...”  
e la cosa si chiude, per il 
momento, con il convitato 
di pietra, Antonio Misiani, 

che resta zitto e si 
tiene ben lontano 
dalle beghe locali.

Perché, al di 
là della polemi-
ca sorta sul caso 
palermitano, agli 
addetti ai lavori è 
stato subito chia-
ro che la vis po-
lemica di Sergio 
Gandi è stata ac-
cesa dalla presen-
za ingombrante di 
Giorgio Gori.

Nel 2014 si vo-
terà per il Sindaco 

a Bergamo. 
Il PD ha per ora due can-

didati che aspirano a scon-
trarsi con Franco Tento-
rio. Elena Carnevali, già 
assessore ai servizi sociali 
con Roberto Bruni, rie-
letta in Consiglio con 500 
preferenze e forte di una 
esperienza lunga tredici 
anni a Palazzo Frizzoni. 
E lo stesso Sergio Gandi, 
avvocato quarantenne e 
alla sua prima esperien-
za in Consiglio. L’arrivo 
nel PD di Giorgio Gori, 
le sue dichiarazioni su un 
suo rinnovato impegno per 
la città, hanno dato adito 
al sospetto che lui stesso 
punterà a diventare primo 
cittadino.

Insomma, un clima di 
tensione che ha fatto sca-
turire una battaglia sui 
social network, simile a 
quella nata dopo la scon-
fitta della Sindaca di Ge-
nova, Marta Vincenzi, 
culminata con i suoi “cin-
guettii” avvelenati verso i 
vertici. A Bergamo le pri-
marie sono ancora lontane. 
Siamo alle prime “nomina-
tion”, e di queste Giorgio 
Gori se ne intende, consi-
derata la sua esperienza 
con il Grande Fratello e 
l’Isola dei Famosi.
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La Fondazione A.J. Zaninoni è stata 
istituita il 1° maggio 2000 per ricor-
dare e dare continuità alla figura di 

Angelo Jack Zaninoni, imprenditore 

tessile. Suoi ambiti di intervento sono 

il lavoro, la formazione e le pari op-
portunità, con lo scopo di contribuire 

alla formazione di cittadine e cittadi-
ni consapevoli, non conformisti e so-
cievoli. La Fondazione è impegnata a 

promuovere la diffusione della cultura del lavoro, anche nella 

sua accezione più ampia di progetto di vita; a studiare i trend 

dell’economia, approfondendone le dinamiche; ad analizzare 

i meccanismi del mercato del lavoro, la sua complessità ed 

i suoi processi; a favorire opportunità equivalenti e percor-
si tendenti alla parità. Organizza convegni e seminari, eroga 

borse di studio, contributi e sponsorizzazioni ad attività di al-
tri enti. Edita I Quaderni in cui pubblica gli atti dei convegni, 

ricerche e documenti attinenti i suoi scopi istituzionali.   

Per maggiori informazioni: www.fondazionezaninoni.org
Chi fosse interessato a ricevere gli inviti ai convegni e le pub-
blicazioni può inviare una mail con nominativo e indirizzo a: 

info@fondazionezaninoni.org 

TORESAL

La buriana, che dalla Siberia è arrivata a sbuffare gelo sui campi e 

nelle ossa, trova le due ancelle orobiche del fùbal alle prese con classi-

fiche ancora in panne, vuoi per gli scarsi raccolti post-natalizi, ma so-

prattutto per la sequela di rinvii in ossequio alle “patinoires” in cui 

sono stati trasformati i terreni di gioco di tutti gli sport all’aperto.

L’AlbinoLeffe che nel còr continua a starci deve, oltretutto, fare i 

conti con il cambio di conduzione tecnica, oltre che con l’ormai con-

sueto andirivieni di giocatori dall’infermeria. In più va aggiunto che il 

calendario non favorisce i tentativi di risalita dei seriani, che si trova-

no, ad esempio, a giostrare in casa di quella Sampdoria che ha pensato 

bene di attraversare la sua lunga crisi di gioco e di risultati giusto fra i 

due confronti diretti con i biancazzurri della nostra Valle.

La prova fornita dai Due Campanili sotto la Lanterna è in verità 

convincente sul piano della grinta e della tenuta di gioco, ma ciò evi-

dentemente non basta perché, dopo due diagonali a lato della porta di 

Romero scagliati dal giovane Salvi, ragazzo di iniziativa e di talento, 

ma con i piedi fuori convergenza, i nostri prendono un gol di culo, nel 

senso letterale del termine, dal bomber doriano Pozzi. La restante ora 

di gioco non tira fuori alcuna conclusione decente da parte dei Blue 

Boys, i quali si accorgono che non basta indossare una maglia rosso 

fuoco per rendersi pericolosi. L’unica consolazione, risalendo i Giovi, 

sta nell’aver constatato una volta di più come l’as-

setto tattico di mister Salvioni consenta ai suoi uo-

mini di affrontare a viso aperto qualunque forma-

zione avversaria: quello che manca è il gol, e vi 

pare poco... La conferma di quanto appena affer-

mato giunge una settimana più tardi, in un clima da 

10 gradi sopra lo zero che, dopo il ghiaccio recente, 

ha il profumo dei Caraibi... Il Pescara di Zeman, 

rallentato in classifica dai rinvii, in effetti domina la 

situazione tattica, ricevendo dall’allegra banda del buco valligiana 

l’offerta di un gollonzo, con Offredi che dà l’assist decisivo al centrat-

tacco avversario, Immobile solo di fatto, ma che piazza il vantaggio 

degli abruzzesi. Ridendo e scherzando (e soprattutto soffrendo) si arri-

va ad un quarto d’ora dal termine con i nostri eroi presi a pallonate 

dagli adriatici, riuscendo però a difendere il minimo scarto di svantag-

gio e a resistere all’assedio pescarese, fino a quando, alla prima vera 

occasione, tocca a Cocco deviare di classe alle spalle del portiere av-

versario. Ci si porta a casa, dunque, un punticino strappato alla squadra 

forse più forte del campionato, e questo, oltre a garantire di nuovo i 

play-out, corrobora il morale meglio di un digestivo alle erbe delle 

nostre montagne. Un altro Fort Apache, stavolta messo in piedi dalla 

squadra ospite, era andato in onda sei giorni prima sotto la Maresana. 

E’ il Lecce di Sua Incazzosità Cosmi a schierarsi in doppia fila lungo 

il perimetro della propria area, manco giocasse a pallamano, ed a suf-

friri e subbiri per tutto il primo tempo, contrassegnato dal rimbombo 

dei pali della porta salentina nelle due occasioni più clamorose (Peluso 

e Marilungo). Nella ripresa cervello e muscoli vanno sotto zero, ed alla 

fine il pensiero di tutti, in campo e sugli spalti, è un bel the caldo e stop.

Per  gol si prega di ripassare. Si perdono due punti preziosi, a caccia 

dei quali si torna dopo soli tre giorni. nel recupero casalingo contro il 

Genoa, squadra cicala che incassa quanto segna, e vaneggia di Europa 

League invece di guardarsi dietro le spalle dai cagnacci che la inseguo-

no. Noi siamo di codesto branco, anche se nel primo tempo non diamo 

a vederlo, timorosi e timorati di un Grifone, manco avessimo di fronte 

il Barcelona. Per fortuna il tempo stringe e tutti i nerazzurri si danno 

una mossa al rientro in campo, a cominciare dal trainer, che mette le 

briglie al giocoliere avversario Palacio e che cambia l’inconcludente 

Gabbiadini con un vivace Marilungo.L’ex-doriano fa impazzire la re-

troguardia ligure, prima di duettare sapientemente con Denis e piazza-

re la stilettata vincente. 1 a 0 fatto su alla bergamasca: sfacchinato, 

sudato e strameritato, per un ulteriore colpo d’ala in classifica.

La successiva trasferta di Novara ripresenta una Ninfa tonica e pa-

drona del campo in casa altrui. In effetti gli azzurri di Mondonico, al di 

là della buona volontà, mostrano un organico di cifra tecnica obiettiva-

mente inferiore a quanto richiesto dalla massima categoria. Ne conse-

gue una contesa a viso aperto, ma che non permette a ciascuna delle 

due squadre particolari facilità di andare a bersaglio; le occasioni-gol 

vere restano la clamorosa traversa in mischia di Denis (a portiere bat-

tuto, pènsa tè...) ed il palo con cui l’Airone Caracciolo pareggia il 

conto nella ripresa. Di gol, evidentemente, nisba. Tocca allora accon-

tentarci di un punticino in casa della penultima in classifica, ma conso-

landoci al pensiero che la Storia e la Statistica ci hanno nel passato 

visti sconfitti e scornati sotto la cupola di San Gaudenzio.  Ci si attesta 

al 14° rango, con le prossime battaglie all’orizzonte. E’ Carnevale: 

accontentiamoci di non piangere. In questo campionato “di guerra” 

per i nostri colori è già tanto.         

Capelli, area formigoniana, ha avuto la meglio sui 

‘laici’ di Enrico Piccinelli grazie all’appoggio di Mar-

cello Raimondi, Marco Pagnoncelli, Valerio Car-

rara, Massimo Corsaro e buona parte dell’ex Allean-

za Nazionale e soprattutto di quasi tutti i sindaci della 

provincia targati PDL. Piccinelli appoggiato dall’appa-

rato ‘provincia’ è stato sconfitto con una differenza di 
più di mille voti. Ma a fare davvero la differenza sono 

stati i sindaci della provincia, che hanno deciso di ap-

poggiare il loro collega Capelli anche per una questio-

ne…. regionale, Marcello Raimondi infatti è uno dei 

riferimenti dei sindaci in Regione e vista la scarsità di 

fondi meglio tenersi buoni i vertici. 

Ecco comunque i sindaci targati PDL che hanno 

appoggiato Capelli. Antonioli Mariangela, sindaco 

di Zandobbio, Arioli Michele, sindaco di Piazzatorre, 

Arrigoni Marco, sindaco di Bedulita, Arrigoni Silve-

stro, sindaco di Vedeseta, Bellini Gennaro, sindaco 

di Foresto Sparso, Beluzzi Ivan, sindaco di Luzzana, 

Berera Giuseppe, sindaco di Foppolo, Bizzoni Flavio, 

sindaco di Castelli Calepio, Boieri Gianpietro, sindaco 

di Isso, Bonetti Angelo, sindaco di Brembate, Buelli 

Sergio, sindaco di Ranzanico, Cagnoni Riccardo, 

sindaco di Vertova, Calvi Davide, sindaco di Moio de’ 

Calvi, Cassi Angelo, sindaco di Averara, Cattaneo 

Stefano, sindaco di Cenate Sopra, Cattaneo Santo, 

sindaco di Valleve, Cattapan Maria Cristina, sindaco 

di Fontanella, Corali Gianfranco, sindaco di Grone, 

Curti Gabriele, sindaco di Branzi, De Vita Pierluigi, 

sindaco di Fornovo San Giovanni, Dolci Paolo, sindaco 

di Sant’Omobono Terme, Facchinetti Giuseppe, sin-

daco di Casazza, Fenaroli Luigi, sindaco di Roncola, 

Ferrari Luciano, sindaco di Morengo, Flaccadori De-

nis, sindaco di Gaverina Terme, Gabbiadini Gabriele, 

sindaco di Pedrengo, Gafforelli Gian Franco, sindaco 

di Calcinate, Lamera Michele, sindaco di Romano di 

Lombardia, Lanzini Andrea Maria, sindaco di Ante-

gnate, Lazzarini Gianfranco, sindaco di Camerata 

Cornello, Maconi Valentina, sindaco di Costa Valle 

Imagna, Manenti Rosanna, sindaco di Oltre il Colle, 

Marra Pierluigi, sindaco di Chignolo d’Isola, Mazzo-

leni Alberto, sindaco di Taleggio, Monzani Pierangelo, 

sindaco di Gerosa, Morandi Benvenuto, sindaco di 

Valbondione, Moriggi Raffaele Giuseppe, sindaco di 

Pagazzano, Palazzini Osvaldo, sindaco di Boltiere, Pa-

sini Ornella, sindaco di Gromo, Pedretti Eli, sindaco 

di Valgoglio, Pellegrini Umberto, sindaco di Capizzone, 

Pievani Gianluigi, sindaco di Orio al Serio, Salvi Carlo 

Giovanni, sindaco di Brembilla, Savoldelli Stefano, 

sindaco di Rovetta, Sessa Claudio Sindaco di Torre 

Boldone, Sighillini Tobia, sindaco di Gandellino, To-

deschini Dante, sindaco di Blello, Trapletti Luciano, 

sindaco di Berzo San Fermo, Trussardi Maurizio 

sindaco di Monasterolo del Castello, Verdi Giuliano, 

sindaco di Cavernago, Visini Pietro, sindaco di Piario 

e Zanni Massimo, sindaco di Tavernola. 

Angelo Capelli 3906 voti e Enrico 

Piccinelli 2814. Più di mille voti di gap 

che in percentuale vogliono dire il 58% 

contro il 42%. E poi c’è l’affluenza, tan-

ta, tantissima, 7.133 votanti con un’or-

ganizzazione certosina da parte dei due 

sfidanti, si sono visti pulmini, auto a 
disposizione per prendere e riportare a 

casa i votanti. Ma il dato forte è che i 

ciellini si aggiudicano Bergamo. Mar-

cello Raimondi vince e Carlo Saffioti 
no. Almeno per ora. Per le nostre valli 

nel direttivo entrano Giampiero Bo-

naldi (già candidato sindaco a Costa 

Volpino) e Giorgio Merletti, una delle 

tante ‘anime’ di PDL di Clusone. Per la 

minoranza di Enrico Piccinelli en-

tra invece Fabio Zanni, già candidato 

sindaco a Solto Collina. I sindaci hanno 

votato (quasi) compatti per Capelli, Pic-

cinelli ha puntato molto sui consiglieri 

provinciali che però a livello di tessere 

pesano molto meno dei sindaci che sono 

sul territorio.

871 preferenze per Flavio 

Bizzoni, numeri da record per 

il sindaco di Castelli Calepio 

che entra con un boom di voti 

nel nuovo coordinamento pro-

vinciale. 

Un successo personale forte 

quello di Flavio Bizzoni che non 

aveva visto di buon occhio la 

candidatura di Angelo Capelli, 

almeno stando alle indiscre-

zioni interne al gruppo. Una 

prova di forza importante che 

inserisce Bizzoni come il nome 

forte del gruppo Capelli. Ma la sorpresa rimane Jona-

than Lobati, giovanissimo consigliere di Lenna che era 

balzato alle cronache per aver scritto una lettera aperta 

dove attaccava la gestione di PDL Lobati raccoglie 266 

preferenze per il gruppo di Piccinelli, Davide Zanga il 

giovane pidiellino di Albino, sempre del gruppo Piccinel-

li ne incassa poco meno di 200, 192 per l’esattezza. Ma 

dopo Flavio Bizzoni c’è il consigliere comunale di Berga-

mo Stefano Lorenzi, ben 591 voti, anche lui del gruppo 

Capelli e sempre del gruppo Capelli, Luigi Federici, ex 

presidente di BergamoSport 213 voti. 

E poi ci sono gli eletti nei due listini bloccati: 

per Angelo Capelli: Antonella Bonacina, Gian Pie-

tro Bonaldi, Maurizio Colombo, Paolo Dolci, Luigi 

Fenaroli, Stefano Foglieni, Gabriele Gabbiadini, 

Basilio Mangano, Alberto Mazzoleni, Giorgio Mer-

letti, Paolo Moretti, Gigi Parma, Marco Salvi, Lui-

gi Stracuzzi, Giuliano Suardi e Maurizio Testa.

Per Enrico Piccinelli: Paolo Franco, Matteo Oria-

ni, Carlo Scotti Foglieni, Gabriele Cortesi, Simone 

Giudici, Matteo Saponaro, Nicola Sisto, Alessan-

dro Vigentini e Fabio Zanni. 

Il coordinamento provinciale di Ber-

gamo si appresta alla cerimonia di con-

segna delle chiavi di via Frizzoni. Carlo 

Saffioti cede poltrona e scrivania al gio-

vane avvocato di Ponte Nossa, Angelo 

Capelli. È il trionfo ufficiale di Cl in ter-

ra orobica. Scomodare l’Opus Dei, forse, è 

troppo…Del resto una sconfitta per Rai-

mondi e Pagnoncelli, uomini chiave 

della sacra alleanza, non era accettabile, 

soprattutto in questo frangente. Nono-

stante Formigoni in affanno, rimpasti 

di giunta, scandali e rumors qualcosa si è mosso. Forse, ad-

dirittura, si è mosso con una (in)versione a U, il 18 gennaio. 

Riflettiamo. L’unico uomo dell’area laica uscito indenne, anzi 
con una promozione sul campo, è il saggio psichiatra Car-

lo Saffioti. Un uomo dal peso specifico di circa 9000 voti di 
preferenza, come ci ricordano i tabulati delle elezioni regio-

nali. Parte integrante della nutrita comunità medica, non-

ché conosciuto e “apprezzato” frequentatore di associazioni 

sul territorio, quanti tesserati avrà accompagnato alla Fiera 

di via Lunga? Sicuramente ha perso il posto macchina nella 

Segreteria ma è riuscito a non rimanere a bocca asciutta. Da 

oggi lo si ricorderà come “vice-presidente” Carlo e non più 

come coordinatore, ma senza grave perdita…

La domanda per i più maligni, o semplicemente per osser-

vatori, sorge spontanea: dove sono finiti i voti del nuovo vice 
presidente del Consiglio della Regione Lombardia, eletto il 

18 gennaio 2012?

2800 voti di preferenza per Piccinelli sono esattamente i 

voti delle correnti di Alessandro Sorte e Paolo Franco e 

qualche gruppo minore, facilmente attribuibili visto che la 

partecipazione al congresso ha registrato una forte affluenza 
di giovani. Stiamo in attesa di vedere le prossime mosse della 

compagine Capelli. Sicuri che non ci sarà di che annoiarsi.

 JJ
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Come è potuto accadere? 

Angelo Capelli, il giovane av-

vocato sindaco di Ponte Nossa 

(secondo mandato in carrozza) 

sorride, soddisfatto di aver fatto, 

insieme a molti altri, un lavoro in 

apnea. “Quando si sono accorti 

di quello che stava succedendo 

era troppo tardi, ma i segnali noi 

li avevamo dati, bastava saperli 

interpretare”. Già ma evidente-

mente troppi politici hanno per-

so il contatto con la realtà, sono 

stati ‘nominati’ con l’attuale 

legge elettorale, non hanno più 

sentito il bisogno di tenere i con-

tatti col territorio, curandosi solo 

dei rapporti di… corte, sapendo 

che la loro ricandidatura dipen-

deva da quei rapporti, non dagli 

elettori. E alcuni di loro, non sa-

pendo fare altro nella vita, sanno 

che il loro futuro politico dipen-

de da quei rapporti col Principe, 

non certo dal territorio. “Bene, 

noi in due anni di lavoro abbia-

mo ribaltato i rapporti di forza, 

riportando i rappresentanti del 

territorio, gli amministratori, ad 

avere voce in capitolo”. 

Sì ma non è troppo tardi? 

In Pdl sembrano esplodere le 

“correnti”, ognuno si sta riposi-

zionando cercando di acquisire 

posizioni di forza, nell’eviden-

za che Berlusconi non sembra 

più controllare il partito che ha 

fondato. “Berlusconi ha avuto 

la freddezza e la lucidità di non 

andare subito alle urne, come 

volevano alcuni esponenti del 

partito”. In questa situazione si 

inserisce la figura di Roberto 
Formigoni. Non tanto come si 

potrebbe credere per un suo futu-

ro politico (che sarebbe comun-

que di breve respiro, certe cor-

riere si devono prendere al volo, 

poi passano troppo tardi) ma 

come traghettatore… L’attuale 

Pdl può avere una prospettiva da 

zero a tre anni, nessuno lo può 

ancora dire in questo momento 

di transizione. “Mi hanno detto: 

sei stato eletto a una carica che 

non serve a niente. In una visio-

ne politica di vecchio stampo 

può essere così, in realtà non si 

sono accorti di come si è arrivati 

a questo risultato che va aldilà 

del momento attuale, sia econo-

mico che politico. Questo è un 

progetto politico nuovo, per far 

arrivare alla Fiera di Bergamo 

più di 7 mila persone non basta-

vano quelle che hanno definito 
le ‘truppe cammellate’, c’è stato 

un lungo percorso di due anni di 

cui non si sono accorti”. E la tua 

candidatura? “Ma il mio nome 

è sembrato un’anomalia solo a 

chi non ha capito cosa stavamo 

facendo ed è uscito all’ultimo 

momento. Non si è trattato dei 

INTERVISTA AL NEO COORDINATORE PROVINCIALE DI PDL

CAPELLI e la rivoluzione copernicana di Pdl:

“Si riparte dal basso nell’indicare gli eletti”.

Nuovo partito dei Sindaci? “Non sarebbe male”
voti di Cl, non sarebbero bastati, 

c’è stata una mobilitazione degli 

amministratori locali”. 

E’ tornato il “partito dei sinda-

ci” che negli anni novanta condi-

zionava la politica e che la poli-

tica ha fatto di tutto, riuscendovi, 

per smantellare. “In un certo 

senso è così. Siamo stati anche 

favoriti dalla gestione scellerata 

della segreteria uscente per cui 

si battezzavano gli amici nelle 

candidature locali, candidatu-

re che andavano a disturbare 

gli equilibri locali, con forza-

ture che si sono ripercosse sul 

partito. E’ mancata la pazienza 

della conoscenza. Noi abbiamo 

recuperato anche rapporti uma-

ni, ma soprattutto i rapporti col 

territorio. Hanno letto questo 

successo come un successo di 

una corrente, quella di Cl, non 

hanno capito che dietro c’è un 

progetto politico che fa riparti-

re dal basso il monitoraggio dei 

bisogni su cui si costruiscono le 

risposte politiche”. 

Hanno detto che però li ave-

te ricattati, quei Sindaci, che 

Marcello Raimondi, forte della 

sua posizione in Regione, gli ha 

promesso finanziamenti che al-

trimenti non sarebbero arrivati. 

“Non ricatti nessuno oggi, non ci 

sono soldi sufficienti. E’ una let-
tura ottusa e parziale di quanto è 

successo, non si può promettere 

qualcosa a tutti, di questi tempi, 

sarebbe comunque un rapporto 

che non dura nel tempo, quando 

vedono che non arrivano i soldi, 

ti mollano. In realtà sono stati 

due anni di lavoro, cercando di 

costruire un rapporto prima ine-

sistente per l’incapacità di com-

prensione degli eletti (dei ‘nomi-

nati’) in una logica verticistica, 

di quanto il territorio chiedeva. 

Noi abbiamo avuto questa intu-

izione”, Raimondi evidentemen-

te l’ha capita e fatta propria e si 

è cominciato dal basso, romanti-

camente se si vuole (in proposito 

gli sberleffi non sono mancati), 

in questo angolo di mondo chia-

mato bergamasca. La lettura 

‘correntizia’ non è comunque 

del tutto esaustiva, Cl, come la 

vecchia Dc, come i movimenti 

ecclesiastici (Acli, Azione Cat-

tolica ecc.) non è compatta. Ca-

pelli prosegue: “Il cambiamento 

stava appunto nel riallacciare il 

confronto e il dialogo con la re-

altà, in un momento di marasma 

politico in cui deputati e senatori 

non erano più abituati a ‘senti-

re’ il territorio. E’ un momento 

cruciale per i partiti politici, Pdl 

deve andare verso un Partito 

Popolare Europeo, nella consa-

pevolezza che gli Stati conteran-

no sempre meno. Si creeranno 

due centri decisionali: uno a 

livello sopranazionale e uno a 

livello locale. I presunti centri di 

poteri intermedi avranno sempre 

meno… potere. Bisogna sposta-

re la politica dai centri in cui si 

subiscono le decisioni ai centri 

in cui si decide. In questo senso 

la miopia a Bergamo era evi-

dente: nella parte avversa alla 

nostra c’erano tutti i deputati e 

senatori, gli assessori provincia-

li, noi sembravamo dei peones 

che però hanno acquistato forza 

nel momento in cui è stato cam-

biato lo Statuto del Pdl, sul tes-

seramento e sul metodo di… una 

testa un voto”. 

Praticamente si è tornati alla 

struttura dei vecchi partiti tradi-

zionali. E allora come mai tutti 

gli ex di quei partiti (ex Dc, ex 

Psi) che fanno parte di Pdl, ve 

li siete trovati contro?  “Ma 

perché in questi anni sono stati 

contagiati dalla concezione ver-

ticistica del partito. E c’è poi il 

fattore della crisi economica che 

ha scompaginato i vecchi rap-

porti di forza”.  Ma voi come 

ne avete approfittato? “I segnali 

del nostro lavoro si potevano co-

gliere. A marzo dell’anno scorso 

abbiamo organizzato la prima 

assemblea di amministratori. In 

una settimana siamo riusciti ad 

avere 500 amministratori loca-

li. Questo mentre chi reggeva il 

partito ancora si illudeva di non 

fare il congresso. Era la paura 

della democrazia. Poi è compar-

sa la prima lettera dei sindaci, 

a giugno, che rispondevano a 

un articolo de L’Eco che prati-

camente li accusava di far parte 

della Casta, i sindaci protesta-

vano, ‘non siamo certo noi la 

Casta’. Ed era un altro segnale 

da cogliere. Poi la seconda let-

tera, quella dei 53 Sindaci che 

era un vero e proprio documento 

politico, il chiaro segnale che 

il territorio voleva dire la sua. 

Zero reazioni”. 

Sì, in effetti sembravano se-

gnali sporadici, anche se in effetti 

tutte quelle firme dovevano mettere 

sull’avviso la segreteria provinciale. 

Ma anche noi l’abbiamo interpretata 

più come un avvertimento di appar-

tenenza che altro. Come avete fatto a 

organizzare un vero e proprio movi-

mento? “Ci siamo ispirati al sistema 

delle Primarie americane. Siamo par-

titi con dei ‘caucus’, assemblee loca-

li che esprimevano dei delegati che 

a loro volta avrebbero indicato dei 

candidati. Percorso dal basso verso 

l’alto. La provincia è stata divisa in 

sei zone e ogni zona ha espresso, alla 

fine del percorso, dei candidati. Poi 
abbiamo avviato le alleanze. Qui c’è 

stato un momento difficile, alla prima 
assemblea generale c’era un clima di 

tensione, gente che non si era parlata 

per anni, magari erano stati avversari 

all’interno del partito…”. Capelli si 

riferisce a quelli che fanno riferimento 

al Sen. Valerio Carrara, a Marco Pa-

gnoncelli, a Baraldi, a Marcello Moro, 

all’ex Alleanza nazionale… “Erano 

riluttanti, diffidenti. Allora abbiamo 
accettato la sfida, abbiamo creato dei 
gruppi a tema che esprimessero nel 

giro di una settimana dei progetti. E 

a sorpresa è venuta fuori una conver-

genza inaspettata, che un apposito 

Comitato ha analizzato e sistemato 

per una proposta organica. Dopo la 

prima assemblea generale che ha avu-

to una funzione terapeutica, nel senso 

dello sfogo e delle lamentazioni, la se-

conda assemblea si è ritrovata su una 

filiera culturale insospettata, non lo 
sapevano ancora ma erano diventati 

un… gruppo. Alla terza assemblea i 

sospiri di soddisfazione, ‘finalmente si 
può parlare’. E le varie correnti hanno 

a quel punto convinto i rispettivi 

capigruppo che c’era davvero 

una piattaforma programma-

tica. Da lì si è partiti, zona per 

zona, per indicare i candidati 

per il Congresso. Ecco perché 

c’era già un ‘listino’ pronto al 

Congresso, l’equivoco per chi 

guardava da fuori era che i can-

didati fossero stati ‘nominati’, in 

realtà erano già stati scelti dalla 

base. In più erano previsti 3 posti 

in base alle preferenze, 20 nomi 

in tutto, 15 del listino, 3 indicati 

dalle preferenze più coordinato-

re e vicecoordinatore”. Vinto il 

Congresso resta da ricostruire il 

partito e valutare i rapporti con le 

altre forze politiche. La Lega va 

da sola, voi? “La questione del 

simbolo mi sembra una scelta da 

logica residuale, lo si mette se 

dà lustro alla lista, non lo si usa 

se crea conflitti. Io a Ponte Nos-

sa sono espressione di una lista 

civica che ha dato grande prova 

di coesione e credo di efficienza. 
E poi resto del parere che il prin-

cipio sia: nel tuo paese comandi 

tu”. Bel principio, ma Pdl nei 

paesi ha molte anime e spesso 

litigiose. “Posso fare una battu-

ta? Se li fai lavorare non hanno 

tempo per litigare…”.  

Il braccio di ferro non era tra Carlo Saffioti e Marcello Rai-
mondi, sia pure per interposte persone (Enrico Piccinelli e Angelo 
Capelli). Il vero scontro andava molto aldilà delle correnti di partito 

(Pdl) e ben oltre lo stesso partito berlusconiano. Sono stati sconfitti, 

con l’elezione di Capelli & C(L) gli apparati che hanno dominato 

l’economia e l’imprenditoria bergamasca, attraverso l’Unione indu-

striali e soprattutto le Banche. Non che adesso questi “poteri” siano 

spariti, ma si sono presi uno scossone. E bisogna risalire a qualche 

anno fa quando CdO (la Compagnia delle Opere, braccio economi-

co di Cl Comunione e Liberazione) è entrata in bergamasca con la 

sua consolidata politica associazionistica (di impresa) che si collo-

cava fuori dalla filiera tradizionale bergamasca e dalla stessa Unio-

ne industriale che dominava e condizionava la scena economica. 

La crisi economica ha fatto precipitare gli eventi. In questo quadro 

di improvvisa debolezza del vecchio potere si inserisce la opposta 

concezione della politica nel partito di riferimento, appunto Pdl. 

Dove la concezione verticistica di “nomina” dei rappresentanti in 

Parlamento con l’attuale legge elettorale, ha portato a un isolamento 

di fatto dal territorio. Deputati e Senatori si sono sentiti slegati dal 

territorio, occupati a restare nelle grazie del Principe che li avrebbe 

poi rinominati nel luogo di potere, appunto Montecitorio e Palazzo 

Madama. La crisi e il “passo indietro” di Berlusconi, hanno aper-

to spazi di riposizionamento nel partito. I poteri economici hanno 

fatto la loro scelta, si sono posizionati con le posizioni tradiziona-

li, non accorgendosi che stava arrivando un terremoto politico ed 

economico. Cosa c’entra l’ex ministro Mariastella Gelmini, nata 

a Leno nel bresciano, con la politica bergamasca? Nel 2010 ha spo-

sato Giorgio Patelli, un immobiliarista bergamasco che tra l’altro 

è amico di Enrico Piccinelli (hanno studiato nella stessa scuola) e 

bergamasca di adozione pur essendo stata lanciata in politica per 

l’amicizia con il potente deputato bresciano Giuseppe Romele 

(Pdl, nato a Pisogne, al confine con la bergamasca) cerca in ber-

gamasca una leadership nel partito. E’ stata proprio la Gelmini a 

tentare di fermare la valanga che arrivava dalle valli, quando se n’è 

accorta, cercando di bloccare il Congresso di Pdl, poi di rimandarlo. 

Ma la frittata era fatta, il “territorio” aveva avuto la sua (piccola o 

grande, si vedrà) sull’apparato politico-economico bergamasco. In 

realtà non è ovviamente tanto la Gelmini ad aver perso (il suo futuro 

non sta certo a cuore ai bergamaschi) ma il vero fulcro del potere 

economico che su di lei aveva investito (e su Piccinelli, che aveva 

ricevuto solenne investitura un anno fa, dai “grandi” dell’econo-

mia bergamasca, in una cena riservata al ristorante Pianone, in città 

alta). Ora bisogna vedere se la sconfitta è di una battaglia o l’ultima 

di una guerra che è totale (è stata definita la “terza guerra mondiale 

con altri mezzi”, e che della bergamasca ovviamente non tiene con-

to se non in minima parte.   

Enrico Piccinelli



SCENARI CLUSONESI

La faccia giovane di una Lega di-
versa, giovanile e più matura, sembra 
un ossimoro, una contraddizione in 
termini, ma di questi tempi i parados-
si politici nemmeno sorprendono più. 
Massimo Morstabilini si porta in 
giro con moderazione la sua militan-
za nella Lega: “Non sono militante, 
sono un semplice sostenitore”. E come 
sei diventato leghista? “Sono 
leghista di spirito dall’adole-
scenza”. 

Entusiasmi lontani, ama-
rezze recenti. “In realtà ho 
accettato di candidarmi per 
la prima volta proprio per 
passione ed entusiasmo, per 
fare qualcosa di nuovo e di 
buono per Clusone. Poi sono 
subentrati problemi più per-
sonali che politici. E qui è co-
minciata la mia fase di riflessione su 
cosa fare e la prima cosa mi sembrava 
quella di limitare lo strapotere di qual-
cuno. Poi i rapporti sono degenerati, 
sono usciti dalla sfera politica per en-
trare in quella personale e a quel punto 
la passione e l’entusiasmo sono andati 
a farsi benedire”. 

Perché hai aspettato tanto ad an-
dartene? “Perché è stata una scelta 
difficile per la responsabilità che sento 

verso chi mi ha eletto. Mi dicevano, se 
esci non conti più niente. Ed è vero. Ma 
nella decisione di andarmene ci sono 
due ragioni: una è quella dei rapporti 
logorati…”. 

A parte Caffi che è stato fatto usci-
re dalla Giunta, con quelle dimissioni 
congelate e poi accettate, il campo era 
libero. Quindi con chi altri hai avuto 

rapporti deteriorati? Con Oli-
ni? “Il sindaco fin dall’estate 
scorsa continuava a dirmi di 
aspettare ancora 48 ore. 

Di 48 in 48 sono passa-
ti mesi e non mi ha mai ri-
sposto sulle mie richieste. 
Soprattutto sull’asilo: è dal 
mese di luglio dell’anno scor-
so che continuavo a segnala-
re problemi nelle procedure 
tecnico-procedurali. Come 

per altre richieste le mie segnalazioni 
non sono mai state prese in esame. E 
allora ho detto basta”.

 L’altra motivazione? “E’ personale, 
mi risultava sempre più difficile conci-
liare il mio impegno con i miei proble-
mi professionali e privati”. 

A proposito della tua professione si 
insinua che tu te ne vada perché Oli-
ni si è tenuto le deleghe di Caffi sen-
za darle a te. “Mai ho chiesto deleghe 

all’urbanistica, all’ediliza privata e ai 
lavori pubblici, le ritenevo una sorta 
di conflitto di interessi con la mia pro-
fessione, se me le avessero offerte avrei 
rifiutato. Detto questo ritengo che fossi 
comunque tra i più titolati per compe-
tenze in materia”. 

Adesso sei fuori dalla Giunta ma 
resti in Consiglio comunale. In mag-
gioranza o minoranza come Trusso 
Forgia? 

“Vediamo cosa succede con la spe-
ranza che le cose si aggiustino. Perché 
l’unico aspetto positivo di questa storia 
è quello di aver trovato nel gruppo per-
sone valide…”. 

Per esempio? “Non faccio nomi, loro 
lo sanno”. Ma la Lega a questo punto, 
visto che tu sei della Lega, è ancora 
rappresentata in Giunta? “Io ho fatto 
questo passo in totale accordo con la 
segreteria della Lega”. 

Quindi sei in sintonia anche con Lu-
igi Mangili. “Sì”. 

Se ti chiedessero di firmare una mo-
zione di sfiducia? 

“Nessuno mi ha contattato per que-
sto. Non so cosa succederà. Adesso sono 
soltanto amareggiato e deluso, per me 
è una sconfitta e spero che chi mi ha 
votato capisca che è stata una scelta 
sofferta”. 

Clusone
C
lusone
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Se prima erano in sei a ballare l’hally gal-
li adesso sono in quattro a ballare ecc.  La 
Giunta di Clusone che era composta da 6 as-
sessori, adesso ne ha perso il 33%, con l’usci-
ta di Carlo Caffi e Massimo Morstabilini. 
Sono restati il sindaco Paolo Olini con un 
ammasso di deleghe da farlo sospettare di 
potere podestarile (i vecchi podestà dell’era 
fascista). Ha infatti le deleghe a Sicurezza e 
Protezione Civile, Urbanistica, Lavori Pub-
blici e risparmio energetico e adesso Cultu-
ra, sport, politiche giovanili e informazione. 
E poi una fetta del Personale. Poi c’è l’as-
sessore Giuseppe Castelletti con deleghe 
a Bilancio, Tributi, Patrimonio comunale, 
società partecipate e quel che resta del Per-
sonale (chiariamo, la delega è di Castelletti, 
ma la esercita il sindaco che è più presente 
in municipio).  Il terzo è Antonella Luzza-

na in forte odore di santità per via della sua 
ventilata successione a Caffi nella carica di 
vicesindaco, con deleghe a politiche sociali 
e istruzione. E infine Lorenzo Balduzzi 
con deleghe a commercio, artigianato, agri-
coltura e turismo. Sembrerebbe, leggendo 
l’elenco, che ci sia comunque una buona di-
stribuzione quantitativa delle deleghe. Poi 
se andate a guardare, quelle ad interim, in 
capo al Sindaco, sono quelle che contano, a 
parte il bilancio, il resto sono “espressioni 
geografiche”, come diceva dell’Italia un te-
desco che la disprezzava. 

NB: Il titolo fa riferimento al film: “I quat-
tro dell’Oca selvaggia” (1978 con Richard 
Burton, Roger Moore, Richard Harris, Har-
dy Krüger). Anche nei nomi, i 4 baradelli, 
non sembrano candidabili a un eventuale 
premio Oscar. 

QUATTRO ASSESSORI

I QUATTRO (DEL GIOCO) 

DELL’OCA SELVAGGIA

MASSIMO MORSTABILINI ERA UNO DEI 5 “INDIGNADOS”

Massimo restituisce le deleghe 

a Olini in accordo con 

la segreteria della Lega: 

ENTUSIASMI LONTANI 

E AMAREZZE RECENTI

(p.b.) Cade, non cade, cade, 

non cade… Fioriscono le mar-

gherite, i clusonesi possono 

ripiegare sul vecchio gioco dei 

bambini d’antan. Cominciamo 

dalla prima certezza: Clusone 

non andrà al voto il prossimo 

6 maggio. Per giudicare se sia 

o meno una notizia consolan-

te fate vobis, direbbe il perso-

naggio di Fogazzaro (“Piccolo 

mondo antico”). Non si andrà 

a elezioni a maggio non perché 

la maggioranza abbia riconqui-

stato una sua compattezza gra-

nitica, ma perché sono scaduti 

i termini utili (24 febbraio) per 

entrare nel gruppo dei Comuni 

che vanno al voto il 6 e 7 mag-

gio (tra cui, in valle Seriana ci 

sono Nembro, Gandino e Lef-

fe).  

Come sta la maggioranza? 

Male. Come sta la Giunta? 

Bene, benissimo. Raccontano 

di una Giunta finalmente sere-

na, si sono sentite perfino risate 

più o meno cristalline, l’uscita 

di Carlo Caffi e poi di Massi-

mo Morstabilini ha ridotto a 

quattro i componenti, sindaco 

compreso.  In pratica la Giunta 

è composta da Pdl + un… in-

dipendente, la Lega non sta in 

Giunta. Visti i pessimi rapporti 

a livello nazionale, regionale e 

adesso provinciale tra Lega e 

Pdl, si può supporre che la Lega 

(quella ufficiale) se la goda. La 

Lega sta in maggioranza ma 

non in Giunta. Infatti il sindaco 

Paolo Olini è davvero difficile, 

con tutta la buona volontà me-

diatica, classificarlo ancora in 

quota Lega. Luigi Mangili e 

adesso Massimo Morstabilini 

l’hanno lasciato alle sue malin-

conie da “autunno del patriarca” 

(va beh, molto autunno, poco 

patriarca). Direte, c’è ancora, in 

maggioranza, anche Carlo Caf-

fi. Caffi non è più della Lega. 

Ci raccontano di due riunioni 

della sezione in cui si è invitato 

Olini a tagliare il cordone om-

belicale con Caffi. Risultato: il 

lunedì successivo veniva visto  

Olini girare con Caffi al merca-

to. Leggende metropolitane? Si 

racconta che sia andato di nuo-

vo in Sovrintendenza accompa-

gnato da Caffi.

 Può darsi, fatto sta che Caffi 

viene accreditato ancora di una 

grande influenza su Olini. E 

questo alla Lega non va bene, 

visto che Caffi viene conside-

rato estraneo al movimento. Al 

punto che la segretaria Betty 

Mangili in una successiva riu-

nione avrebbe detto a Olini, a 

muso duro, di “smetterla di dar 

retta a Caffi” se voleva restare 

sindaco. Dicono abbia aggiunto 

che sia lei che il sindaco lavo-

rano a Clusone, che le figuracce 

ricadono quindi su di loro, non 

certo su Caffi che non lavora a 

Clusone. Altre leggende metro-

politane? Nascono come funghi 

fuori stagione, se siano funghi 

avvelenati giudicateli dai mal 

di pancia che provocano.

E c’è chi avanza un’ipote-

si estrema: la Lega avrebbe 

(o starebbe per farlo) preso in 

esame l’ipotesi di “ritirare” alla 

coalizione clusonese il simbo-

lo dello spadone. Sarebbe la 

prima volta che un simbolo si 

nega a… posteriori. Questo to-

glierebbe le castagne dal fuoco 

a Mangili e Morstabilini, a quel 

punto legittimati anche formal-

mente a mollare Olini.

Perché a parole tutti risulta-

no esasperati al punto giusto. 

E allora perché Olini è ancora 

sindaco della capitale dell’alta 

valle? Ma perché Pdl domina 

la scena, la Lega non sta più in 

Giunta, Olini i “volponi” cre-

dono di manovrarlo, si tenga 

pure la delega dell’urbanistica, 

tanto a questo punto deve appe-

na non cambiare nulla del PGT 

e va tutto bene (per loro). Che 

poi Clusone altrove (dall’Am-

bito 4) sia ferma è un dettaglio.

Fatto sta che intanto in Giun-

ta Olini ci sta comodo, i tre di 

LA LEGA? Non è più in Giunta…

OLINI STA PER CADERE
I malumori e mal di pancia di Pdl

Pdl gli danno corda lunga, stan-

no tutelando quel sindaco (che 

giudicano ingenuo) per tutelare 

i risultati acquisiti, soprattutto 

quell’Ambito 4 di via Brescia, 

portatore di interessi edilizi. 

Ma adesso è scoppiato il bub-

bone dell’Asilo. Perfino i bam-

bini prendono in giro, nel loro 

carnevale, Olini & C. Non era 

mai successo che al carnevale 

dei bambini ci fosse un carro 

così esplicitamente ironico sulla 

vicenda. 

I bambini si sono politicizza-

ti? Ma dai, sono i genitori che 

vogliono far arrivare, approfit-

tando del carnevale, le critiche a 

chi di dovere. 

Ma nella pancia di Pdl, in at-

tesa di capire se il partito cam-

bierà solo nome o anche ragione 

sociale, si agitano le anime non 

portatrici di interessi edilizi. 

Dove sono i Mauro Giudici e i 

Gabriele Pastorio? 

Dove sta e con chi sta Saul 

Monzani? E la vicesindaco in 

pectore (ma quando arriva ‘sto 

concistoro?) Antonella Luzza-

na? 

E poi ci sono i portatori d’ac-

qua dei grandi vecchi. Anime 

diverse che rischiano di restare 

sotto le macerie in caso di crollo. 

Uno rischia se ha interessi, se no 

il banco sarebbe già stato fatto 

saltare. Quindi a governare Clu-

sone è un monocolore PDL ma 

poi se vai a guardare ci sono tutti 

i colori dell’arcobaleno.

E Olini a questo punto non ha 

in mano che la speranza che non 

vadano d’accordo. Ma a occhio 

crediamo sia consapevole di 

avere i mesi contati. Cadrà pri-

ma dell’estate, dicono quelli che 

se ne intendono. Cadrà quan-

do saranno sicure di far partire 

l’Ambito 4, dicono quelli che se 

la intendono. 

LE FOTO SONO DI STUDIO 

ALFA - CLUSONE

(p.b.) Sono stati i bambini i più coraggiosi. Mentre il carro di car-

nevale dell’Oratorio se la prendeva con il governo tecnico di Monti 

e quelli delle Fiorine rievocavano Carosello, alla sfilata dei bambini 

del sabato un piccolo carro allegorico alludeva al problema princi-

pe di Clusone, quello dell’asilo, con sullo sfondo la possibile caduta 

dell’amministrazione Olini. Quel benedetto asilo che fa presentare 

alla minoranza guidata da Francesco Moioli un’interpellanza chie-

dendo conto al Sindaco Paolo Olini di comportamenti ritenuti “scor-
retti e lesivi del Consiglio Comunale, che vanno contro i principi di 
trasparenza e buona amministrazione”. Il riferimento è a quello che 

il Sindaco avrebbe tenuto nascosto ai consiglieri, avrebbe addirittura 

negato di sapere, dando comunicazioni contrarie a quello che sapeva 

o doveva sapere. Insomma che l’edificio poteva essere praticamente 

abbattuto, la facciata spostata in avanti, tutto come all’epoca di Guido 

Giudici. E lo si sapeva fin da settembre. Da settembre? E’ così: in una 

comunicazione datata 21 settembre 2011 il Presidente dell’asilo Ales-

sandro Borelli (quota Lega, nominato da questa amministrazione) e 

inviata tra gli altri all’assessore Carlo Caffi e al progettista incaricato 

Bernardo Percassi scriveva: “…a seguito di approfondimenti con 
l’Arch. Puglielli è emerso che non esistono ad oggi preclu-
sioni di sorta alla demolizione interna a patto di rispettare 
gli elementi esterni…”. Dopo aver invitato a prendere tale 

soluzione ribadisce che “questa opzione è da percorrere nei 
confronti della Sovrintendenza, inclusa la demolizione e fe-
dele ricostruzione dei volumi architettonici più esterni…”. 
Il giorno dopo l’assessore Caffi rispondeva a una interroga-

zione della minoranza sull’incompatibilità della posizione 

di Bernardo Percassi e a richiesta specifica se la tutela sia 

limitata alla facciata o a tutto l’edificio, come risulta da ver-

bale risponde “affermando che, a seguito di incontri tenutisi 
in più occasioni con la Sovrintendenza, il corpo principale 

dell’edificio va mantenuto nella sua struttura, i corpi aggiunti pure, 
il corpo riguardante la scuola elementare (sic!, evidentemente è un 

errore) potrebbe essere oggetto di demolizione e non ricostruzione 
per lasciare spazio a una passerella che metterebbe sul livello dei 
giardinetti pubblici l’accesso al futuro possibile asilo nido (…) i pro-
blemi da risolvere sono appunto su queste imposizioni derivanti dal 
vincolo”. 

Quindi, secondo la minoranza, è stato offesa non solo la minoran-

za, ma l’intero Consiglio comunale cui Caffi e Olini, anche nel Consi-

glio straordinario convocato ad hoc, continuavano a parlare di vincoli 

e progetto di conservazione dell’attuale edificio, con incremento di 

costi non quantificato. 

Quando Olini convocherà il prossimo Consiglio comunale si trove-

rà a spiegare perché ha mischiato le carte e soprattutto dove prenderà 

i soldi che mancano nel caso il progetto andasse avanti nella logica 

di “conservare” l’esistente, ristrutturandolo a costi molto elevati (si 

parla di un milione e mezzo oltre i 3.750.000 a disposizione). 

E quando si discuterà quell’interpellanza la minoranza potrebbe 

anche pensare a una mozione di sfiducia. Non è un mistero che in Pdl 

almeno due consiglieri (Mauro Giudici e Gabriele Pastorio) stiano 

cercando l’occasione buona per uscire dalla maggioranza prima del 

crollo e che gli stessi due leghisti (Luigi Mangili e Massimo Morsta-

bilini) stiano aspettando l’occasione per cui qualcuno (altro) faccia 

saltare il banco. Ah, il banco è Olini. Moioli sintetizza: “Abbiamo 
mandato a chiedere alla Sovrintendenza quello che già dovevamo 
sapere ma Olini e Caffi ci avevano tenuto nascosto. Questi qui resi-
stono, ma non esistono”. 

E’ chiaro che Olini si guarderà bene dal convocare un Consiglio 

comunale a breve. Il bilancio di previsione è rimandato a fine giugno. 

Olini ha i mesi contati. Poi si vedrà.

LA MINORANZA

MOIOLI: “Resistono

ma non esistono”. Arriva

una MOZIONE DI SFIDUCIA?

Francesco Moioli



AltaValle
Seriana

Araberara - 24 Febbraio 2012 11

In Giunta dell’Unione i Sindaci si 

sono guardati in faccia nel leggere 

l’ultimo numero di Araberara? Chi 

è la “talpa”? Tutti hanno fatto la 

faccia di circostanza “io no, io no”. 

Il Sindaco di Cerete Adriana Ran-

za non è molto amata. Sempre un 

“amministratore” arriva a confida-

re: “Se se ne andasse nessuno pian-
gerebbe, anzi, l’Unione si rafforze-
rebbe. Ma non sa cosa perderebbe. 
Chi la sosterrebbe davvero sulla 
tangenziale? E comunque i servizi deve accorparli an-
che andandosene, con chi lo fa?”. Il fatto che le perples-

sità maggiori derivano dalla sindaca di Cerete è con-

fermato in camera caritatis. Tutti i sindaci che stanno 

in Giunta sperano ovviamente che la legge cambi e gli 

tolga le castagne dal fuoco. Ma sempre la “talpa” fa 

osservare: “Nessun sindaco è a tempo pieno, tranne ap-
punto la Ranza. Tutti gli altri, anche nell’eventualità 
di un’Unione con un governo centrale e la cancellazione 
delle Giunte, non si sentirebbero estromessi. E’ anche 
vero che un’Unione con 11.810 abitanti diventerebbe la 
realtà più grossa dell’alta valle, superando per impor-
tanza demografica, ma anche politica, la stessa Cluso-
ne. E questo avverrebbe anche senza Cerete, sempre so-
pra i 10 mila abitanti resteremmo”. E allora? “Resta il 
fatto che Cerete non avrebbe certo probabilità maggiori 
di Rovetta o Castione di guidarla”. Cosa c’entra? “Siete 
troppo intelligenti per non capirlo”. Speriamo lo siano 

più di noi i nostri lettori. Ma tutti sperano a questo 

punto che la legge cambi anche per i piccoli Comuni. 

CASTIONE, CERETE, FINO DEL MONTE, 

ONORE, ROVETTA E SONGAVAZZO

LE MINORANZE: NON USCITE DALL’UNIONE!

Servizi accorpati ok, ma salterebbero le Giunte

Le perplessità di CERETE: referendum?
Le minoranze di sei Co-

muni dell’Unione (5 su 6, 

Onore non ha minoranza) 

hanno presentato una mo-

zione perché sia discus-

sa e votata dai rispettivi 

Consigli Comunali. Si sol-

lecita in pratica il mante-

nimento dell’Unione di sei 

Comuni. Perché un’inizia-

tiva del genere? Perché si 

è diffusa in alcuni Comu-

ni dell’Unione una certa 

insofferenza verso questa 

soluzione che porterebbe 

in futuro, stando così le 

norme, all’eliminazione 

delle Giunte nei sei Co-

muni dell’Unione della 

Presolana. 

Altrimenti le minoranze 

non si sarebbero mosse. 

Il fatto che secondo la 

normativa attuale i Co-

muni sotto i mille abitan-

ti si debbano aggregare 

sconvolge le previsioni sul 

futuro assetto dei 6 Comu-

ni dell’altopiano, proprio 

quelli che hanno a porta-

ta di mano la soluzione 

più logica. La questione 

infatti riguarderà, in alta 

valle, anche Oltressenda 

(179 abitanti), Valgoglio 

(612) e Oneta (656), con 

Gandellino (1.049) e Val-

bondione (1.095) fuori per 

un soffio. 
Torniamo all’Unione. 

Vada per l’aggregazione 

obbligatoria dei servizi, 

ma far saltare le Giunte di 

Rovetta, Castione, Cerete 

e Fino del Monte per risol-

vere i problemi di Onore 

e Songavazzo evidente-

mente non è acqua fresca, 

la Giunta dell’Unione ne 

sta discutendo in tutte le 

sedute, sperando che la 

legge cambi togliendo le 

castagne dal fuoco. 

Ma se non cambia biso-

gna pensare a cosa fare. 

Sembra che tutti siano 

d’accordo, l’Unione resta 

così com’è, ci sarà un “go-

verno” forte centrale, 6 

sindaci che faranno parte 

di quel “governo”, ci saran-

no ancora i rispettivi Con-

sigli comunali ma solo con 

funzione di suggerimento 

e indirizzo che i rispetti-

vi sindaci porteranno nel 

governo dell’Unione. Ma 

Alla luce delle modifiche e delle novità 
introdotte dalla legge n°148 del 14 settembre 2011, 

conversione in legge, con modificazioni, del decreto 
legge 13 agosto 2011 n°138, recante ulteriori misure 

urgenti per la stabilizzazione finanziaria e per lo 
sviluppo; 

considerato che i Comuni montani con 

popolazione compresa tra i mille e i tremila abitanti 

dovrebbero essere chiamati ad associare per legge i 

27 servizi racchiusi nelle 6 funzioni fondamentali, 

mediante l’ingresso o la costituzione di una Unione 

di Comuni o per un accordo in convenzione; 

visto l’emendamento al Collegato regionale 

2012 presentato dall’Assessore regionale alla 

Semplificazione e Digitalizzazione Carlo Maccari, 

e approvato dal Consiglio regionale, che stabilisce 

che in Lombardia potranno essere costituite Unioni 

dei Comuni con un numero minimo di 5mila 

abitanti, oppure 3mila nel caso di municipi delle 

Comunità montane (il tetto minimo prima era 

fissato a 10mila); 
evidenziato che il medesimo emendamento 

approvato dal Consiglio regionale stabilisce che 

una nuova aggregazione dovrà almeno essere 

pari al quadruplo degli abitanti del Comune più 

piccolo e che la Regione può consentire deroghe, su 

richiesta motivata dei Comuni interessati, in caso di 

documentata impossibilità nel raggiungimento della 

soglia demografica stabilita;
considerata l’intervenuta proroga di sei mesi 

alla disposizione di legge che prevedeva per tutti 

i Comuni sotto i mille abitanti l’obbligo entro il 17 

marzo 2012 di accorpare tutti i servizi optando per 

l’ingresso o la costituzione di una Unione di Comuni 

o per un accordo in convenzione;

evidenziato che i Comuni dovranno giustificare 
e dimostrare la convenienza economica della scelta 

di optare per la convenzione e non per l’ingresso in 

una Unione inviando un apposito modulo esplicativo 

al Ministero, e che i Comuni che non si vedranno 

riconoscere la convenzione di servizi dal Ministero, 

saranno inseriti entro fine 2012 dalla Regione in 
una delle Unioni già esistenti;

considerato che dall’anno 2000 è operativa e 

funzionante l’Unione dei Comuni della Presolana 

che comprende le municipalità di Castione della 

Presolana, Cerete, Fino del Monte, Onore, Rovetta 

e Songavazzo, e che in Lombardia esistono già 57 

Unioni cui la Regione destina 10 milioni di euro 

annui per investimenti e gestione servizi;

verificato che Regione Lombardia dallo 

scorso mese di ottobre ha avviato un tavolo di 

lavoro con l’Anci e un confronto con i sindaci e gli 

amministratori locali di tutte le province lombarde 

per esaminare insieme le novità introdotte 

dalla normativa che obbliga i piccoli Comuni a 

nuovi adempimenti in materia di aggregazione e 

associazione di servizi, e che un apposito incontro è 

stato fatto anche a Bergamo lo scorso 10 novembre, 

al quale hanno preso parte un centinaio di sindaci 

bergamaschi e numerosi amministratori locali;  

esprimendo un giudizio positivo sul ruolo 

dell’Unione dei Comuni della Presolana, che 

riteniamo essere un organismo sempre più 

fondamentale, necessario e strategico per una 

efficace gestione dei servizi sul nostro territorio;
considerato che lo scorso 27 ottobre l’Assemblea 

dell’Unione dei Comuni della Presolana 

ha  riconfermato con voto unanime Gianni Schiavi 

presidente, sollecitandolo a presentare quanto 

prima un programma di impegni precisi intesi a 

sviluppare rapidamente il processo aggregativo di 

funzioni e servizi in seno all’Unione stessa.

Il Consiglio Comunale impegna il sindaco

- a prendere posizione ferma a sostegno della 

esistente Unione dei Comuni della Presolana 

e a confermare con chiarezza la volontà 

dell’amministrazione comunale da lui rappresentata 

nel mantenere anche in futuro il Comune di 

Songavazzo (o Cerete o Fino del Monte o Rovetta o 
Castione della Presolana) all’interno dell’Unione dei 

Comuni della Presolana;

- a garantire che il Comune di Songavazzo (o 
Cerete o Fino del Monte o Rovetta o Castione della 
Presolana) perseguirà, nel rispetto delle normative 

e delle disposizioni di legge, la gestione associata 

di servizi e funzioni in seno all’Unione dei Comuni 

della Presolana con gli altri Comuni già facenti 

parte;

- ad accelerare e portare avanti con convinzione 

in seno alla Giunta dell’Unione dei Comuni della 

Presolana il processo di aggregazione di funzioni e 

servizi.

LE MINORANZE DEI 5 COMUNI

IL TESTO 

DELLA 

MOZIONE

i sindaci a quel punto sa-

ranno solo “portavoce”.

La posizione più criti-

ca è quella del sindaco di 

Cerete, Adriana Ranza, 

che in prospettiva non 

escluderebbe neppure un 

referendum. Perché Ce-

rete (come tutti gli altri, 

tranne Onore e Songavaz-

zo) potrebbe anche fare e 

restare da sola. 

Ma se gli altri Comuni 

dell’Unione scegliessero 

invece di aderire, dovreb-

be uscire dall’Unione stes-

sa, pur aggregando i servi-

zi… nell’Unione.

Come detto, in pratica, 

sono soltanto due i Comu-

ni che avrebbero necessità 

di aggregarsi secondo la 

legge: Onore e Songavaz-

zo, che sono sotto i mille 

abitanti, Onore con 861 

abitanti e Songavazzo con 

705. Già Fino del Mon-

te supera i mille abitanti 

(1.143), così come Cerete 

(1.648). 

Le soluzioni sono due: o 

si abbandonano al loro de-

stino Onore e Songavazzo 

o si sta tutti nell’Unione 

e saltano le Giunte di Ca-

stione, Rovetta, Cerete (se 

resta), Fino, oltre natu-

ralmente a quelle dei due 

Comuni più piccoli. Ci si 

aspetterebbero a questo 

punto perplessità mag-

giori da parte di Rovet-

ta (3.990 ab.) e Castione 

(3.463). Invece arrivano 

da Cerete. 

Il problema è che l’al-

ternativa sono le “conven-

zioni”, ma per i due pic-

coli Comuni (Songavazzo 

e Onore) la soluzione è 

aggregarsi a un terzo Co-

mune fino a raggiungere, 
nella più benevola delle 

interpretazioni, come leg-

gerete nella mozione, i 3 

mila abitanti. Quale sa-

rebbe il Comune disponi-

bile per raggiungere tale 

cifra? Si era parlato di 

Bossico (975) ma la somma 

non porterebbe a 3 mila 

abitanti (si fermerebbe a 

2.541) e il territorio non 

sarebbe quello dell’appar-

tenenza alla stessa Comu-

nità Montana. 

Ma nemmeno Fino del 

Monte basterebbe (il to-

tale sarebbe di 2.709 abi-

tanti).  

E allora la soluzione 

più logica sarebbe, an-

che territorialmente per 

omogeneità e confini, la 
fusione a tre con Cerete 

che darebbe un totale di 

3.214 abitanti, numero 

sufficiente, con interpre-

tazione “benevola” della 

Regione, per formare una 

piccola aggregazione. 

Ma salterebbero le tre 

Giunte e quindi anche 

quella di Cerete. Apriti cie-

lo con la rinnovata voglia 

di “splendido isolamento” 

della sindaca Ranza. Non 

è detto che la legge non 

venga modificata. 
Ma la voglia “secessio-

nistica” di Cerete ha mes-

so in allarme tutti. 

Il ragionamento a que-

sto punto è: tanto vale te-

nere l’Unione così com’è, 

fare davvero un “governo” 

centrale con tutti i servizi, 

usufruendo dei sostanzio-

si annunciati contributi 

regionali per queste Unio-

ni. 

Le minoranze sono di 

orientamento politico tra-

sversale e la loro presa di 

posizione è dunque rile-

vante anche politicamen-

te.

Da qui il documento-
mozione presentato dalle 

minoranze di tutti i Con-

sigli comunali. 

RETROSCENA

Cerete pensa 
alla “secessione”?

Adriana Ranza

La piscina rispetto i tempi, anche visiva-

mente si vedono i lavori avanzare. Per Pa-

squa si apre, rassicura il sindaco di Rovetta 

Stefano Savoldelli che aggiunge: “Con 
mia soddisfazione anche del mio mal di fe-
gato”. E poi tutti dicono che aspettano al 

varco i conti della gestione. “Ma l’aspetto 
gestionale è già risolto in partenza, facen-
do parte il gestore attuale delle piscine di 
Casnigo, Roberto Bogazzi della società 
che costruisce l’opera”. Visto che a Ca-

snigo ha chiesto di realizzare una centrale 

all’olio di colza… l’ha chiesto anche a Ro-

vetta? (E’ una battuta). “No, si accontenta 
della centrale a biomassa col cippato per 
il riscaldamento e del fotovoltaico per l’il-
luminazione…”. 

Ma Rovetta non sta a guardare la pisci-

na. Intanto stanno finendo i lavori al Cen-

tro sportivo di S. Lorenzo, 100 mila euro 

di costi per un piccolo ampliamento degli 

spogliatoi e il rifacimento dei bagni. “Poi 
sono stati appaltati, ancora a S. Lorenzo, 
i lavori sulla piazza davanti alla Chiesa. 

Adesso è uno slargo indefinito, verrà pa-
vimentata la parte davanti al sagrato, 
saranno definiti gli attraversamenti e re-
alizzato un marciapiedi più avanti, in un 
punto piuttosto pericoloso per i pedoni”. 
L’importo di questi lavori? “Anche qui 100 
mila euro”.

Passiamo all’Unione dei Comuni. Rovet-

ta ospita la sede dell’Unione dei 6 Comuni 

dell’altopiano, è il Comune con più abi-

tanti. Teoricamente è, con Castione, quello 

che più ha da perdere nell’inglobare con la 

legge attuale Onore e Songavazzo (vedi ar-

ticolo a parte). “Credo che qualcosa debba 
cambiare nella normativa attuale e l’Anci 
(Ass. Comuni Italiani) sta trattando col mi-
nistero. Ma la legge intanto è questa. Pen-
so che questo cambiamento debba essere 
fatto, realizzando economie notevoli. Il 
mondo è cambiato, entro fine anno comun-
que tutti i servizi saranno accorpati. Si po-
trebbe fare diversamente, come azzerare le 
indennità degli amministratori. Ma comun-
que si deve andare verso un comune unico 

conservando i sei municipi con i terminali 
di servizio. E’ assurdo mantenere sei ser-
vizi di economato, sei servizi di anagrafe 
ecc. l’accentramento tra l’altro favorisce 
anche le specializzazioni del personale… 
Si potrebbero dare degli incentivi per i 
Comuni che si avviano verso esperienze 
di questo tipo, magari prorogando l’entra-
ta in vigore del Patto di Stabilità di due o 
tre anni. Ma è a giugno che, dalle nostre 
simulazioni sull’IMU, riceveremo una fuci-
lata, perché ci sarà un’ulteriore riduzione 
dei trasferimento dello Stato, anzi doppio 
taglio…”. Il Sindaco spiega tutti i mecca-

nismi perversi che porteranno i Comuni a 

boccheggiare con bilanci ipercontrollati, 

con la tesoreria accentrata nella meni dello 

Stato. I bilanci di previsione 2012 anche 

quest’anno slittano al 30 giugno. A metà 

anno si deve “prevedere” cosa, quanto e 

come si spenderanno i soldi… durante 

il 2012. Perché solo allora forze si saprà 

quanto realmente si avrà a disposizione per 

far quadrare i bilanci.  

ROVETTA – IL SINDACO STEFANO SAVOLDELLI

Lavori concentrati su S. Lorenzo
Unione? Occasione storica per i servizi



SERGIO ROSSI

Circola a Castione una cer-

ta voce secondo la quale a 

mettere in giro quella decina 

di lettere anonime tra il 2007 

e l’inizio del 2011, a spargere 

tanto fango e a essere ridico-

lizzati agli occhi degli altri 

comuni sia stato  proprio l’ex 

sindaco Vanzan. 

Questa diceria è davvero 

inverosimile. Ma perché l’ex 

sindaco avrebbe dovuto ca-

lunniare se stesso, 

la sua giunta, i suoi 

consiglieri e altre 

persone con le qua-

li era in rapporto, 

diciamo, di simpa-

tia? Cosa aveva da 

guadagnarci? Quali 

sono gli argomenti 

di chi invece è con-

vinto che sia stato 

proprio lui? E come 

si può loro ribattere?

Coloro che sostengono che 

sia stato Vanzan a scrivere  le 

lettere hanno fatto una serie 

di ragionamenti.

Innanzitutto Vanzan avreb-

be scritto quelle lettere  per 

scaricare su giunta e con-

siglieri (ma anche su altre 

persone) una serie di accuse 

qualunquistiche e volgari con 

il preciso scopo di mimetizza-

re e annacquare una pesan-

te accusa (sempre anonima)  

che girava sul suo conto. Per 

reagire a questa accusa, che 

riguardava lui solo e che qui 

non ripetiamo, Vanzan, se-

condo queste voci, avrebbe 

reagito attribuendo  all’intera 

maggioranza comportamenti 

truffaldini. In questo modo 

tutti condividevano la condi-

zione di furfanti, ovvero tutti 

erano scagionati in quanto le 

lettere diventavano grotte-

sche.

A questa considerazione si 

può però facilmente rispon-

dere che Vanzan ha sempre 

rispettato e onorato 

il rapporto, per non 

parlare dell’amicizia, 

verso i suoi collabo-

ratori. Quindi non li 

avrebbe mai calun-

niati. 

Prova ne è il fat-

to che nella lunga 

campagna elettorale 

Vanzan ha fatto il 

doppio gioco e ha cer-

cato di distruggere il gruppo 

che lo aveva portato a vince-

re le elezioni e gli aveva dato 

piena fiducia.
Un’altra idea sostenuta da 

chi accusa Vanzan di essere 

l’autore delle lettere anoni-

me è la seguente: Vanzan 

avrebbe ottenuto il risultato 

di compattare il suo gruppo 

consiliare. 

Così la giunta e il gruppo 

consiliare, sentendosi sotto 

assedio da continue accuse 

al limite del tollerabile, non 

avrebbero ammesso nessuna 

esitazione interna e, pur sof-

frendo, avrebbe stretto i denti 

per andare avanti e accettare 

le sue decisioni. 

Anche di questa idea si può 

dimostrare facilmente la sua 

inconsistenza. 

Infatti dal suo comporta-

mento Vanzan si è distinto 

come una persona disinte-

ressata, seria, coerente, ri-

spettosa e della dignità delle 

persone e che mantiene le 

promesse.

Non contenti di questi pri-

mi due argomenti, i detrattori 

di Vanzan sostengono che nel-

le lettere anonime sono state 

coinvolte persone con le quali 

Vanzan aveva dei rapporti che 

per lui erano importanti. 

E quindi anche con loro 

avrebbe fatto lo stesso gio-

chetto: le avrebbe segreta-

mente calunniate per legar-

sele ancora più strette, con la 

speranza di ricevere qualche 

ringraziamento per il suo co-

raggioso impegno nel portare 

avanti le scelte amministra-

tive. Anche qui: come si può 

pensare che una persona dal 

lucido giudizio, dalle decisio-

ni equilibrate e posate come 

l’ex sindaco, possa aver anche 

solo pensato di sfruttare cini-

camente le amicizie per scopi 

personali?

Quelli che puntano il dito 

contro Vanzan affermano poi 

che nelle lettere anonime era-

no scritte delle informazioni 
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Sergio Rossi Vittorio Vanzan

Mauro Pezzoli

Vanzan? No, non può essere stato lui!
INTERVENTO – L’EX ASSESSORE SUI VOLANTINI ANONIMI

che solo l’ex sindaco poteva co-

noscere. Ad esempio in merito 

al Piano di Governo del Territo-

rio sono comparse nelle lettere 

anticipazioni dettagliate e pre-

cise quattro mesi prima che il 

PGT venisse depositato. Come 

si spiega tutto ciò?  Ma anche 

qui si può dare una risposta a 

sostegno di Vanzan: è possibile 

infatti che qualche persona per-

fida e doppia gli abbia chiesto 
nei momenti di debolezza e con 

sottigliezza diabolica informa-

zioni su amministra-

tori e amici. Vanzan, 

allora, da persona 

semplice e pia qual è, 

che non sospetta nul-

la negli altri perché 

è lei stessa candida, 

può essersi lasciato 

sfuggire involontaria-

mente qualche infor-

mazione.  

C’è infine un’ultima 
ragione per cui qualcuno insi-

ste nel ritenere Vanzan autore 

delle lettere anonime. 

Di recente, a distanza di tre 

settimane da quanto queste 

voci si sono diffuse e sono ar-

rivate anche alle orecchie di 

Vanzan, è comparsa una nuo-

va lettere anonima, contenen-

te qualche fanfaronata contro 

l’attuale amministrazione e 

spedita a persone alle quali 

arrivavano anche quelle prece-

denti. Secondo alcuni si sareb-

be proprio trattato di un tenta-

tivo dell’ex sindaco, sentitosi 

messo alle strette, di spostare 

l’attenzione e i sospetti verso 

qualcun altro. 

Anche qui è facile spezzare 

una lancia a difesa di Vanzan: 

l’ex sindaco si è ritirato dalla 

vita pubblica di Castione, non 

si vede né si sente più e quindi 

è sicuro che si stia dedicando 

ad altri interessi.

Tanto meno non è lecito 

pensare che, non ancora finita 
quella fase delle lettere anoni-

me, Vanzan abbia cominciato 

a lanciare sulla rete,  

fino alle elezioni e 
oltre, altri messaggi 

sempre anonimi, nei 

quali con grande co-

noscenza di dettagli 

si sparava a zero con-

tro componenti della 

giunta e del consiglio 

comunale. Certo, an-

che qui era sorpren-

dente la precisione di 

particolari, che certo lui (oppu-

re qualche essere lucidamente 

spregevole) potevano  conosce-

re. Ma nonostante tutto questo, 

sembra impossibile pensare a 

un Vanzan che non sia sincero 

e che, mentre sorride, ha già 

messo la trappola.

In conclusione, dopo questa 

difesa di Vanzan e per mostrar-

gli sostegno, gli promettiamo di 

vigilare su ogni possibile mes-

saggio anonimo che i suoi accu-

satori potrebbero  considerare 

opera sua, affinchè la sua ono-

rabilità non venga macchiata.

Il Sindaco Mauro Pez-
zoli non intende tornare 
sull’argomento, Fabio 
praticamente risulta can-
cellato dai problemi della 
maggioranza. E’ stato an-
che eletto il suo succes-
sore. Si tratta di Aronne 
Masseroli che nelle ele-
zioni del 15-16 maggio 

dello scorso anno fu eletto con 30 pre-
ferenze (la più preferenziata fu l’attua-
le assessore al turismo Eleonora Fer-
rari che ottenne 54 preferenze).  

Quel “radicale dissenso”
Su Araberara del 27 gennaio abbiamo pubblicato una lettera fir-
mata da Fabio Ferrari “capogruppo di Vivipresolana”, la mag-
gioranza che governa Castione, in cui si prendevano le distanze 
con spirito fortemente critico sulla creazione di una “Commissione 
tecnica consultiva” che il capogruppo indicava come non control-
lata dal Consiglio comunale e nemmeno dal gruppo consigliare di 
maggioranza. Elencava i punti su cui era in disaccordo e ne indi-
cava 5: come erano stati scelti i commissari, quali materie compe-
tevano alla commissione, per conto di chi trattavano, quanti soldi 
avrebbero preso e quanto sarebbero durati in carica. Sostenendo 
di non aver avuto risposta esprimeva “radicale dissenso sulla de-
cisione presa d’autorità e senza confronto con gli altri consiglieri”. 
Il Sindaco rispondeva non alla lettera (che non aveva letto) ma alle 
nostre domande: Fabio Ferrari aveva già dato le dimissioni di ca-
pogruppo fin da dicembre, diceva il Sindaco (l’interessato sostiene 

che si trattava di “parole”, senza alcuno scritto), che c’erano stati 
inutili tentativi di chiarimento, facendo intendere che Fabio Ferrari 
veniva considerato fuori dalla maggioranza.

(p.b.) “Se posso fare 
una battuta, anche per 
svelenire il clima, direi 
che rimango capogruppo 
di ‘Vivipresolana’ e sem-
mai sono io che espel-
lo dal gruppo sindaco e 
vicesindaco…”. Sorride 

appena, Fabio Ferrari, 
28 anni, consapevole di 

aver sparato il parados-

so. E’ un giovane che sta 

facendo praticantato da 

avvocato in uno studio 

milanese, un giovane cui 

piace la politica, e si alle-

na nell’amministrazione. 

Ma le delusioni arrivano 

fin troppo presto a gelare 
le illusioni. Fabio si defi-

nisce un “liberale”, niente 

estrema destra come di-

cono, vecchi schemi che 

non sembrano avere più 

senso.

Fabio “era” capogruppo 

della maggioranza attua-

le che governa Castione, 

fino a quando ha scritto 
quella lettera di dissenso 

che abbiamo pubblicato 

su Araberara del 27 gen-

naio. Dissenso dalla de-

cisione di nominare una 

commissione composta 

da esterni (“milanesi”, 

quindi… forestieri), che 

dovranno decidere lo svi-

luppo turistico della Con-

ca della Presolana. Come 

dire il destino del paese. 

Perché Castione è (era?) 

la capitale del turismo 

orobico. Fabio 

Ferrari quella de-

cisione di affidare 
a forestieri il fu-

turo del proprio 

Comune (compo-

sto da tre paesi, 

Castione, Bratto 

e Dorga più una 

frazione, Rusio) 

l’ha presa male, 

sentendosi pra-

ticamente espropriato da 

questa Commissione che 

agisce autonomamente, 

sta facendo incontri con 

gli operatori, in queste 

settimane con la “Irta”, 

la società degli impianti 

del Monte Pora, che sem-

bra nascere come un cor-

po estraneo al Consiglio 

comunale e perfino alla 
maggioranza che Fabio 

dirigeva come capogrup-

po. “E’ chiaro che questi 
incontri non sono soltanto 
finalizzati alla raccolta 
dati, questo lo potevamo 
fare tranquillamente an-
che noi consiglieri. Faran-
no proposte, quindi ela-
boreranno un piano. Se 
andrà bene sarà per il no-
stro gruppo una sconfitta 
politica, se andrà male, su 
di noi ricadranno le colpe 
delle scelte sbagliate”. In-

somma un po’ come il “go-

verno tecnico” di Monti. 

Vedo che parli però 

ancora in prima persona 

plurale, come facessi an-

cora parte del gruppo di 

“Vivipresolana”. In real-

tà il sindaco ha precisato 

che non sei più capogrup-

po dall’inizio di dicembre, 

quando ti ha rimproverato 

gli attacchi che hai fatto 

alle minoranze in Consi-

glio comunale. “E’ assur-
do che io venga ripreso per 
aver difeso Vivipresolana 
in Consiglio Comunale. 
Semplicemente avevo fat-
to un intervento contro 
Fabrizio Ferrari, quella 
sera assente, che spesso 
rideva mentre il Sindaco 
parlava, un atteggiamen-
to che non mi era piaciu-
to, e avevo detto quel che 
andava detto a Sergio 
Rossi sul progetto dell’ex 
Dalmine”. 

Ma per la nomina di 

L’EX CAPOGRUPPO DI VIVIPRESOLANA FABIO FERRARI

Troppo potere agli “amici milanesi” 

CL condiziona le scelte anche a Castione

Se si decide altrove, cosa siamo lì a fare?

Il Consigliere comunale Fabio Ferrari è libero di esprimere il 
proprio dissenso su una delibera dell’Amministrazione Comuna-
le di Castione della Presolana, ma non è libero di esprimerlo né 
come capogruppo di Vivi Presolana, carica da cui si è dimesso a 
dicembre, né a nome dei Consiglieri di Vivi Presolana. 

Esprimiamo il nostro vivo disappunto e confermiamo incondi-
zionatamente piena fiducia al nostro sindaco Mauro Pezzoli.

I Consiglieri comunali della Lista Civica Vivipresolana
Ferrari Eleonora, Iannotta Fabio, 
Laini Aquilino, Masseroli Aronne, 

Messa Graziella, Mignani Michele, 
Tomasoni Giordano

LA LETTERA DEI SETTE LA MAGGIORANZA

Fiducia incondizionata 

al Sindaco Pezzoli

Aronne succede 

a... Fabio

una semplice commissio-

ne è credibile che tu abbia 

scritto quella lettera così 

dura?  “Dopo sette mesi in 
cui io ritengo di essere sta-
to fedelissimo al program-

ma della nostra 
lista, ho visto a 
poco a poco cam-
biare l’atteggia-
mento di sindaco 
e vicesindaco, 
con una chiusu-
ra radicale che 
impedisce ai con-
siglieri di pren-
dere parte alle 
decisioni con la 

trasparenza che ci erava-
mo prefissi come principio 
irrinunciabile. Sia chiaro, 
non è un attacco personale, 
sindaco e vicesindaco sono 
brave persone, ma hanno 

accentrato troppo incep-
pando anche la macchina 
comunale. Non abbiamo 
ancora le commissioni 
comunali e hanno creato 
questa commissione di ‘tre 
amici milanesi’, sui quali 
noi consiglieri non possia-
mo intervenire”. 

Tre “amici” di chi? “Di 
sindaco e vicesindaco”. 
Però gli altri sette con-

siglieri del gruppo Ele-
onora Ferrari, Fabio 
Iannotta, Aquilino Lai-
ni, Aronne Masseroli 
(successore di Fabio come 

capogruppo) Graziella 
Messa, Michele Migna-
ni e Giordano Tomaso-
ni hanno sottoscritto in 

una lettera l’appoggio al 

Sindaco sull’istituzione 

di questa Commissione. 

“Sembra di essere nella Roma-
nia di Ceausescu, sette consi-
glieri che firmano una fiducia 
incondizionata al leader. In 
democrazia non esiste, i consi-
glieri devono sempre riservarsi 
il diritto allo spirito critico e 
il potere ispettivo. Così danno 
una delega totale a sindaco e 
vicesindaco. Che se poi il Sin-
daco fosse quello che decide 
realmente mi potrebbe anche 
andare bene…”. Perché, inve-

ce a decidere è il vicesindaco? 

“No. il sindaco Mauro Pezzo-
li continua a dire che lui non 
fa politica, ma fa amministra-
zione. In realtà non è vero, ho 
sperimentato come le decisioni 
arrivino dall’alto, da fuori, l’ho 
verificato in alcune decisioni 
nei rapporti con gli enti sovra-
comunali. Le decisioni arriva-
no da altri. Io non sono tesse-

rato ad alcun partito, magari 
in futuro prenderò una tessera, 
ma non credo che le decisioni le 
debba prendere un partito, anzi, 
una componente di partito, in 
pratica Comunione e Liberazio-
ne…”.    

Questa è una notizia, soprat-

tutto adesso che il Pdl bergama-

sco è in mano ad Angelo Ca-
pelli che, pur non essendo di Cl 

(semmai aderente all’Opus Dei 

come tiene a precisare) segna la 

vittoria di Cl in provincia. “Ma 
hai notato come Pdl dell’alta 
valle non sia rappresentato in 
nessun ente superiore? C’è un 
deputato dell’Italia dei Valori 
(Sergio Piffari – n.d.r.), che ha 
anche un consigliere provinciale 
(Franco Spada – n.d.r.), ci sono 
consiglieri provinciali dell’Udc 
(Guido Giudici, Cinzia Ba-
ronchelli, Mauro Marinoni 

– n.d.r.), un consigliere 
della Lega (Angelo Bo-
satelli – n.d.r.) e nessuno 
di Pdl…”. E invece, stai 

dicendo che in alta valle 

comanderebbe Cl?

“Non dico che coman-
di, dico che condiziona 
certe scelte, anche di Ca-
stione. E non mi va bene, 
anche perché finora non 
abbiamo portato a casa 
neppure benefici. Io in 
questo gruppo ho portato i 
giovani, Mattia Ferrari, 
Michele Mignani, Eleo-
nora Ferrari, portando 
capacità e rinnovamento. 
Ma non per vederli poi 
relegati a spettatori delle 
scelte altrui”.   

Hai definito “amici mi-
lanesi” i componenti della 

Commissione. Antipatia 

personale? “Quello che 
contesto è affidarsi a ester-
ni senza valorizzare le ca-
pacità interne. Mauro po-
teva candidarli, se proprio 
li voleva al suo fianco. Se 
poi ci fossero delle profes-
sionalità indiscusse, alme-
no…”. Vediamoli i tre: Ro-
molo Ferrario già candi-

dato a sindaco di Castione 

nel 2001. Arrivò quarto 

su quattro liste, raccolse 

232 voti, il 9,7%, vinse 

Angelo Migliorati con 951 

voti, il 39,9% battendo Ti-

ziano Tomasoni che rac-

colse 865 voti col 36,3% e 

Sergio Rossi con 258 voti 

per il 10,8%. Per Romolo 

Ferrario si parlò allora di 

una “lista civetta” per far 

perdere il centrodestra di 

Tiziano Tomasoni. “Fer-
rario è un esponente di ri-
lievo degli immobiliaristi 
milanesi. Non ho niente 
contro gli immobiliaristi, 
sia chiaro, faccio solo una 
precisazione”. 

Passiamo a Eliana 
De Martis. Chi è? “Ap-
punto, chi è?”. Dicono sia 

un’esperta di pubblica 

amministrazione. Dicono 

che sia una professionista 

di area Cl… “Non lo so, il 
termine esperta di pubbli-
ca amministrazione è un 
po’ vago”. Dicono anche 

che le sia affidato il compi-
to della valutazione dei di-

pendenti comunali. “L’ho 
sentito dire anch’io”. E poi 

Raffaele Ghedini defini-
to “economista”. “So che è 
un commercialista”. Non 

sottovalutiamo i commer-

cialisti da che abbiamo 

avuto il Ministro Tremon-

ti che è appunto un com-

mercialista e di libri ne ha 

scritti un mucchio. 

Va bene, avranno doti 

urbanistiche e manage-

riali che non conosciamo 

e sicuramente dimostre-

ranno. Torniamo a noi: 

sei disposto a rientrare in 

maggioranza?  “Se revo-
cassero la Commissione e 
almeno la ponessero sotto 
il controllo dei consiglie-
ri comunali, allora non 
avrei problemi. Se no, cosa 
siamo lì a fare?”. Sempre 

dando per scontato che 

l’attuale gruppo di mag-

gioranza ti riaccetti senza 

farti cospargere il capo di 

cenere. “Non ho bisogno di 
popolarità, alle  prossime 
elezioni ci penseremo”. 

SCHEDA

Aronne Masseroli
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(AN. MA.) In momenti di crisi tendenzialmente si 

stringono i rubinetti ma c’è chi invece li fa gocciolare, o 

ancora peggio li dimentica aperti. L’amministrazione del 

Sindaco Matteo Oprandi ha pubblicato l’elenco degli 

incarichi esterni conferiti a consulenti e collaboratori in 

essere dal 1 gennaio 2012. 

Una sfilata di nomi e cifre ma alla fine è il totale quello 
che conta, circa 170.000 euro in consulenze. Non male 

per un comune di poco più di mille abitanti (1.049). En-

triamo nel dettaglio delle cifre. Sicuramente l’impegno 

economico più ingente riguarda la progettazione dell’in-

tervento sull’ex convento, 36.382 euro all’Ing. Giuliano 
Visinoni e all’Arch. Mario Bonicelli senza dimenticare 

i 6.234 euro all’Ing. Fabrizio Carminati per l’impian-

tistica. Ma le spese per la progettazione dell’intervento 

di riqualificazione dell’ex convento non finiscono qua, 
altri 11.995 euro sono stati spesi a favore di Marian-
tonia Ferracin per la caratterizzazione e modellazio-
ne geologica, geomorfologica, idrogeologica del sito con 

indagini. Scorrendo le voci si trova anche la cifra spesa 

per la redazione del nuovo Pgt e del Piano urbano gene-

rale dei servizi nel sottosuolo, 31.200 euro all’associa-

zione temporanea di impresa di Dario Vanetti, Paolo 
Crippa, Carlo Curto. Sempre riguardo al Pgt sarebbe 

scorretto dimenticare i 1.950 euro allo Studio associato 

Fugazza per la redazione del Piano naturalistico comu-

nale. Le cifre poi si sgonfiano e leggendo il documento si 
trovano solo piccoli incarichi, come quello a Domenico 
Bezzo per la resistenza in giudizio al Tar per la pratica 

dell’agenzia affari... 

Consulenze che hanno teso le orecchie e stropicciato 

gli occhi dell’opposizione di Danilo Ranza. In particola-

re l’intervento per la progettazione preliminare e defini-
tiva della strada agro silvo pastorale Aprico Valle Bì af-

fidata ad Alessandro Bonomi. 4.992 euro la spesa per 

un incarico che poteva essere tranquillamente affidato 
ai tecnici comunali senza un ulteriore esborso di denaro 

pubblico. Scelta politica che non è passata inosservata. 

Se per gli altri incarichi, Pgt e progetti sull’ex convento, 

si era trovato un accordo con i dipendenti comunali per-

ché la complessità di progettazione richiedeva un aiuto 

esterno, per la riqualificazione della strada in Valle Bì 
“la scelta di affidarsi a tecnici esterni al comune sembra 
insensata”. 

Almeno secondo l’opposizione di Ranza che in merito 

ha voluto vederci chiaro. A suo tempo aveva fatto un’in-

terpellanza e il Sindaco Oprandi aveva risposto che era 

giusto incentivare il lavoro giovanile con l’affidamento 
dell’incarico a Bonomi e poi “i giovani sono più svelti”. 

Tanto che il progetto ha latitato per un po’ e sono 

serviti altri 2.448 euro per l’adeguamento carta di fat-
tibilità geologica, incarico conferito a Cristina Maria 
Locatelli. Su questa operazione si sono concentrate le 

attenzioni della minoranza, che ha messo l’occhio anche 

su altre situazioni che per ora non vuole precisare. 

FINO DEL MONTE – GLI INCARICHI 
ESTERNI DELLA GIUNTA OPRANDI

L’amministrazione 

non bada a spese... 
170.000 euro per Pgt, 

progettazioni, 

consulenze... anche legali

PREMOLO - IL PARROCO FA
IL PUNTO SULL’ORATORIO

(EN.BA.) L’oratorio di Premolo fa dei passi in avanti. Lu-

nedì 20 febbraio, dopo un’attesa durata mesi, è arrivata 

l’impresa incaricata di montare i ponteggi interni. 
“Con il montaggio dell’impalcatura interna”, spiega il 

parroco Don Luca Guerinoni, “ha inizio il lavoro di con-
solidamento dell’oratorio”. 

L’opera è stata affidata a una società di Roma: “La De 
Architettura, oltre alla progettazione, segue anche il can-
tiere, cantiere che è già incominciato, infatti sono già stati 
eseguiti i lavori di smaltimento e di abbattimento. Inter-
namente c’è solo lo scheletro della struttura, tutto il resto è 
stato tolto”. 

Alla De Architettura è stato appaltato il consolidamento 

per 350 mila euro: “Il consolidamento si riferisce ai muri 
esterni, alle solette interne, all’abbattimento di una parte 
esterna e al rifacimento della stessa. Rimane esclusa sol-
tanto la copertura”. 

Dunque con l’installazione dei ponteggi interni dovrebbe 

essere tutto pronto per dare il via al consolidamento.

L’Oratorio

si… consolida



(AN. CA.) 20 giorni fa il furto nella canonica di Castio-
ne, 10 giorni fa in quella di Bondo Petello, la settimana 
scorsa nella casa del Parroco di Parre e al Santuario della 
SS. Trinità… Uno stillicidio. Ma pare che, almeno secon-
do il quotidiano cattolico locale non se ne debba nemmeno 
parlare, per “non creare allarmismo tra i fedeli”…

“Atteggiamento quantomeno curioso – commenta don 
Armando Carminati, parroco di Parre con un passato 
da giornalista radiofonico –  come se si trattasse di pure 

coincidenze, come se il fatto che ci siano ladri in giro do-

vesse tranquillizzare la gente anziché allarmarla e ren-

derla più attenta… Anche perché le modalità dei fatti sono 

sempre le stesse: anche qui  il furto è avvenuto durante 

una funzione religiosa, anche qui sono 

entrati dalla porta principale forzan-

dola con un piede di porco, anche qui 

sono andati a colpo sicuro, non hanno 

toccato nient’altro che quello che gli in-

teressava, hanno lasciato tutto a posto 

e sono usciti da una finestra sul retro, 
attenti anche a non lasciare orme sulla 

neve… Ladri ordinati, metodici, arti-

sti nel loro genere, che sono andati a 

colpo sicuro”.

Hanno prelevato soldi – circa 6.000 
euro, il contante raccolto in gran parte con le iniziative 
benefiche organizzate dalle varie associazioni a favore 
dell’Oratorio, nonché quello che si tiene in canonica per 
far fronte alle necessità caritative più urgenti – e i gioiel-
li, l’òr de la Madóna,  di cui i Parresi, lungo i secoli, hanno 
fatto dono per voto alla Madonna del Rosario, quelli che 
ne adornano la statua nei giorni della sua festa. “E’ la 

perdita che ha più offeso e addolorato sia me che i miei 

parrocchiani perché non si tratta di oggetti preziosi e 

basta, ma di oggetti ognuno dei quali ha dietro una sua 

storia: la collana tanto cara alla bisnonna, il ricordo del 

figlio disperso in Russia, la catenina del marito perso in 
un incidente…”.

“Però anche in questo frangente ho toccato con mano 

l’affetto di cui mi circondano i miei Parresi – aggiunge 
don Armando – non ti dico la quantità di telefonate, di 

messaggi, di visite, di offerte anche: una solidarietà dav-

vero corale che mi ha commosso, una generosità inesau-

ribile. E pensa che la statua la stanno già ‘rivestendo’, la 

gente ci tiene davvero molto, non sia mai che la Madonna 

del Rosario rimanga priva del suo oro”.
Nonostante la brutta esperienza, il vulcanico don non 

si scoraggia: in questi giorni sta ultimando tutti i passag-
gi burocratici presso la Curia in vista dei lavori di riqua-
lificazione dell’Oratorio: “Entro la fine di questo mese do-

vremmo avere l’okay dell’ultimo degli Uffici preposti e per-

ciò, col ritorno della bella stagione, più o meno dal mese di 

aprile, i lavori dovrebbero finalmente cominciare”.
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COSTRUZIONE 
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(EN.BA.) Il calo delle nascite a Premolo si riflette sui ser-
vizi educativi, a partire dalla Scuola Materna Don Tobia 
Palazzi. L’anno prossimo, da due, le sezioni si ridurranno 
a una, ma l’asilo vuole restare un punto di riferimento per 
le famiglie, ed è così che il consiglio dell’asilo stesso si è 
riunito per interrogarsi sul futuro dell’istituto. Ne è nato 
un progetto rivolto ai bambini da 1 a 10 anni, avente come 
caratteristica principale l’elasticità: l’attività educativa si 
adatterà alle esigenze specifiche di ogni famiglia.

Giusi Pesenti, la coordinatrice della scuola materna, 
lavora a Premolo da 5 anni, e ha alle spalle 20 anni di espe-
rienza. È lei a condurre il progetto. “L’asilo di Premolo è 

aperto da tanti anni, ma adesso assistiamo a un calo delle 

nascite, e il consiglio della materna si è interrogato su come 

mantenere vivo il servizio educativo in paese. Negli ultimi 

anni abbiamo anche dovuto lasciare a casa del personale. 

Ci siamo chiesti cosa proporre al territorio e abbiamo va-

lutato le richieste delle famiglie. Così per l’anno prossimo 

abbiamo pensato a un progetto innovativo, lo ‘Spazio 1-10 

anni’, che come dice il nome non è rivolto soltanto alla scuo-

la dell’infanzia”.
In poche parole le famiglie potranno contare su un servi-

zio che si adatta a ogni necessità: i bambini potranno fer-
marsi allo “spazio 1-10 anni” per l’intera giornata o solo per 
un’ora, una settimana o tutto l’anno, eventualmente anche 
durante le vacanze, tutto dipenderà dalle esigenze delle fa-
miglie che si rivolgeranno alla scuola materna di Premolo. 

Per i bambini più piccoli verrà creato il “centro infanzia 
12-36 mesi”, un servizio a ore: “Potrà essere anche un servi-

zio saltuario, e ci avvarremo di personale qualificato. Natu-

ralmente non è aperto solo ai premolesi ma anche alle fami-

glie di altri paesi”. Ci saranno anche l’anticipo e il posticipo 

scolastico per la scuola dell’infanzia e quella primaria: “Of-

friamo la possibilità di un’apertura anticipata della scuola, 

alle 7.30, servizio che potrà essere utilizzato in modo conti-

nuativo o saltuario, come tutti gli altri che proponiamo. Il 

posticipo scolastico pomeridiano, sempre per i bambini dai 

3 ai 10 anni, è rivolto alla scuola primaria dalle 14 alle 

16 per accudimento compiti. Poi dalle 16 alle 18 coinvolge 

tutte le fasce d’età con attività laboratoriali o sportive con 

personale apposito, anche presso il centro sportivo”. Le at-
tività si svolgeranno dal lunedì al venerdì; il sabato solo su 
richiesta. Se la richiesta dovesse rivelarsi massiccia, l’idea 
è di mantenere aperto il servizio anche durante le vacanze 
di Natale e di Pasqua. Lo “Spazio 1-10 anni” sarà aperto da 
settembre a luglio.

“L’iniziativa parte dalla scuola materna Don Tobia Pa-

lazzi ma abbiamo parlato anche con l’Amministrazione 

Comunale che ci ha dato un responso positivo. Vorremmo 

creare una sinergia per venire incontro alle esigenze delle 

famiglie, tenendo presente che per ora non c’è l’oratorio, ed 

essendo la nostra una scuola cattolica vorremmo collabora-

re e sopperire a questa momentanea mancanza, occupando-

ci dell’articolazione della giornata dei bambini, a sostegno 

delle famiglie”. 
L’utenza alla quale vi rivolgete? “Veniamo incontro alla 

necessità di collocare i bambini di chi lavora ma vorremmo 

anche essere un riferimento per i bambini con difficoltà re-

lazionali”.
Sabato 3 marzo dalle ore 14.00 alle ore 16.00 si terrà 

l’Open Day per tutte le famiglie che volessero saperne di 
più. Per informazioni si può scrivere all’indirizzo scuo-
lainfanziapre@alice.it, oppure telefonare al numero 035-
702153.

(EN.BA.) L’Amministrazione di Premolo 
procede all’adozione dell’allegato energetico 
al regolamento edilizio, passaggio necessa-
rio per puntare all’aumento dell’efficienza 
energetica e all’utilizzo di fonti energetiche 
rinnovabili, obiettivi del Patto dei Sindaci, 
movimento al quale ha aderito anche il Co-
mune di Premolo. 

“L’allegato energetico”, spiega il sindaco 
Emilio Rota, “fornisce alle nuove case le ca-

ratteristiche finalizzate al risparmio energe-

tico. Si tratta di un documento previsto dal 

PAES, il Piano d’azione per l’energia sosteni-

bile. Occorre approvarlo entro il 30 aprile, poi 

ci sarà l’approvazione definitiva”. 
Intanto il Comune procede all’acquisizione 

di un’area urbana nella quale è stato accerta-
to un illecito edilizio: “In via Aldo Moro, nella 

zona dei condomini, è stata rilevata una pic-

cola costruzione abusiva”, racconta il sinda-
co, “e il Comune aveva fatto un’ordinanza di 

demolizione, ma il proprietario non ha demo-

lito. Di conseguenza c’è stata la comunicazio-

ne al tribunale che ha requisito l’area e l’ha 

fatta diventare proprietà comunale. In Con-

siglio Comunale autorizziamo l’asta pubblica 

perché al Comune quest’area non interessa. 

La base d’asta sarà di 3.200 euro circa”.

PREMOLO – SABATO 3 MARZO L’OPEN DAY, 
RIVOLTO ANCHE ALLE FAMIGLIE DEI PAESI VICINI

La scuola materna apre lo “spazio 1-10 anni”

PARRE – IL PARROCO E I FURTI A 
RIPETIZIONE NELLE PARROCCHIE

CHI HA RUBATO 
L’ÒR DE LA MADÓNA?
I parresi stanno già 

“rivestendo” la statua

don Armando Carminati

Si sistema la strada agro-silvo-pastorale di Piazzolo-
Ave. Pronto il progetto, pronti i soldi, si parte. L’80% 
dell’importo è stato finanziato con un contributo regio-
nale per un importo quindi di 39.243,34 euro. Il totale 
della spesa ammonta a 49.054,18 euro e il progetto è 
stato redatto dal Consorzio Forestale Alto Serio a di-
cembre, il responsabile del procedimento è l’architetto 
Enrico Bonandrini. E adesso si parte. 

ARDESIO – “IN PARTICOLARE PER LA FESTA DELL’APPARIZIONE”

ARDESIO – IL SINDACO 
E L’IMMOBILISMO DELLA GIUNTA

ARDESIO – AL VIA I LAVORI

2.000 euro per la… sicurezza
Si intensifica la vigilanza 

ad Ardesio, decisione presa 
dalla giunta comunale, mo-
tivo: “Per garantire l’effica-

ce controllo del movimento 

veicolare e della pubblica 

sicurezza – si legge nella 
delibera – è necessario, per 

l’anno in corso, potenziare il 

servizio di vigilanza urba-

na sul territorio comunale 

con particolare riguardo alla ricorrenza dell’Apparizio-

ne della Madonna delle Grazie che si tiene a giugno”. E 
per intensificare la vigilanza si attinge ai Comuni vicini: 
Gandellino, Gromo e Valbondione. Insomma i Comuni 
che fanno parte della convenzione possono avvalersi an-
che degli agenti di Polizia Locale degli altri Comuni. Per 
rendere Ardesio… più sicura impiegati 2000 euro. 

50 mila euro 
per la Piazzolo-Ave

L’informazione secondo 
internet. Pazienza se al-
meno la metà dei cittadini 
di Ardesio non lo utilizza. 
Alberto Bigoni sceglie in-
ternet per fare il punto dei 
primi 9 mesi del suo man-
dato e per spiegare cosa 
intende fare per il futuro. 
L’accusa principale che gli 
viene mossa da minoranze 
e cittadini è l’immobilismo 
del paese. 

Bigoni prova a muovere 
qualcosa. Si comincia con 
l’atteso PGT, la cosiddetta 
‘nuova Ardesio’, previsti 

due incontri pubblici, uno 
il 25 febbraio, sabato mat-
tina alle 10 presso la sala 
consiliare e il secondo per 
fine marzo, data ancora da 
stabilire, per spiegare cosa 
ha fatto sino ad ora l’ammi-
nistrazione. 

Ad aprile seconda confe-
renza della Vas e poi via con 
i 60-90 giorni per andare 
poi in adozione, in ogni caso 
insomma si arriverà all’au-
tunno per l’adozione e a ini-
zio 2013 per l’approvazione. 
Sul fronte opere pubbliche 
dovrebbe partire la manu-

tenzione straordinaria dei 
cimiteri di Valcanale e Ca-
poluogo, la riqualificazione 
della contrada Babes e la 
messa in sicurezza e con-
solidamento della viabilità 
comunale. 

Nell’elenco delle priorità 
degli interventi c’è anche la 
sistemazione della Caserma 
dei carabinieri, del marcia-
piede di collegamento della 
frazione Carpignolo, della 
riconversione degli spazi in 
zona ‘tennis’, nel parcheg-
gio adiacente al Cimitero 
del capoluogo, un magazzi-

no per la Pro Loco. 
E per la metà di marzo 

è previsto l’affidamento 
dell’incarico per la riquali-
ficazione del Museo Etno-
grafico. Insomma, il PGT 
va a rilento e grandi opere 
pubbliche non si intrave-
dono… ma da aprile 2012 
verrà ultimato il nuovo 
sito del Comune di Ardesio 
in sostituzione dell’attuale 
‘che evidentemente – si leg-
ge – ha un impatto grafico 
e funzionale di certo non al 

passo con i tempi e con le 

tecnologie attuali”.

Il PGT? Nel 2013. Ma intanto
nel 2012 si rinnova il… sito
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(AN. CA.) “Non faccio tardi, 
torno verso mezzanotte” – aveva 

detto Pietro ai genitori prima di 

partire per il bar Punto di Clu-

sone dove, insieme agli amici 

interisti come lui, avrebbe visto 

su Sky la partita della sua squa-

dra del cuore. E invece a casa ci 

è tornato solo il giorno dopo, il 

giovane corpo composto in una 

bara, mentre le campane della 

chiesa suonavano il mezzogiorno 

in un silenzio quasi irreale e i rin-

tocchi dell’Ave Maria dei defunti 

cadevano pesanti sopra un paese 

ancora incredulo.

La tragica notizia della morte 

di Pietro Magli e di Mattia Ange-
lini, 19 e 20 anni, aveva comin-

ciato a diffondersi sabato nella 

piccola comunità fin dal mattino 

presto, quando qualcuno aveva 

visto il Parroco scendere dalla 

“Musa” verso le sei.  Don Primo 

– si diceva sottovoce - era corso 

lassù già due ore prima, verso le 

quattro, e per visitare una casa 

così di buonora  ci doveva essere 

un motivo davvero grave… “Sì, 
- conferma il Parroco don Primo 
Moioli - sono stato con loro fin 
dall’arrivo della tremenda noti-
zia e ho raccolto il primo sfogo 
del loro dolore tremendo, anche 
la nonna di Pietro non riusciva 
a capacitarsi dell’accaduto... 
Abbiamo recitato insieme un 
rosario, ho cercato di far capi-
re a tutti che in questi momenti 
la presenza di Dio è particolar-
mente silenziosa ma c’è, che lui 
non ci toglie la croce ma ci aiuta 
a portarla, a ripartire… Senza 
fede, del resto, da dove si potreb-
be ripartire, dopo una disgrazia 

VALGOGLIO - MEMORIA

MEMORIA - CERETE

LA DISGRAZIA

Un paese che piange (davvero) Pietro
“Non è naturale perdere i propri figli” 

AR.CA. - Mattia Angelini. Gli occhi che corrono dap-

pertutto, come quella voglia di vivere e di buttare addosso 

felicità a tutti quelli che incontrava. Come quella gioia che 

era diventata una strada di colori da circondare Cerete e 

tutti quelli che lo hanno conosciuto. Mamma Elisabetta, 

papà Riccardo, la fidanzata Giulia e il fratello Andrea, 

un poker d’assi d’amore e poi il resto, la vita, il pallone 

e l’Inter, quell’Inter che ha voluto esserci per l’ultimo sa-

luto prima di continuare un’altra vita, eterna, da un’altra 

parte, dove i colori però sono ancora quelli, nerazzurro, 

l’azzurro del cielo e il nero della notte, quella notte però 

che si illumina sempre con la stella sul petto e che diventa 

la stella cometa di chi quaggiù è rimasto a ricordare Mattia. 

E l’Inter ha voluto esserci per l’ultimo saluto affidando una 

lettera che è stata letta durante il funerale: “Pietro e Mattia: 

siete due angeli a cui affidarsi”. E gli angeli si sa, per chi 

rimane quaggiù continuano ad esserci, per sempre. 

L’ultima sera di 
Mattia e Pietro

Mattia Angelini e Pietro Magli venerdì 17 alle 23 nella 

zona delle Fiorine di Clusone sono morti per un incidente d’au-

to. Avevano passato la serata al bar ‘Punto’ di Clusone a vedere 

la partita dell’Inter, di cui erano tifosissimi. I due ragazzi, as-

sieme ad altri due amici erano a bordo di una Peugeot 307 che 

si è scontrata con una Golf guidata da un dirigente scolastico di 

41 anni di Villa d’Ogna. Mattia e Pietro si erano conosciuti sui 

banchi di scuola del Patronato di Clusone. Mattia, di Cerete, da 

un anno e mezzo lavorava con il papà Riccardo nell’impresa di 

famiglia, la Fratelli Angelini Scavi del paese. Calcio, famiglia, 

fidanzata e lavoro le sue passioni, giocava come difensore nel 

Rovetta ed era un interista sfegatato. Aveva compiuto 20 anni 

il 29 gennaio. Pietro Magli di anni ne aveva ancora 19, di Val-

goglio, viveva con mamma Clarita, papà Walter e le sorelle 

Giovanna e Silvia. Dopo aver frequentato il centro di forma-

zione professionale Patronato San Vincenzo di Clusone, si era 

messo a lavorare nell’azienda di famiglia, un’azienda agricola 

che produce formaggi di capra. Mattia e Pietro erano legatissi-

mi, insieme la passione per l’Inter e per la vita, quella vita che 

continueranno adesso da un’altra parte. 

così?”. Don Primo descrive 

quella di Pietro come una fami-

glia esemplare, molto stimata ed 

attiva nella piccola ma vivace 

comunità religiosa e civile. An-

che di Pietro (figlio di mamma 

Clara - detta Clarita - Filisetti 
e di  papà Walter, che lavora 

alla SCAME), unico maschio 

tra due femmine – Giovanna, la 

più grande, ragioniera, impiegata 

alla MGM di Ponte Nossa e Sil-
via, la più piccola, studentessa di 

seconda superiore – non dice che 

bene: “Ma non perché di solito si 
fa così e nessuno parla mai male 
delle persone scomparse, è che 

Mattia Angelini

Pietro era davvero un bravo ra-
gazzo, tranquillo ed equilibrato 
come spesso sono le persone che 
vivono a contatto con la natura e 
con gli animali, non frequentava 
discoteche, beveva solo acqua 
minerale e aranciate – non per 
nulla lo avevano soprannomi-

nato scherzosamente ‘aranciata’ 
- e al bar del resto lo si vedeva 
di rado. Aiutava con passione la 
madre nella sua azienda di alle-
vamento caprino e di produzio-
ne di formaggi e aveva qualche 
amico di quelli veri, quelli che ti 
accompagnano fin dall’infanzia 

e dalla scuola, e una grande pas-
sione per l’Inter, la cui bandiera 
esponeva a una finestra di casa 
in ogni occasione propizia… Sì, 
deve proprio averli traditi, lui e 
il suo amico di Cerete, il fondo 
ghiacciato della strada, che in 
quel tratto non prende mai il 
sole…”. Anche il sindaco Eli 
Pedretti è sbigottito e addolo-

rato, anche lui è accorso subito 

all’ospedale ed ha accompagna-

to Pietro nel suo ultimo ritorno 

a casa: “Una disgrazia così qui 
a Valgoglio non si verificava da 
decenni, mi hanno detto che l’ul-
timo incidente stradale con una 

vittima  valgogliese risale all’ 89 
e poi la nostra comunità è come 
una famiglia, ci si conosce e ci 
si vuol bene tutti… Anche il mio 
vicesindaco Vitale è sconvolto, 
anche suo figlio era molto amico 
di Pietro…”. Il secondo giorno 

dopo la disgrazia coincide con 

l’ultima domenica di Carnevale e 

il programma dei festeggiamenti 

organizzati dall’Amministrazio-

ne e dalla Parrocchia, con la sfila-

ta delle mascherine e la serata per 

le famiglie, è stato ovviamente 

annullato. Le poche donne in giro 

per il paese  hanno gli occhi ros-

si e non hanno voglia di parlare. 

“Come si fa a non piangere? – mi 

dice una di loro - anche alla Mes-
sa di stamattina piangevano tutti, 
siamo tutti genitori e possiamo 
immaginarlo un dolore così, non 
è nell’ordine della natura perdere 
i propri figli, e così giovani poi… 
Sono stata anch’io a far visita 
alla famiglia, ieri sera, Pietro 
aveva la sua solita espressione 
serena, sembrava che dormisse… 
Che strazio sentire quella povera 
madre che continuava a ripeter-
gli ‘Svegliati, Pietro, svegliati…’. 
Anche a me sembrava un brutto 
sogno, anche a me veniva voglia 
di scuoterlo, di dirgli ‘Dai, dèsdèt 
fò docà…’”. 

Un’altra signora aggiunge 

sottovoce che quanto è successo 

le sembra una beffa del destino 

“perché – dice – Pietro non era 
uno che girava i bar, lui pensava 
alla sua famiglia e al suo lavoro 
e aveva amici tranquilli come lui, 
sono altri i ragazzi che ogni fine 
settimana rischiano la pelle sulle 
nostre strade…”.

Foto Bergamonews

Pietro

Foto Bergamonews

Mattia



Fuggi fuggi dalla Pro Loco, dimissioni in massa. 

L’EX PRESIDENTE DARIO OBERTI: 

“Se parlo mi tolgo veleno dai denti”

Tra Memoria, pedagogia e gite. 

Primavera culturale anticipata
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CINZIA BARONCHELLI

Le miniere di Gorno hanno rappresentato per 
più di un secolo l’economia principale della Val 
del Riso e del circondario. Centinaia di chilo-
metri di gallerie per l’escavazione dei preziosi 
minerali, piombo, zinco e la locale rinomata 
pietra jels esportata anche all’estero. 
Un patrimonio ora solo culturale su 
cui l’amministrazione e le associazio-
ni di Gorno puntano per il rilancio del 
turismo e per la didattica nelle scuole 
per non perdere le radici della storia 
locale. Iniziata con l’amministrazione 
Calegari l’attività del museo e dei 
siti minerari in esposizione prosegue 
proficuamente con la nuova guida 

di Valter Quistini. Proprio in questi 
giorni si è avviato il nuovo corso di 
formazione per nuove guide volontarie che da-
ranno man forte al primo nucleo, già formato, 
che fino ad oggi ha permesso le visite ai luoghi 

in questione. Proprio ad una guida tra le più 
attive sul territorio abbiamo chiesto i risultati 
conseguiti dalle iniziative di rilancio del “viag-
gio in miniera”. 

È Marta Benini: “Vorrei ci fosse tutto il 

gruppo a parlarti, io ci sono dall’inizio e con-

tinuo con entusiasmo ma non sono la sola né 

la migliore. Ora arriveranno le nuove guide e 

sarà più facile organizzare i turni ed, auspica-

bile, aumentare l’orario di fruizione del pub-

blico”. Ci ricorda quando è possibile visitare il 
museo? “Ogni prima domenica del mese senza 

prenotazioni ci si presenta a partire dalle ore 

14,00 davanti ai locali del museo che sono 

ospitati nel complesso delle vecchie scuole ele-

mentari. 

Qui dopo un’ora e mezza di visita si prose-

gue, volendo, con mezzi propri verso le miniere 

più antiche e le uniche per ora visitabili. Le 

miniere di costa Jels in località Peroli”. Cosa 
si può vedere al museo: “Grazie alle donazioni 

di tante famiglie e ai reperti recuperati negli 

stabilimenti delle società che gestivano le mi-

niere, si possono ammirare gli attrezzi, i vestiti, 

le pietre e i documenti che ci raccontano fe-

delmente la storia della Val del Riso quando 

l’attività principale era quella mineraria. Due 

i filmati davvero importanti che i visitatori pos-

sono visionare. Il primo un documento, al dire 

il vero un po’ edulcorato, prodotto all’Istituto 

Luce, cioè la RAI di allora, commissionato da-

gli americani che volevano una testimonianza 

dei fondi spesi col piano Marshall  a beneficio 
del rilancio dell’attività estrattiva. Il secon-

do, più vicino alla dura realtà del lavoro del 

minatore, è invece una sorta di documentario 

autoprodotto dagli operatori stessi che si fil-
mavano a vicenda. Davvero emozionante”. In 
quel documento i volti di tanta gente scomparsa 
che ha fatto la storia del paese. Gente che ha 
dovuto anche affrontare le fatiche e le rinunce 
dell’emigrazione. Molti gli avi in Val del Riso 

che valigie alla mano hanno raggiun-
to i paesi esteri proponendosi come 
esperti minatori. Tra questi il leggen-
dario Modesto Varischetti, meglio 
conosciuto come Charlie. 

Un fatto di importanza nazionale 
per l’Australia in quanto venne sal-
vato da morte sicura nel 1907 duran-
te un nubifragio che inondò la minie-
ra d’oro Westralian Extension, undici 
chilometri a nord di Coolgardie. Cit-
tà ora gemellata proprio con Gorno: 

“Nelle nostre visite nella miniera abbiamo al-

lestito una zona dedicata 

a lui dove raccontiamo la 

sua storia che è anche la 

storia di tanti suoi con-

cittadini. 

Un momento che emo-

ziona e incuriosisce so-

prattutto i bambini che 

arrivano a trovarci”. 
È accessibile a tutti la 

galleria che è aperta al 
pubblico? 

“Assolutamente si, or-

ganizziamo anche visite 

per le persone portatrici 

di handicap e per bambi-

ni piccoli, fin dalla scuola dell’infanzia, nello 
specifico allestimento della miniera dei “ga-

lecc” uno spazio a loro dedicato. È un percorso 

di circa un chilometro assolutamente agevole, 

con molta aria e asciutto. Non ci sono passaggi 

claustrofobici né pendenze difficili. Posso dire 
con soddisfazione che il numero dei visitatori 

è in sensibile aumento. Molti anche quelli che 

arrivano non solo dalla Provincia ma da tutta 

la regione. Invito tutti a venire a scoprire que-

sto viaggio affascinante all’interno delle nostre 

montagne”. 
Per maggiori informazioni potete contattare 

gli uffici comunali e visitare il sito dell’Eco-

Museo dove potete prenotare anche visite per-
sonalizzate al di fuori del calendario stabilito. 
Marta aggiunge: “Allora fammi ricordare ai 

vostri lettori che proprio in occasione delle 

prossime festività, sarà possibile visitare mu-

seo e miniera anche il giorno di Pasquetta e il 

25 aprile”.

(Ci-Ba) Dopo la testimonianza della guida 
Marta raccogliamo le novità dal nuovo coordina-
tore dell’Eco-Museo Dario Roggerini nominato 
dalla nuova amministrazione lo scorso giugno: 
“Per il momento la mia funzione di coordinatore 

ha portato alla formazione di nuove guide. Col 

corso che andrà a concludersi nelle prossime 

settimane andremo ad avere una cinquantina 

di guide volontarie”. 
Tutte da Gorno? “No 

ci sono state adesioni 

anche dai paesi vicini 

evidentemente è una 

passione che accomu-

na tutta la valle”. Lei 
è l’anello di congiun-
zione tra l’amministra-
zione e la Regione da 
cui è partito il progetto 
degli Eco-musei. Come 
sono i rapporti e so-
prattutto sono arrivati 
nuovi finanziamenti? 

“Al momento in Regio-

ne è in atto un cambio ai vertici dell’istituzione 

eco musei e oltre ai normali rapporti 

diciamo epistolari, ci sono incontri 

per capire le  possibilità di rilancio di 

questa attività turistico-culturale … 

poi la questione fondi, in effetti sen-

za soldi è impossibile portare avanti 

molte iniziative. 

Al momento posso dire con soddi-

sfazione che il bando a cui abbiamo 

partecipato ha portato a Gorno al-

tri 15mila euro circa che serviranno 

per il completamento della struttura 

di accoglienza-espositiva costruita accanto al 

complesso scolastico. Ma non molliamo, torne-

remo alla carica per ottenere altri fondi appena 

la Regione pubblicherà i nuovi bandi”. 
Lei svolge il suo incarico a costo zero?
 In questo periodo si parla solo di costi della 

politica: “Assolutamente a 0 euro. La mia, come 

quella delle guide, è una passione e un impegno 

per Gorno sperando di poter dare il mio contri-

buto per fare dei siti minerari un punto di forza 

per far conoscere Gorno e la Val del Riso oltre 

la Provincia”. Avete intenzione di ampliare le 
gallerie visitabili? Se non ricordo male la lun-
ghezza delle vostre gallerie è tra le maggiori in 
Europa e non dimentichiamo che sono state visi-
tate anche da Leonardo da Vinci: “Sì, il nostro 

patrimonio di gallerie e reperti è decisamente 

cospicuo per questo bisogna investire e rilan-

ciarlo. Proprio questo 2012 ricorre il triste, se 

vogliamo, anniversario di chiusura definitiva 
delle miniere. Stiamo pensando, insieme all’am-

ministrazione e in particolare all’assessore de-

legato Alex Borlini, di organizzare delle inizia-

tive per far conoscere questa realtà soprattutto 

alle nuove generazioni che non hanno vissuto in 

prima persona questa esperienza fondamentale 

per la storia locale. 

Si stanno concludendo anche le opere di mes-

sa in sicurezza e gli allestimenti della miniera 

in località Riso, quella denominata Riso-Parina. 

Un tunnel di oltre 12 km che verrà reso visita-

bile per i suoi primi 1500 metri circa, speriamo 

entro fine anno”. Roggerini precisa: “Sarà asso-

lutamente interessante questo nuovo 

sito visitabile ben differente da quello 

oggi aperto in Costa Jels”. 
Quale la differenza? 
“Sostanzialmente quello di prossi-

ma apertura racconta una realtà mi-

neraria di tipo industriale e avanzato, 

la prima invece di tipo artigianale. 

Due aspetti importanti della stessa 

attività che devono essere conosciu-

ti”. Perciò quali le sue priorità da 
oggi in poi? “Soprattutto un’opera di 

divulgazione dei nostri tesori a livello regionale. 

Vi ringrazio per la possibilità di parlarne quin-

di anche sul vostro giornale! Invitiamo i vostri 
lettori ad unirsi a noi su Facebook e diventare 
nostri amici:

www.facebook.com/ecomuseo.miniere.
di.gorno e a visitare il nostro sito istituzionale: 
www.ecomuseominieredigorno.it”.

PRESTO ABILITAZIONE PER 50 GUIDE ALL’ECO MUSEO

TRENTESIMO DALLA CHIUSURA DEI SITI MINERARI

La guida Marta: “Più visitatori e sempre da più lontano”

Dario Roggerini: “Per l’anniversario 

nuove iniziative in attesa dell’apertura 

di un nuovo sito museale a Riso”

Marta Benini

Dario Roggerini

VILLA D’OGNA – IL PRESIDENTE ERA CONSIDERATO IL DELFINO DEI BOSATELLI 

Azzerata la Pro Loco di Villa 

d’Ogna. Dimissioni in massa di tut-

to il gruppo e del presidente Dario 
Oberti. 

E la notizia fa ancora più scalpore 

perché Dario Oberti, leghista doc, già 

candidato sindaco alle ultime ele-

zioni amministrative a Oltressenda, 

era considerato il delfino di Bruno 
Bosatelli, che addirittura l’aveva 

indicato come futuro candidato sin-

daco dopo la chiusura del ‘ventennio 

bosatelliano’. 

Un terremoto che va ad aggiungersi a quanto già suc-

cesso nelle scorse settimane con Bruno Bosatelli finito 
alla ribalta delle cronache per la vicenda delle Iene in tv. 

E intanto le polemiche non si placano. Mentre in paese 

in fretta e furia sono apparsi volantini per cercare nuo-

vi ‘adepti’ alla Pro Loco che di fatto oggi non esiste più: 

“Cosa devo dire – spiega Oberti – preferisco non dichiara-

re nulla, mi toglierei solo veleno dai denti”. 

Un fuggi fuggi dal duo Angelo & Bruno che sta coinvol-

gendo un po’ tutti, in pochi mesi i fratelli leghisti più fa-

mosi dell’Alta Valle sembrano caduti in disgrazia proprio 

fra le mura domestiche e intanto fra pochi giorni si torna 

in consiglio comunale. Ancora per il Pio Legato Bettoncel-

li. Ancora a porte chiuse. 

La scorsa volta il punto all’ordine del giorno era stato 

rinviato. Si ritorna a discutere. Si ritorna a puntare il 

dito contro Bruno Bosatelli. 

Che non ci sta: “Ne sto sentendo di tutti i colori, la veri-

tà è che la presidenza del Pio Legato non comporta inden-

nità, è gratuita, è ora di finirla di dire come fa qualcuno 
che prendo soldi”. Lo scontro è servito.

Bruno Bosatelli

(AN. CA.) A Valbondione la 

“Giornata della Memoria” è stata 

celebrata con una serata che ha 

suscitato profonda emozione nel 

pubblico che gremiva la sala multi-

mediale del Palazzetto dello Sport: 

gli attori della Cooperati-

va “Tangram” di Cinisello 

Balsamo hanno rievocato 

la tragedia della Shoah 

raccontando il vissuto dei 

deportati sulla base del-

le sia delle testimonian-

ze scritte ed orali che su 

quella delle fotografie che 
scorrevano sullo schermo: 

“Uno spettacolo di grande 

suggestione che ha com-

mosso e coinvolto tutti, qualcuno 
fino alle lacrime – dice l’Assessore 

alla Cultura Graziella Semper-
boni – e che è stato, indirettamen-

te, anche una lezione ‘viva’ di una 

pagina di Storia che è giusto non 

dimenticare mai”.

Un altro incontro pubblico mol-

to partecipato è stato quello del 1 

febbraio scorso: “ In collaborazio-

ne con la scuola materna 

parrocchiale, abbiamo 

chiamato una pedagogi-

sta, Ornella Gelmi, che 

ha parlato ai genitori sul 

tema “Il senso del limite 

tra regole e divieti”, un 

argomento educativo che 

la relatrice ha sviluppato 

con molta profondità e che 

le mamme e i papà, di cui 

molti venivano anche dai 

paesi vicini, hanno ascoltato con 

molto interesse. 

A breve poi, e precisamente gio-

vedì 23 febbraio, partirà presso 

l’aula multimediale della scuola 

gentilmente concessa dalla diri-

gente scolastica, il Corso di com-

puter per principianti, organizzato 

per rispondere alla domanda di al-

cuni nostri concittadini: gli iscritti 

sono una ventina e ringrazio fin 
d’ora l’ing. Andrea Rodigari che, 

a titolo gratuito, ci offrirà la sua 

competenza nel ruolo di docente 

del corso”.

E’ inoltre in partenza da Val-

bondione per Alassio una nutrita 

squadra di anziani che, dal 25 feb-

braio, trascorrerà due settimane 

ad Alassio: un’iniziativa che l’Am-

ministrazione organizza ogni anno 

stabilendo le quote di partecipa-

zione in base all’ISU e venendo 

incontro anche economicamente ai 

casi  di minore reddito. 

VALBONDIONE – L’ASSESSORE GRAZIELLA SEMPERBONI

Graziella Semperboni
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ISTITUITA IL 24 FEBBRAIO 1972

GLI EFFETTI DEL PGT

La Biblioteca 

festeggia 40 anni

Quarant’anni di biblioteca comunale. Un compleanno di quelli 
importanti che Gandellino si prepara a festeggiare con tutti i crismi. 
Ufficialmente la biblioteca nasce nel 1972 anche se esisteva già da 

alcuni anni, nata nei locali dell’oratorio per volontà di alcuni giovani 
del paese, appoggiati nell’iniziativa dall’allora parroco don Guido 
Maria Pala. Poi all’inizio degli anni ’70 l’istituzione di biblioteche 
pubbliche spinse a far nascere la biblioteca comunale, non fu un pas-
saggio indolore, contrasti e malumori ma poi i libri vennero trasferiti 
in un locale all’ultimo piano del palazzo municipale. Il primo prestito 
libri ad un utente segna la data del 7 gennaio 1974, ma l’istituzione 
ufficiale della biblioteca è del 24 febbraio 1972. Il sindaco era Lucio 

Fiorina, assessori Giovanni Lubrini, Giacomo Fornoni, Michele 

Fiorina e Battista Pasinetti; segretario comunale il dott. Ugo Gue-

li.  Qualche nome e curiosità tratti dai registri dei prestiti. Nel 1974 
i primi bibliotecari si firmano Salvoldi, Merlini e Ines Fornoni, e 
negli anni successivi molti nomi si alternano nella compilazione del 
registro, compresi alcuni membri della Commissione. Bibliotecarie 
“ufficiali” (volontarie) sono comunque Ines Fornoni, Daniela Zam-

bonetti e Silvana Pasinetti, mentre tra i nomi che tornano con mag-
gior frequenza ci sono quelli di Milvia Fiorina, Francesco Olivari 

ed Elio Mazzocchi, tutti fino al 12 ottobre 1979. Da lì e per tutto il 

1980 la biblioteca probabilmente resta chiusa per mancanza di per-
sonale, in quanto il registro riprende le “scritture” a partire dal 1981. 
Nel 2005 ha inizio la gestione informatizzata delle varie operazioni 

di banco e l’abbandono dei registri cartacei. Nel febbraio ’98, qual-
che anno dopo aver lasciato - causa lavori di ristrutturazione - la sede 
“storica” nel palazzo municipale (pur occupando anche lì ambienti 

diversi), la biblioteca scende dal primo piano dell’ex scuola materna 
per insediarsi al piano terra. Nel 2007 si decide per alcuni lavori di 

ristrutturazione anche nell’ex asilo (che costringono ad un tempo-
raneo trasloco della biblioteca all’interno della sala consigliare del 
Municipio), dove farà ritorno nell’autunno del 2008, occupando più 

sale sui tre livelli dell’edificio, in quella è diventata la sede attuale, 

inaugurata ufficialmente il 19 maggio 2009. E adesso la festa per i 40 

anni: “Voglio ringraziare – spiega il sindaco Tobia Sighillini – quelli 

che si sono dati da fare in questi 40 anni, anche qui servono quattrini 

ma il volontariato batte tutto e tutti, sono persone che si applicano 

alla propria terra e danno tutto, ed è un bellissimo esempio per i 

nostri paesi che sono presenti con le azioni e con le azioni si arriva 

sempre al traguardo”. 

Ornella, am-

ministratrice più 

che decennale ha 

sempre vissuto 

la sua apparte-

nenza politica a 

stretto contatto 

con la gente piut-

tosto che dall’alto 

di una carica: “E’ 

così e ne sono fe-

lice, credo davve-

ro come ho detto 

anche in campagna eletto-

rale, che ‘La politica è la più 

alta forma di carità’, come 

disse Papa Paolo VI… ma 

per essere tale deve appun-

to significare amore per il 
proprio paese, inteso an-

che in senso lato, voglia di 

spendersi per il bene delle 

famiglie, dei giovani, per 

tentare di portare il proprio 

contributo nella risoluzione 

di problemi veri e non per 

lanciare teoremi 

da un palco”. 

Però Ornella 

non può nascon-

dere la sua sod-

disfazione per 

i risultati del 

congresso: “E’ 

naturale che sia 

contenta. Io ero 

nel comitato che 

ha promosso la 

candidatura di 

Capelli. 

Anzi ne approfitto per 
ribadire che erano diversi 

mesi che si stava lavoran-

do per questo, il suo nome 
non è stato fatto a caso ne 

all’ultimo momento, come 

qualcuno ha insinuato. I ri-
sultati, oltre le nostre aspet-

tative, hanno infatti confer-

mato il buon lavoro svolto e 

la voglia di partecipazione 

della gente”. 

(CI-BA) E’ passata poco 

più di una settimana dal 

congresso che ha visto 

trionfare Angelo Capelli, 
area formigoniana contro 

Piccinelli area laica. Una 

convention invocata da 

anni per rinnovare il diret-

tivo del Popolo delle Libertà 

in bergamasca ma sempre 

rimandato. Fino ad ora. 

Dopo la messa in stand 

by del leader nazionale 

Berlusconi e la discesa 

inevitabile dei consensi, 

questo congresso, precedu-

to da una forsennata raccol-

ta di tessere, aveva anche 

lo scopo di tastare il polso 

dell’adesione popolare. 

Risultato ottenuto vista 

la discesa a Bergamo, nono-

stante le pessime condizioni 

atmosferiche, di oltre sette-

mila sostenitori e votanti. 

Il numero di tessere 

avrebbe dato per vincitore 

Piccinelli ma alla conta si 

sono presentati in massa 

i fedeli a Formigoni, area 

CL (comunione e liberazio-

ne) che per oltre mille voti 

di distacco hanno dato la 

loro fiducia all’avv. Angelo 
Capelli, sindaco di Ponte 

Nossa. 

Tra questi anche il sinda-

co di Gromo Ornella Pasi-
ni che commenta così: “La 

tua espressione ‘forsennata’ 

raccolta di tessere proprio 

non ci corrisponde. Almeno 

non per la nostra squadra. 
Direi piuttosto una mobili-

tazione seria ed impegnata 

per portare ancora la pas-

sione politica fra la gente, 

per far partecipare il nostro 

territorio ‘attivamente’ e 

non più passivamente alle 

scelte del partito che è anco-

ra, fino a prova contraria, il 
primo partito italiano”. 

Ornella Pasini

GROMO - CONGRESSO PDL: 
ELEZIONE A COORDINATORE  DEL SINDACO DI PONTE NOSSA

ORNELLA PASINI: “Complimenti a Capelli. 

E che la politica torni vicina alla gente”
Su questo punto il sinda-

co è entusiasta: “Vedere tut-

te quelle centinaia di perso-

ne, famiglie intere, giovani 

e meno giovani arrivare 

alla fiera per poter esprime-

re la propria volontà mi ha 

dato un segno di speranza 

per il futuro, indipenden-

temente dal colore politico. 

Ognuno, con le proprie idee 

e convinzioni dovrebbe met-

tersi in campo attivamente 

e dare voce ai propri sogni e 

aspettative senza aspettare 

che tutto ci venga calato o 

tolto dall’alto”. 

Conclude: “Colgo l’occa-

sione di questa intervista 
per esprimere pubblicamen-

te al collega Capelli i miei 

più sinceri complimenti per 

la vittoria ma soprattutto 

per augurargli un buon la-

voro. Non sarà facile, ma 

non sarà solo”.

Antiche contrade e ospedale. Su que-

sti due punti dovrebbe vertere la nuova 

Piario. 

E adesso bisognerà vedere se cambierà 

qualcosa. La minoranza si è dimessa per-

ché Visini & c. non starebbero, secondo 

loro, facendo niente e adesso con il nuovo 

PGT siamo alla resa dei conti. 

Nei prossimi mesi si vedrà se Piario 

cambierà o no. Nella cosiddetta nuova 

Piario è previsto il recupero delle con-

trade. 

L’obiettivo è il risanamento, la ristrut-

turazione e la manutenzione degli edifi-

ci di Bruco, Cà Doriano, Cà Andrietti e 

Piario. Si tenta insomma il recupero dei 

borghi ‘anche con proposte sostitutive – 

si legge nel documento del PGT – dei tes-

suti edificati’. E poi c’è l’altro polo strate-

gico di Piario, l’ospedale di Groppino. Un 

Ambito di Trasformazione riguarda pro-

prio Groppino e ‘intende salvaguardare 

la presenza e l’ottimale funzionamento 

dell’ospedale di Groppino, polo a carat-

tere intercomunale di grande attrazione’. 

Insomma nelle intenzioni i cambiamenti 

dovrebbero andare a supportare l’ospe-

dale, renderlo competitivo nel sistema 

sanitario e far sì che scelte regionali e 

provinciali trovino conferma in un Co-

mune capace di restituire funzioni strut-

turate di servizio.

La nuova Piario tra antiche contrade e 

ospedale di Groppino tenta il rilancio
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Il 18 febbraio 2012, con un giorno di ritardo rispetto 

alla data di ricorrenza, nella chiesa parrocchiale di S. 

Bernardino da Siena a Lizzola si è rivissuto l’evento 

che cinquant’anni fa aveva coinvolto tutta la comuni-

tà: il matrimonio dei due fratelli Matteo e Tarcisio 

Semperboni (del casato “di pustine”) con Bernardi-

na Semperboni e Innocente Piffari. 

Il giorno del matrimonio, il 17 febbraio 1962, faceva 

molto freddo ma di neve a Lizzola ne era scesa molto 

poca durante la stagione invernale. Tutto il paese, chi 

per parentela e chi per curiosità, aveva partecipato 

all’evento: non capita spesso un doppio matrimonio 

tra fratelli. Il pranzo nuziale si era svolto all’alber-

go Bucaneve (che ora non esiste più) e poi gli sposi-

ni erano partiti per il viaggio di nozze, destinazione 

Venezia. Le coppie hanno voluto rinnovare il loro “sì” 

attorniati da figli, nipoti, nuore e genero. Bernardi-
na e Cente, commosse, hanno ringraziato Dio per la 

numerosa prole (rispettivamente 7 e 6 figli) e per la 
grazia di poter festeggiare ancora, in ottima salute, e 

più che mai uniti come famiglia questo ragguardevole 

traguardo.

I figli e i parenti, a loro volta, ringraziano queste 
coppie per l’alto esempio di amore saldo e duraturo, 

per la tenacia che li ha contraddistinti nell’affrontare 

le difficoltà della vita, e porgono infiniti auguri. (Foto-

grafie di Eugenio Piffari)

LIZZOLA – NOZZE D’ORO

50° di matrimonio dei fratelli Matteo

e Tarcisio con Bernardina e Innocente

A proposito dell’introduzione 
dell’ IMU, l’imposta voluta dal 
Governo Monti per recuperare 
risorse, è stato organizzato il 
mese scorso a livello di Unio-
ne Comuni della Presolana un 
incontro durante il quale alcuni 
esperti hanno illustrato le prin-
cipali novità normative di que-
sta imposta che andrà applicata 
in via sperimentale a decorrere 
dal corrente anno, mentre ne è 
prevista l’applicazione a regime 
dal 2015.

“L’IMU – spiega il sindaco 
Adriana Ranza - andrà a sosti-
tuire l’ICI e, per la componente 
immobiliare, l’imposta sull’IR-

PEF prevista per gli immobili 
non locati e le relative addizio-
nali regionali e comunali. An-
che se è stata definita Imposta 
Municipale Unica, lo Stato si 
approprierà di metà dell’impor-
to raccolto dai Comuni, importo 
calcolato applicando alla base 
imponibile di tutti gli immobi-
li, ad eccezione di abitazioni 
principali e fabbricati rurali ad 
uso strumentale, l’aliquota base 
dello 0,76%. Le eventuali ri-
duzioni deliberate dal Comune 
non potranno intaccare la quota 
di imposta riservata allo Stato. 

Ciò significa che se il nostro 
Comune decidesse di applicare 

una percentuale minore, allo 
Stato andrà in ogni caso la quo-
ta pari al 50% di quanto incas-
sato applicando l’aliquota dello 
0.76%. Tutto ciò, sommato alla 
significativa diminuzione dei 
trasferimenti, fa prevedere un 
periodo difficile per la vita am-
ministrativa del nostro Comune 
– conclude il sindaco – I Sindaci 
dell’Unione sono orientati  ad 
applicare un aumento possibil-
mente uguale per tutti i Comuni, 
e mi auguro che i cittadini com-
prendano che le scelte lasciate 
ai Sindaci sono sempre più vin-
colate a politiche indipendenti 
dalla loro volontà”.

CERETE – IL SINDACO RANZA

“L’IMU? Fa tutto (e incassa il 50%) 

lo Stato”. Aliquota unica

per l’Unione dei Comuni? (AN. CA.) Sono due i cantieri attualmente in corso 
a Cerete: “I lavori si riferiscono a due importan-
ti progetti – dice l’Assessore ai Lavori Pubblici e 
all’Edilizia Privata Paola Rossi - Il primo riguarda 
la realizzazione del 1° lotto per la riqualificazione 
del Centro Sportivo e risulta in fase avanzata perché 
stanno per essere completati gli impianti tecnologi-
ci ed è stato realizzato il massetto per la posa del 
pavimento delle cucine e della saletta polifunzio-
nale. Anche la struttura della scala di accesso alla 
terrazza è stata completata. Sotto di essa troveran-
no posto i servizi igienici ed un piccolo locale da 
adibire a magazzino di sgombero. Gli infissi sono 
stati ordinati e dovrebbero arrivare in tempi brevi. 
Inoltre, eliminata parte della struttura in cui era po-
sizionata la cucina della Società Sportiva USTC, è 
stato realizzato un piccolo spazio verde che renderà 
certamente più bello e vivibile l’angolo vicino alla 
Torre Campanaria della Cappella Marinoni”.

La tempistica ha dovuto naturalmente tener con-

to del meteo, ma ci si augura che, con l’arrivo di 
temperature più favorevoli, i lavori possano essere 
conclusi celermente. “Il secondo cantiere, quello 
relativo alla realizzazione della passerella ciclo-
pedonale sul ponte di Trinale, al momento risulta 
sospeso in quanto l’Impresa è in attesa di ricevere 
la carpenteria e il legname necessario per il com-
pletamento dell’opera, che prevediamo comunque 
entro la prossima primavera”.

L’Assessore ha poi nuovamente sollecitato all’uf-
ficio Tecnico Lavori Pubblici dell’Unione Comuni 

della Presolana la progettazione delle opere di siste-
mazione del parco giochi in località Novezio e del 
relativo adeguamento dell’incrocio tra via Presolana 
e via Adamello.

Sempre in tema di Lavori Pubblici, la Giunta ha 
approvato il progetto preliminare  di una centralina 
idroelettrica da realizzare sul torrente Borlezza, pro-
getto ora sottoposto al vaglio del competente Ufficio 

della Provincia.

CERETE – LAVORI AL CENTRO SPORTIVO 

E PER LA PASSERELLA

Due opere in… corso d’opera 

e due progetti: parco e centralina

(AN. CA.) L’Amministrazione comuna-

le di Oltressenda, nonostante la stagione 

invernale, continua a lavorare sodo per 

inaugurare l’Ostello di Valzurio all’inizio 

dell’estate: “Stiamo valutando bene, per far 

quadrare i conti, i costi delle forniture ne-

cessarie per la cucina, il bar e la sala da 

pranzo, nonché della termo-stufa destinata 

a scaldare l’acqua per i caloriferi, la cucina 

e i sanitari, in continuo contatto con Anna 

Marchesi che poi gestirà questa struttu-

ra, con cui esiste da tempo un costante e 

costruttivo confronto – dice il sindaco Mi-

chele Vanoncini – . Da lunedì 20 sono poi 

ripartiti i lavori dell’impresa, quelli che non 

temono le ingiurie del gelo, come il cappotto 

esterno, le scanalature e le opere in legno di 

rifinitura del tetto”.
L’ultima settimana di febbraio vedrà 

anche l’inizio della realizzazione della car-

tellonistica da dislocare sul territorio a be-

neficio dei turisti e dei visitatori: “Si tratta 

di un’iniziativa per la quale già avevamo 

avuto la collaborazione del Parco delle Oro-

bie nella persona dell’ex-presidente Fran-

co Grassi, ora tutti i pannelli, per i quali 

i miei collaboratori hanno fatto un lavoro 

meraviglioso di ricerca 

di foto e di stesura dei 

percorsi, sono stati ap-

provati dal Parco stes-

so e perciò abbiamo l’ok 

definitivo per partire”.
A proposito di Parco, 

il sindaco si è già in-

contrato con il nuovo 

presidente, Yvan Cac-

cia: ”Volevo conoscerlo 
e farmi conoscere, e so-

prattutto parlargli del 

nostro territorio, che 

si trova quasi intera-

mente in zona-Parco: è 

stato un incontro molto 

cordiale, il presidente 

già conosce ed apprez-

za questa zona, gli ho 

chiesto di darmi una 

mano anche a realiz-

zare il sogno di un piccolo chalet, un info-

point, a Nasolino, vicino al Municipio, che 

gli costerebbe soltanto il prezzo dei materia-

li perché poi a tutto il resto penserebbero i 

miei volontari”. 

Sempre nell’ottica 

di un turismo rispet-

toso dell’ambiente ed 

improntato alla cono-

scenza del territorio 

e delle sue tante me-

raviglie, Vanoncini e i 

suoi “ragazzi” (li chia-

ma così, i suoi Asses-

sori, che del resto sono 

tutti molto giovani) 

hanno avuto un’altra 

idea nuova finalizzata 
ad un’offerta “seria” 

per turisti altrettanto 

seri interessati alla 

vita “vera” della mon-

tagna: distribuire sul 

territorio stesso quat-

tro o cinque altane, 

strutture in legno alte 

circa 4 metri, per con-

sentire ai visitatori di osservare da vicino 

la fauna selvatica di Valzurio e dintorni: 

”Se i visitatori si trovano a quell’altezza, 

gli animali non ne sono disturbati perché 

non ne sentono l’odore –  spiega il sinda-

co – e almeno qualcuna di queste altane 

potrebbe essere attrezzata in modo da po-

terci anche pernottare, senza contare che 

potrebbe servire anche ai guardiaboschi…

In questo modo i turisti avrebbero la pos-

sibilità di vedere dal vero, e nel contesto 

del loro habitat naturale, cervi, camosci, 

caprioli, galli cedroni, aquile reali, volpi, 

tassi, lepri…insomma, tutta la ricca fauna 

della nostra zona.”.
Abbandonata, perché troppo costosa, 

l’idea di una caldaia a cippato che fornisca 

acqua calda a tutto l’abitato di Valzurio, 

l’Amministrazione ha già pronta un’alter-

nativa interessante: “Siccome in Valzurio 
è già attivo un bombolone a GPL per il ri-

scaldamento della chiesa, della canonica 

e del bar, vorremmo potenziarne la capa-

cità in modo da potervi allacciare anche 

le utenze domestiche, eliminando dalle 

abitazioni le bombole a gas che sono pur 

sempre un po’ pericolose. 
Un’operazione a costo zero, perché il 

bombolone ci verrebbe fornito in comodato 

d’uso e quanto al piccolo scavo necessario 

per gli allacciamenti ci penserebbero, come 

al solito, i miei instancabili volontariî.

OLTRESSENDA – RIPARTITI I LAVORI A VALZURIO

Valoncini punta su un’estate in… Ostello
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Un incontro in Regione e voilà, la Berghem Ski è risorta, come ave-
vamo annunciato. E teoricamente potrebbero partire i lavori dei nuovi 
impianti, con la filosofia però del “meno impianti, più piste”. Per cui 

verrebbero smantellati alcuni impianti esistenti per farne uno solo. Ma 
qui siamo già nel campo operativo. Perché quel “teoricamente” signifi-
ca semplicemente che prima bisogna firmare un “accordo di program-
ma”, che il tempo per farlo è stato fissato entro la fine di quest’anno, che 

a luglio si farà un primo punto della situazione, che però è stato sciolto 

un primo nodo, quello della Vas (Valutazione impatto ambientale), che 

stanno entrando nella società nuovi soci con denaro fresco (si dice così 
e visto il settore sciistico siamo in tema).

Ripartiamo da capo. Della Berghem Ski fanno parte attualmente i 

Comuni di Colere, Vilminore, Valbondione e Gromo (quest’ultimo per 

avere i 250 mila euro a fondo perduto e finanziare i parcheggi per 500 

mila euro), e le tre società degli impianti di Colere, Lizzola e Spiazzi di 

Gromo, anche se il titolare di quest’ultima non si è presentato mandan-
do a dire che non ha possibilità di fare investimenti rilevanti. 

Quindi a rigore Gromo resta fuori, anche perché avrebbe bisogno 

della VAS, cosa di cui non necessitano né Vilminore né Colere, già 

parte del demanio sciabile e già con la Vas approvata al momento del 
varo dei rispettivi PGT (Piano Governo del Territorio), approvati anche 

dalla Provincia e quindi in linea con il PTCP (Piano Territoriale Coordi-
namento Provinciale). Restando fuori Gromo si punta al collegamento 

tra Colere-Vilminore (il riferimento è alla Teveno-Polzone) e Lizzola 

attraverso il Pizzo di Petto.  E’ stato anche varato il Cda della società 

rimessa a nuovo: è composto da Angelo Stabilini, Claudio Conti (Val-
bondione), Claudia Ferrari (Colere e Vilminore). Un Cda provvisorio 
perché adesso il lavoro è la capitalizzazione della società (i Comuni si 

impegnano a versare 10 mila euro ciascuno) nel senso della valutazione 
del patrimonio che i Comuni e le tre società degli impianti conferiscono 

alla Berghem Ski. Solo a quel punto sarà possibile fissare il valore del-
le azioni e permettere l’ingresso di privati (3-4 disponibili, si dice per 

circa 2 milioni di euro). 
E solo allora, con l’accordo di programma firmato in Regione (questo 

per garantirsi il 20% di finanziamento proveniente dall’Unione Euro-
pea per il progetto complessivo del Comprensorio sciistico), potranno 
davvero partire i lavori. C’è un consulente generale, il dott. Luca Gnali 
che è un esperto, avendo curato i progetti di Adamello e Val Brembana 

e avendo consentito che dei 13 progetti presentati in Regione per il 

bando di finanziamento (appunto il 20%, oltre ai parcheggi finanziati al 

50%) solo 3 venissero accolti e tra questi quello a cavallo tra alta Valle 

Seriana e Val di Scalve.

Il totale del progetto ammonterebbe a circa 12 milioni di euro. In tre anni la Valle di Scalve ha perso 57 
residenti. Ma solo nell’ultimo anno, il 2011, 
ne ha persi 39, più di due terzi. E di questi, 
più della metà li ha persi Vilminore che sta 
subendo un calo costante. La valle è scesa al 
minimo storico di 4.336 abitanti. Mai stati 
così pochi. Un territorio ha i suoi limiti di 
sopportazione della specie umana, quando 
sono troppi si “ribella” in qualche modo 
(frane, alluvioni, epidemie). Ma quando è 
troppo poca la natura si rimangia quello che 
le è stato sottratto, 
il bosco avanza, 
franano i muretti, 
scompaiono i 
sentieri.
Azzone per 
quest’anno ha 
fermato il calo a 
quota 437. Colere è 
stabile da anni (-2), 
Schilpario continua 
il suo calo (ha 
perso 20 abitanti 
in tre anni e ben 16 solo nel 2011). Ma 
come si diceva è Vilminore che sta di nuovo 
avvicinandosi al ribasso verso quota 1500. Il 
minimo storico di Vilminore si registrò nel 
1988 quando si contarono 1.482 abitanti, 
in quell’anno Azzone ne aveva ancora ben 
542, Colere invece ne aveva appena 1.088, 
Schilpario ben 1.361. Poi per Vilminore e 
Colere cominciò la risalita.
Nelle tabelle quest’anno riportiamo anche 
il “saldo” tra nati e morti. Il primo dato 
è importante anche per la proiezione 
scolastica del futuro, visti i problemi dei vari 
plessi. 
La natalità di Azzone è fissa tra un massimo 
di 4 e un minimo di 3 nati. Colere ha toccato 
un picco negativo, nel 2011 con solo 3 nati 
(meno di Azzone!), così come Schilpario 
con soli 4 nati  (alla pari con Azzone!). 
Vilminore dopo il boom del 2010, quando 
aveva registrato ben 18 nati, ha dimezzato 
la quota fermandosi a 9. 
Pochissimi nati nel totale (20 in tutta la 
valle a fronte di una media nei tre anni 
precedenti di oltre 32 nati) a fronte di ben 
49 morti. Un saldo negativo preoccupante 
per il mantenimento dei servizi primari.

ANAGRAFE

SCUOLE

VILMINORE

IL PROGETTO IMPIANTI
A COLERE E VILMINORE

2011: persi altri 39 scalvini

Gli ultimi 
25 anni

4.4931986 
4.4931991 
4.4951996 
4.3932008 
4.3362009 

I PRIVATI BUSSANO
ALLA BERGHEM SKI. 
Entro il 2012 l’accordo

di programma

SCIALPINISMO
MEMORIAL ANGELO CASTELLETTI 2012

270 sulle nevi di Colere

Sulle nevi di Colere, la gara valevole 

come 4ª tappa del circuito Coppa Italia 

Trofeo Scarpa ha richiamato qualcosa 

come 270 concorrenti. Tra loro l’élite 

dello scialpinismo tricolore che si è 

misurato su un tracciato di  quasi 15km 

con 4 salite e 3 discese con un dislivel-
lo di 1700m. Nonostante la penuria di 
neve gli uomini di Sci Club 13 e CAI 

Clusone sono stati però in grado di al-
lestire un itinerario tecnico e spettaco-
lare che ha riscosso il plauso di atleti, 

tecnici e pubblico. Hanno sbancato gli atleti dell’Esercito.

I più forti di tutti? Manfred Reichegger & Gloriana Pellissier.  Si è 

ben comportato Pietro Lanfranchi, stella dello Sci Club Valgandino ar-
rivato in terza posizione al Nido d’Aquila, quarto assoluto a fine gara.  

La gara di Colere ha visto la nutrita presenza di giovani impegnati 

su un itinerario da 8km con 1040 m di ascesa. Qui dominatori assoluti 

sono stati i valtellinesi Luca Faifer e Giulia Compagnoni. Per quanto ri-
guarda invece i successi di categoria, negli junior si sono imposti Faifer 
e Arianna Moiocchi, mentre tra i cadetti il successo di giornata è andato 

invece a Giulia Compagnoni e Davide Magnini.
Rino Calegari, presidente Sci Club 13 Clusone: “Il bilancio è posi-

tivo, a partire dai numeri. Abbiamo avuto 270 concorrenti, con un cast 
di ottimo livello e, soprattutto, molti giovani. Questa edizione era per 
noi un test in vista della candidatura per la Coppa del Mondo. Beh, 
penso che il test sia stato superato a pieni voti. Vorrei quindi cogliere 
l’occasione per ringraziare tutti i volontari, gli enti locali, gli sponsor 
che ci sostengono e soprattutto gli atleti che ogni inverno ci omaggiano 
con la loro presenza”. 

La notizia è arrivata improv-
visa in una giornata ghiaccia-
ta, quando il freddo svuota 
le strade e chiude le imposte, 

e in un attimo un gelo ancor 
più intenso è entrato dentro le 

case riscaldate, in una morsa 
che ha stretto ogni cuore:

“La Elena del Bortolo è in 
fin di vita, un incidente nella 
notte, al ponte del Costone. 
Non c’è speranza”. Poche 

parole per segnare inesora-
bilmente il destino di una ra-
gazza che tutti a Schilpario 

conoscevano, anche se da 

qualche anno le scelte di vita 

l’avevano portata altrove, pri-
ma ad Ardesio e poi a Rovetta, 
scelte di vita appunto, perché 

Elena era piena di vitalità, di 
dinamismo, di energia, carica 
di un entusiasmo contagioso 
che  permeava tutto il suo es-
sere e che spartiva con gli al-
tri, dagli anziani della Casa di 
riposo di Vertova, ai pazienti 
soccorsi con la Croce Blu di 
Gromo, dagli infortunati che 

assisteva nella sua professio-
ne di fisioterapista, ai tanti che 

incrociava sulle strade di ogni 
giorno.

Bortolo, alla gente accorsa 
a portare un conforto silenzio-
so, perchè in certi momenti, 

si sa, le parole suonano vuo-
te, ripeteva: “Era tutta lei e 
volontariato”, un’espressione 

concisa ed efficace dalla quale 

traspariva l’orgoglio di un pa-
dre verso una figlia così gene-
rosa e altruista.

Una vita piena quella di 
Elena, un amore grande per 
Marco, un legame forte con 
la famiglia, un intreccio di 
rapporti intensi, di amicizie 
profonde, di allegria, di musi-
ca, di balli latino-americani…  
E poi uno schianto nel buio e 

tutto in un attimo si frantuma: 
le speranze distrutte, i proget-
ti  spezzati, i sogni svaniti. Te 

ne sei andata con un ultimo 
grande gesto: con i tuoi orga-
ni hai regalato il futuro a due 

bambini malati.  Continuerai a 
vivere in loro, così come nel 
ricordo e nell’affetto di tutto 

un paese. Ciao Elena.    
 Gianmario Bendotti 

SCHILPARIO - MEMORIA

Elena Bonaldi

No, non ci sarà neppure la terza media a 
Colere, i ragazzi che finora hanno frequen-
tato appunto al loro paese. E non ci sarà 
neppure la prima media. 

Quest’ultima era scontato ormai non ci 

fosse, nonostante i tentativi di tenerla in 
vita. Sono 9 in tutto gli alunni che dove-
vano frequentare la prima media e saranno 
“ospitati”  nella scuola di Schilpario. Ma 

per gli alunni della terza media sembrava 
ci fosse la disponibilità a farli restare e con-
cludere il ciclo scolastico in paese. Il sin-

daco aveva detto di mettere a disposizione 
un’aula nell’attuale edificio delle scuole 

elementari. 
Il piccolo particolare che è sfuggito è 

che il Provveditorato di Bergamo non ha 

previsto… l’organico per questa classe, in-
somma non ha previsto di mandare gli in-
segnanti, segnando così di fatto anche per 

gli alunni della terza media l’accorpamento 

a Schilpario (a a Vilminore a seconda del-
la libera scelta dei genitori). Il Comune ha 

garantito il trasporto gratuito. 

Un ultimo incontro c’è stato a Colere 

martedì 21 febbraio.
Brutte notizie anche sul Biennio di Vil-

minore. 
Non parte il primo anno, non ci sono 

iscrizioni sufficienti, gli alunni che si sono 

iscritti vengono dirottati, a scelta sul Fan-
toni di Clusone o l’Olivelli di Darfo. Il se-
condo anno dei corsi attualmente presenti 
verrà completato. Poi dal settembre 2013 

verrà chiusa definitivamente l’esperienza 

del Biennio superiore in valle.

Conferma: chiudono le Medie di Colere.
Ultimo anno per il Biennio a Vilminore

A maggio dovrebbero partire i lavori della nuova centralina della 
Nona. Un appalto già assegnato per (tenendo conto del ribasso) circa 
250 mila euro. Guido Giudici si divide tra tutti i suoi impegni istitu-
zionali, Comune, Comunità Montana, Provincia, Latteria, ma sembra 

tenere botta. “Abbiamo sottoscritto l’acquisto del terreno per la piaz-
zola dell’elisoccorso, paga la Comunità Montana, 270 mila euro già 
stanziati e disponibili. Adesso aspettiamo il progetto esecutivo, secondo 
le nostre previsioni dovrebbe essere pronta per il prossimo autunno. E’ 
predisposta anche per l’atterraggio notturno dell’elicottero”. Un grande 
servizio per le emergenze. Altro? “Sono stati stanziati 300 mila euro per 
la frana della Valnotte, dopo Teveno, sotto la strada per Colere, frana 
che minaccia di coinvolgere la vecchia strada per Magnone e la cascina. 
Quando si è progettata la Teveno-Colere ci si era chiesto perché non la 
si faceva sul vecchio tracciato. Fortuna che non si è seguita quella… 
strada, altrimenti oggi sarebbe sotto minaccia di frana”. Procede l’ac-
corpamento dei servizi comunali? “In aprile dobbiamo essere pronti per 
accorpare gli uffici tecnici. Ma già stiamo pensando di accorpare anche 
gli operai comunali”. Riprenderanno anche i lavori dell’illuminazione 

pubblica per poter asfaltare le strade dove sono stati fatti scavi prima 
dell’estate. Infine la “ricognizione” e le “proiezioni” per capire l’impatto 

dell’IMU sulle tasche dei cittadini e le entrate comunali.

Via alla centralina 
della Nona. Piazzola 

dell’elisoccorso 
in... autunno
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L

overe
Lovere COMMENTO

Che l’antico 

non degradi 

nel vecchio

AR.CA.

E’ tutto lì. In quel fazzoletto 

di acciottolato, vecchie case, 

vicoli, palazzi che salgono dal 

lago verso la montagna e pro-

fumano di storia, di acqua e di 

cielo. 

E’ tutto lì. Lovere, nell’esclu-

sivo club dei Borghi più Belli 
d’Italia per via del suo centro 

storico aspetta che quel centro 

storico la salvi. Residenti che 

diminuiscono, negozi che chiu-

dono, palazzi che stancamente 

si scrostano. Per qualcuno un 

cimitero degli elefanti, per 

l’amministrazione l’occasione 

con il PGT, il Piano di Gover-

no del Territorio (il vecchio 

Prg) di tentare un rilancio in 

grande stile, da provare a ri-

lanciare Lovere e riposizionar-

la sul podio del turismo locale. 

In mezzo un anno e mezzo di 

discussioni, incontri, scontri, 

tensioni e il tutto affidato alla 

penna e alla testa di uno degli 

studi di architettura più quota-

ti d’Italia, lo Studio Architetti 
Benevolo formato dagli archi-

tetti Leonardo ed Alessandro 
Benevolo e dall’ingegnere 

Luigi Benevolo che continua-

no la ‘tradizione’ di famiglia 

del papà Leonardo. ‘Regia’ 

affidata all’assessore all’ur-

banistica Roberto Zanella 

che ci ha giocato dentro tutti i 

cinque anni del suo mandato, 

lui, iscritto al PD, in una giun-

ta di centro destra, la mosca 

bianca del gruppo del sindaco 

Giovanni Guizzetti. Insomma 

il rilancio di un centro storico 

anestetizzato, addormentato e 

svuotato dovrebbe passare da 

un mega progetto, per qualcu-

no utopistico, di milioni e mi-

lioni di euro. Intanto a cercare 

di dare ossigeno a un Borgo 

LE CAVE, LE SANTE, L’OSPEDALE
Un mega progetto… troppo o poco Benevolo

per il CENTRO STORICO di Lovere?

che fatica sempre più a stare in 

piedi ci sta provando l’Agenzia 
del Centro Storico, costituita 

apposta dall’attuale ammini-

strazione, Agenzia che però nel 

corso del tempo ha subito defe-

zioni, nuove entrate e che è sta-

ta pesantemente attaccata dagli 

stessi residenti e commercianti 

del Borgo che l’hanno accusata 

di inefficienza. 

Ma la scommessa vera è il 

megaprogetto faraonico che 

Benevolo & c. hanno messo 

sulla carta, in totale 60-70 mi-

lioni di euro che per qualcuno 

sono uno scandalo e per altri 

invece sono il pass per portare 

Lovere nell’olimpo del turismo 

lombardo. 

Una galleria utopistica?

La zona in questione, quella 

dove dovrebbe passare l’atteso ri-

lancio. è conosciuta come ‘le Cave’, 

in cima al centro storico, a due passi 

dall’ospedale e dalle zone ‘sante’ di 

Lovere: il convento delle clarisse e 

il santuario delle due sante loveresi 

Gerosa e Capitanio.  

E’ il bacino più grande di urbaniz-

zazione loverese, da decine d’anni 

si fantastica su come sarebbe potu-

ta cambiare questa zona. Adesso ha 

un futuro e una forma: “La galleria 
della statale 42 – ha spiegato più 

volte Zanella - passa a pochi metri 
da quella zona, andremo a chiedere 
all’Anas di poterci collegare, di cre-
are un’uscita, una rotonda, in modo 
che uscendo ci si trova direttamente 
sull’area con quasi 500 parcheggi 
a disposizione. Si lascia l’auto e si 
scende nel centro storico per arri-
vare sul Porto e così si rivitalizza 
anche il centro storico”.  

In quella zona anche un Palazzetto 

dello sport: “Sì, una zona con nuo-
ve case, nuova viabilità, nuovi par-
cheggi, tanti, nuovo grande parco e 
un palazzetto dello Sport, insomma 
una nuova Lovere”. 

E nella zona Cave in un futuro po-

trebbe anche essere trasferito il mer-

cato settimanale, per dare un’idea 

delle dimensioni basta pensare che 

dove sorgeranno i 450 parcheggi, 

c’è spazio per due campi da cal-

cio. Un’operazione gigantesca con 

tempi altrettanto giganteschi? “Beh, 
un’operazione di questo genere 
attualmente farebbe fatica a farla 
chiunque, stiamo parlando di 60-70 
milioni di euro”. Viabilità stravolta: 

“E di molto, chi scenderà dai quar-
tieri alti di Lovere non dovrà più 
passare da vie strette, lascia l’auto 
in centro storico oppure prosegue 
dritto per il Porto”. 

Se Lovere
va sotto quota 5 mila

Ma prima c’è da salvare l’emor-

ragia degli abitanti. Tutto può stare 

in piedi se Lovere non scende sotto 

i 5000 abitanti, il grafico presenta-

to dall’architetto Benevolo mostra 

come nel 2018-2020, se andiamo 

avanti così, Lovere oscillerà fra 

4.950 e 5.100 abitanti, perdendo 

così nei prossimi anni qualcosa 

come 400 abitanti. Se Lovere 

scende sotto i 5000 abitanti 

non è in grado di rimanere la 

capitale dei servizi della zona, 

qui ci sono infatti l’Agenzia 
delle Entrate e tutte le scuole 

superiori, qui affluiscono ogni 

giorno migliaia di persone. Da 

questi calcoli Lovere va a per-

dere 100 abitanti ogni sedici-

diciotto mesi. E allora via al 

nuovo mercato immobiliare: 

“Nuova edificabilità per apri-
re il mercato a Lovere, attual-
mente non si trova nulla sotto 
i 3000 euro al metro quadro, 
aprendo un nuovo mercato 
cerchiamo di tenere a Lovere 
le giovani coppie che adesso 

vanno tutte fuori”. 
L’architetto Benevolo, 

estensore del piano, già scelto 

come tale dalla passata ammi-

nistrazione, con voi è stato… 

benevolo nel cambiare le cose? 

“Parto da un presupposto, 
sono andato da Benevolo in 
punta di piedi, quando siamo 
arrivati in amministrazione 
abbiamo dovuto capire cosa 
fare, cosa ne facciamo di una 
Porsche, ci mettiamo la ben-
zina o la vendiamo per com-
prarci una banale utilitaria? 
La proporzione era questa. E 
adesso posso dire che usando 

la Porsche ho cominciato a di-
vertirmi”. 

600 abitanti
nelle Cave?

Ma la questione ha spaccato 

il paese, da un anno e mezzo 

si discute, si litiga, si fanno 

assemblee. Riccardo Vender 

capogruppo di minoranza ci ha 

perso le notti, ha contattato e 

interpellato urbanisti da mezza 

Italia, organizzato incontri e 

persino una mostra su come si 

può edificare in modo diverso 

nelle Cave: “600 abitanti alle 
Cave, 110.000 mq edificabili, 
in cambio solo 300 parcheggi 
e un palazzetto che non serve 

– spiega Vender -   e il disa-
stro degli svincoli: 15 milioni 
per collegare la galleria della 
statale con le Cave. Soldi che 
non ci sono e non ci saranno 
mai. Una previsione di spesa 
non azzardata e sicuramente 
sottostimata può oscillare tra i 
10 e i 15 milioni di euro pari 
a oltre il valore annuale di un 
intero bilancio del Comune di 
Lovere”. 

L’Amministrazione Comu-

nale ha detto informalmente 

che spera che sia l’ANAS a 

farle, quelle opere, a sue spese. 

“Ma è ben difficile che l’ANAS 

si metta in questa prospettiva 
perché ci sono già gli svincoli 
per Lovere e per Costa Volpino 
e distano tra loro solo 2 chilo-
metri”. Un disastro, secondo 

Vender, per Lovere: “Nascerà 
quindi un nuovo quartiere di 
600 abitanti che, per scende-
re al lungo lago (e risalire) e 
per andare e venire dalla Valle 
Camonica o da Bergamo, po-
tranno utilizzare solo le strade 
oggi esistenti, gravando quindi 
ulteriormente su Santa Maria e 
sulla strozzatura del Trello”.  

La “tomba”
del Centro storico

Insomma quello che dove-

va essere il rilancio del centro 

storico per la minoranza sarà 

invece la sua tomba, o quasi: 

“Riteniamo stupefacente – con-

clude Vender -  l’assenza di mi-
sure robuste per il recupero del 
patrimonio edilizio del Centro 
Storico che avrebbe bisogno, 
consentitemi il paragone per 
brevità, di una cura da cavallo 
e non di aspirine perché man-
cano idee per il recupero del 
patrimonio edilizio esistente 
e per il rilancio delle attività 
economiche, vincoli troppo re-
strittivi alle manutenzioni e le 
ristrutturazioni freneranno e 
bloccheranno il recupero”.  

E quindi ci sarà l’effetto 

boomerang, ancora più gente 

scapperà dal centro storico: 

“Norme troppo restrittive per 
la costruzione dei parcheggi 
allontaneranno o per lo meno 
scoraggeranno ulteriormente 
residenti e attività nel Centro 
Storico”. 

Le case costano 
un occhio

Lovere paese d’èlite, soprat-

tutto per i prezzi delle case: 

“E noi vogliamo che Lovere 
diventi un paese per tutte le 
tasche; abitare a Lovere non 
deve essere un privilegio per 
pochi. Non vuol dire adottare 
politiche populistiche, ma met-
tere in campo anche in questo 
caso robusti interventi che dia-
no una risposta ad esigenze 
abitative non solo di élite ma 
alla portata di persone con 
diverse capacità reddituali. 
In questo campo le previsioni 
adottate dal PGT sono larga-
mente insufficienti e inadegua-
te rispetto alle esigenze attuali 
e future”. 

Il centro storico aspetta di 

sapere chi ha ragione. 

(p.b.) Non è superbia, è orgoglio. I loveresi 

coltivano la loro storia di unicità, sentendosi 

comunque “isola” di cultura, anche nell’apparente 

spocchia di non dar peso all’Accademia Tadini o alla 

stagione di alto livello del Crystal, alla loro stessa 

Basilica, il Santuario con i suoi mosaici, l’antico 

convento di clausura in faccia alla vecchia facciata 

dell’Ospedale. Tra vecchio e antico, il pericolo 

che l’antico degradi nel vecchio. Sta tutto qui il 

dilemma del futuro loverese. Consapevolezza che 

di qui comunque tutti devono passare, ma senza 

contaminare l’anima di chi loverese ci è nato. Gli 

antichi vicoli di quell’anima salgono e scendono, si 

incuneano tra le case e i palazzi, piccole gallerie, 

cunicoli, slarghi, piazzette, vecchie fontane e lavatoi 

abbandonati, odore misto lago-monte, profumi di 

pane, piccoli bar che hanno ancora sapore d’osteria, 

scalinate e passaggi sugli usci di case da cui escono 

signore su di età, dignitosamente in sintonia con 

il sapore d’antico che non sbraca, non ancora, nel 

vecchio. Un’anima sempre più stretta (stritolata?) 

dal monte e dal lungolago. Il nuovo che rischia di 

mortificare l’antico, invece di esserne arricchito, 
nobilitato. Non riducete tutto a commercio che 

segue come le salmerie seguivano l’esercito, va 

dove c’è vita. Puntate sulla vita. Creare un nuovo 

quartiere a monte, puntare tutto sul lungolago, 

concepire il centro storico come “passaggio” 

significa aggirare il problema, porre l’assedio a 
una fortezza, circondarla d’altro, riducendola a 

rudere. I negozi di qualità del lungolago non hanno 

sottratto nulla, è la chiusura del centro senza un 

progetto residenziale alternativo che fa scappare i 

residenti, che si sentono “scomodi” per se stessi e 

per il paese, quasi un corpo estraneo nel contesto 

di un progetto espansivo che non li include. E’ il 

rischio che ha corso città alta a Bergamo, i cui 

palazzi furono acquisiti dalle Banche. E’ il rischio 

museale, quando ti parlano di museo ti prospettano 

una vita di immobilità, statue di cera e visitare, il 

bel mondo antico fissato in ricostruzioni immobili, 
da far vedere a frotte di studenti annoiati in gita 

scolastica. 

Servirebbe una politica della casa, nel senso della 

ristrutturazione, di un mercato immobiliare a prezzi 

convenzionati, servirebbe un progetto ambizioso 

di accesso, tipo le scale mobili che Perugia e Siena 

hanno sperimentato (perfino Saint Moritz), percorsi 
pedonali di qualità, servirebbe soprattutto il 

mantenimento e potenziamento di servizi (spostare 

ad es. la biblioteca fu un errore strategico che 

non ha portato nemmeno linfa al nuovo porto). Il 

severo edificio del Liceo, quello meno severo ma 
più antico del Convitto ospitano utenze giovanili 

che non vanno vissute come fastidiose presenze, 

semmai vanno “sfruttate”, come fece a suo tempo 

Bergamo con l’Università che posizionò proprio nel 

cuore di città alta, non in periferia. Come si volle 

allora che il Seminario restasse sul Colle, quando 

già Via Arena (anch’essa con il convento, la scuola 

di musica) minacciava di diventare vicolo per cani 

randagi senza collare. 

Le Reme non devono essere un progetto alternativo 
residenziale, non lo sono, sono un progetto da 

periferia-dormitoriale, dovrebbero diventare area di 

compensazione del centro, parcheggi e autorimesse 

a servizio del centro, non il centro come fastidiosa 

zona di “discesa al lago” e in sostanza barriera tra 

le zone vitali, Reme in alto e lungolago in basso. Il 
centro deve avere una sua vita che attira proprio 

perché vera alternativa a quella proposta del via vai 

del lungolago, passeggiate culturali, ambientali e 

soprattutto un esempio di residenzialità “umana”, 

andando incontro alla richiesta in aumento di una 

residenza qualitativamente nuova, anzi “antica”, 

come direbbe Pascoli. Non sempre gli urbanisti 

venuti da fuori, anche di grido, sanno cogliere 

l’anima di una città. Quella di Lovere minaccia di 
essere schiacciata da un “culturismo urbanistico” 

che non merita. 

SCHEDA
“Borghi più belli d’Italia” è un 

club che raccoglie piccoli centri 

italiani di spiccato interesse ar-

tistico e storico. Nato nel marzo 

del 2001, su impulso della Con-

sulta del Turismo dell’Associa-

zione Nazionale Comuni Italia-

ni (ANCI),  attualmente conta 

199 Borghi italiani. Ci sono 

particolari criteri di ammis-

sione che devono rispondere ai 

seguenti requisiti: integrità del 

tessuto urbano, armonia archi-

tettonica, vivibilità del borgo, 

qualità artistico-storica del patrimonio edilizio pubblico 

e privato, servizi al cittadino.

Ciao Gianmaria! E’ strano salire al 4° pia-

no e non vederti più: ci mancheranno il tuo 

sorriso e la tua gentilezza, il tuo continuo 

ricordarci che il saluto doveva essere sem-

pre un arrivederci e mai un addio.

L’addio questa volta ce l’hai dato tu: ti 

sei addormentato dolcemente e hai lasciato 

in tutti noi un grande vuoto. Avere tra i nostri 

ospiti un “nonno” di 108 anni era per tutti noi 

motivo di orgoglio: i tuoi racconti, le tue disqui-

sizioni filosofiche sulla vita ci accompagneran-

no con il ricordo del tuo sorriso che dispensavi a 

chiunque ti rivolgesse la parola.

Quando venivano i ragazzi delle scuole, era 

bello presentarti e vedere lo stupore dipingersi 

sui loro volti: ”..108 anni!!! Allora ha vissuto 
due guerre?” sì, una ancora bambino e la se-

conda da protagonista con una memoria stori-

ca personale, che abbracciava l’intera 

comunità. Ti sei riunito a tua moglie 

per sempre, la tua cara Carolina che 

ti aveva “lasciato solo”, nel lontano 

1996. Sicuramente ti hanno pesato i 

16 anni senza di lei, essendo la vo-

stra una coppia molto affiatata e in 

perfetta sintonia.

Bell’esempio di fedeltà in questo pe-

riodo di crisi!

Te ne sei andato in punta di piedi con quella 

discrezione che ti ha sempre contraddistinto. Il 

nostro non è un addio, ma un arrivederci, secon-

do il tuo stesso stile. Dalla casa della serenità 

di Lovere… a nome di tutti quelli che ti hanno 

conosciuto e voluto bene.

Casa della serenità di Lovere

MEMORIA

GIANMARIA SENZIANI

DOMENICA 11 MARZO AL CRYSTAL

Tutti a teatro per festeggiare in modo diverso la giornata della donna. Il Centro Italiano 

Femminile di Lovere organizza per domenica 11 marzo ore 15 al Cinema Teatro Crystal ‘Töt 
l’è bé, chèl che l’fenés bé!’ della compagnia teatrale ‘La sfongada’ di Tavernola, commedia 
dialettale in due atti. Ingresso libero, intermezzo musicale, sottoscrizione a premi e omaggio 

floreale a tutte le donne. Per informazioni 035/0776046.

“La sfongada” per la festa della donna

1 marzo 2011 – 1 marzo 2012
(AR.CA.) 1° marzo, quando il cielo si apre, 

l’inverno si archivia, o quasi e la luce fa il resto. 

Nino Martino se ne è andato un anno fa, giusto 

a cavallo fra l’inverno che se ne va e la primavera 

che arriva, lui che era abituato a correre addosso alle 

passioni, lui che l’inverno della politica loverese l’aveva più volte 

trasformato in ventate di primavera. Lui che aveva contribuito ad 

anticipare il compromesso storico tra DC e PCI, lui che la sua pas-

sione si chiamava Politica e il resto poteva trovare spazio sulla sua 

Panda color petrolio, perché di auto blu non avrebbe saputo di che 

farsene. E’ passato un anno, un anno dove il vuoto delle sue idee 

si è fatto pesante come un macigno, dove Lovere è sembrata tan-

te, troppe volte, frastornata e involuta su se stessa, alle prese con 

ripicche e questioni personali, e lei, la Politica, sparita, nascosta, 

forse portata via, lassù a godersela e metterla in pratica da un’altra 

parte, dove l’etica conta ancora qualcosa.

Difficile pensare che si faranno. Ma intanto si mettono sulla carta, 

che è già qualcosa. Obiettivo unico: riqualificazione centro storico. 

E per quest’anno si parte però dal basso del centro storico, giusto 

a ridosso del lungolago, previsti infatti nel Piano Opere Pubbliche 

350.000 euro per riqualificare piazza Garibaldi e relativa pavimenta-

zione. Per il 2013 è previsto invece il completamento dell’intervento 

di ripristino, sistemazione e rifacimento parziale della pavimentazio-

ne delle strade del centro storico: dalla gradinata Ratto, vicolo Rose, 

Portichetto San Giorgio per 200.000 euro. Oltre al centro storico per 

il triennio 2012-2014 previsti interventi di asfaltatura delle strade co-

munali, quest’anno per 100.000 euro, per l’anno prossimo 150.000 e 

150.000 euro per il 2014. Divisi su tre anni i lavori per completare la 

passeggiata del lungolago che parte da piazzale Marconi, il primo lot-

to previsto quest’anno è di 200.000 euro, 200.000 euro per il secondo 

lotto nel 2013 e sempre nel 2013 250.000 euro interventi di comple-

tamento marciapiede in Via Marconi: tratto da via XX Settembre a 

Moleri e il tutto dovrebbe, il condizionale è d’obbligo, concludersi 

con il terzo lotto nel 2014 dove sono previsti 400.000 euro. 

LE OPERE PUBBLICHE DEL TRIENNIO 

Riqualificazione del centro 

storico e il nuovo lungolago 

di piazzale Marconi

MEMORIA

NINO MARTINO  



SAREBBE LA PRIMA SINDACO DONNA PER SOVERE
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SOVERE – ACCERTAMENTI 

DELLA GUARDIA DI FINANZA 

E DELL’AGENZIA DELLE 

ENTRATE NEI CONFRONTI 

DELLA CASA DI RIPOSO  

A MARZO 

I CAROTAGGI

PER IL TEATRO 

TURRIS

Pannelli 

solari 

sul tetto 

dell’Oratorio 
L’oratorio non si… 
ferma, anche nel senso… 
urbanistico. Giorni intensi 
per quanto riguarda i 
lavori nelle strutture della 
parrocchia. 
E’ stato completamente 
rifatto il tetto che ospita 
le aule e le attività del 
catechismo. 
E al posto della struttura 
vecchia sono stati 
posizionati i pannelli solari 
che permetteranno così un 
grosso risparmio energetico 
e nello stesso tempo 
consentiranno di vendere 
l’energia all’Enel. 
Lavori effettuati a tempo 
di record in una decina di 
giorni. 
Intanto a marzo partiranno 
i carotaggi per i locali che 
ospitano il Cinema Turris, 
si tratta di capire come 
è messa la struttura, se 
corre rischi e fare una 
valutazione di quanto 
potrebbe costare rimetterla 
in funzione. Carotaggi 
che già di loro costano sui 
10.000 euro. 

Domenico Pedretti perde il pri-

mo pezzo che non è un pezzo qual-

siasi ma erano le fondamenta del 

gruppo giovani a cui Pedretti si era 

rivolto per tentare l’avventura da pri-

mo cittadino. Gigi Bertoletti in di-

saccordo con parte del gruppo se ne 

va e Pedretti cerca di salvare il sal-

vabile. Anche se voci interne parlano 

di Bertoletti invitato ad appoggiare 

dall’esterno il gruppo: “Dopo che 
aveva fatto tutto lui – spiega un addetto ai lavori – Pedretti 
voleva succhiargli i voti e lasciarlo in disparte, ufficialmen-
te perché Bertoletti non stava bene a due donne del gruppo 
Pedretti, in realtà lo stesso Pedretti non gradirebbe figure 
di spicco nel gruppo”. Ma la verità si saprà più avanti, a 

liste depositate, perché Pedretti si trincera dietro il silenzio. 

E intanto incontri frenetici per mettere assieme gruppo e 

lista e parola d’ordine parlare il meno possibile: “Lo faremo 
solo quando sarà tutto ufficiale – spiega Pedretti – prima 
non abbiamo nulla da dire”. E nel caso non dovesse an-

dare come sperato almeno l’esposizione mediatica sarebbe 

ridotta al minimo. “Ma il gruppo è quasi pronto – spiega un 

addetto ai lavori – si tratta solo di definire qualche dettaglio 
e cercare forze nelle varie zone del paese. Pedretti ci tiene a 
fare il sindaco, quindi non mollerà proprio adesso”.

La lista di Pierluigi Carrara ‘tasta’ il terreno 

con le prime due assemblee pubbliche e raccoglie 

poche, pochissime persone. Ma tant’è, siamo an-

cora agli inizi, la lista non è del tutto definita e la 

gente si sa, si muove sempre all’ultimo momento: 

“Abbiamo fatto due assemblee – spiega il candidato 

Pierluigi Carrara – una a Sovere e una a Sellere, la 
partecipazione è stata poca ma d’altronde è ancora 
presto per muoversi, comunque noi andiamo avanti 
con gli incontri perché servono ad avere indicazio-
ni per poi stendere il programma”. La lista non è 

ancora chiusa: “C’è tempo per altri ritocchi e non 
abbiamo fretta, c’è tutto il mese di marzo per definire il tutto”. State la-

vorando sul programma? “Non ancora, prima vogliamo sentire la gente, 
poi ci muoveremo per redigerlo”. E intanto si sta definendo l’appoggio 

esterno dei partiti che dovrebbero uscire con manifesti pubblici per dare 

indicazioni di voto ai propri elettori, almeno così dovrebbe essere per 

PDL, per la Lega invece è tempo di congressi, quindi si capirà qualcosa 

più avanti: “Per quanto riguarda PDL – spiega Carrara – adesso c’è il 
nuovo coordinatore (Angelo Capelli ndr) quindi prenderemo contatti e 
vedremo cosa fare, diverso è il discorso della Lega, hanno i loro problemi, 
aspettiamo che li risolvano e poi vediamo se si riesce ad avere anche da 
loro l’appoggio esterno”. 

DOMENICO PEDRETTI PIERLUIGI CARRARA FRANCESCO FILIPPINI – LISTA CIVICA PER SOVERE

“C’è il tempo 

per altri ritocchi”

Incontri a tema affollati per la FarfallaPedretti fa il Mister X

Domenico Pedretti

Pierluigi Carrara

Sinora è l’unico gruppo che ha scoperto le carte. E la gente 
comincia ad apprezzare la cosa. Perché all’ultima assemblea 
pubblica la gente era davvero tanta, che per un incontro pree-
lettorale fissato a più di due mesi dalle elezioni è già un piccolo 
record. Comunque sul fronte toto-nomi, che poi è quello che in 
fondo interessa di più 
alla gente, Francesco 

Filippini scopre altre 
carte: “Il vicesindaco in 
caso di vittoria sarà An-

gela Bertoletti, lo ab-
biamo deciso in gruppo 
e siamo tutti d’accordo, 
gli altri nomi aspetto a 
dirli perché essendo ri-
dotta a 10 la presenza in 
lista voglio fare la scelta 
in maniera oculata, vo-
glio che nel gruppo ci sia 
gente che poi sappia ge-
stire assessorati o even-
tuali deleghe”. E intanto 
proseguono gli incontri: 
“Giovedì 16 c’è stato un 
incontro sull’istruzione e 
sull’informazione – spie-
ga Filippini – per l’occasione ho invitato i responsabili dei plessi 
scolastici,  dalle scuole elementari alle scuole medie, i respon-
sabili del comitato genitori di ogni ordine e grado, il presiden-
te della scuola materna ente morale. Insomma un po’ tutti. Mi 
sembrava giusto per ogni settore sentire chi se ne occupa e chi 

lo vive in prima persona, ogni volta affronteremo una tematica 
diversa con operatori del settore. Siamo soddisfatti, c’erano una 
cinquantina di persone e ci si è confrontati sulle cose da fare”. 
E gli incontri proseguono, lunedì 27 sarà la volta delle politiche 
sociali, del bilancio e delle frazioni: “Invito quindi anche i cit-

tadini di Piazza e Selle-
re a venire per proporre 
e far sentire le loro idee 
e i loro bisogni, noi sia-
mo qui per confrontarci 
e discutere”. Poi sarà la 
volta del 5 e del 15 mar-
zo: “Il 5 marzo alle 20,30 
si dovrebbe parlare di 
territorio e ambiente”, 
aldilà degli argomenti 
che serviranno poi per 
imbastire il programma 
Filippini è soddisfatto 
della risposta della gen-
te, l’allargamento del 
gruppo si sta avveran-
do: “Arriva gente nuova, 
siamo davvero contenti, 
gente che percepisce che 
stiamo facendo un la-

voro che vogliamo coinvolga tutti, stiamo cercando di fare un 
programma che risponda alle esigenze di tutti, siamo qui per 
ascoltare, non per decidere autonomamente”. E per coinvolgere 
anche la fascia di età… telematica è stato creato un profilo face-
book ‘lista civica per Sovere’. 

GIGI BERTOLETTI

Mesi fa su questo giornale scrissi il 
cosiddetto Manifesto per la rinascita 
di Sovere. Non solo per sognare; de-
cisi in questo modo di espormi pub-
blicamente per delineare un gruppo 
formato in prevalenza da giovani in 
vista delle elezioni comunali.

Ricordo l’entusiasmo della scorsa 
estate, i febbrili incontri con amiche 
ed amici, le numerose telefonate con tanti ragazzi del 
paese e non solo.

In seguito però  peccando forse d’ingenuità e snatu-
rando il gruppo mi fidai di persone con cui continuare il 

Dal sogno all’incubo 
LETTERA

ELEZIONI A SOVERE

Gigi Bertoletti

Tre carri e un fiume di gente al 

carnevale organizzato dall’Orato-

rio a Sovere. Lunga sfilata, prima 

il Borgo S. Gregorio, poi il Borgo 

S. Martino e l’arrivo in oratorio 

con frittelle per tutti. Don Simone 
Lanfranchi a dirigere l’orchestra 

dei volontari e volontarie (anche 

la Protezione civile per fermare il 

traffico). Una manifestazione che 

ogni anno “cresce” per partecipa-

zione e allegria.  

IL CARNEVALE DI SOVERE 2012

(AN.MA.) Il processo verbale di consta-
tazione della Guardia di Finanza di Costa 
Volpino del 23 aprile 2009 ha dato l’avvio 
delle indagini sui conti della Casa di riposo 
di Sovere, accertamenti che hanno portato 
alla luce un mancato versamento dell’Irap 
(imposta regionale sulle attività produt-
tive) da parte della Casa di riposo. Come 
si evince dal verbale della Guardia di Fi-
nanza: “Questo Reparto a seguito dell’atti-
vità di verifica eseguita nei confronti della 
‘Casa di Riposo’ di Sovere ha redatto il 
previsto processo verbale di constatazione. 
Detto documento è un atto endoprocedi-
mentale, in quanto riassume un insieme di 

Evasa l’Irap, l’Agenzia delle 

Entrate sanziona la Casa di 

Riposo: il Cda ricorre alla 

Commissione tributaria  

segue a pag. 57

Gigi Bertoletti se ne va. Esce dal gruppo giovani, quello di 

cui lui è stato il fautore. Dissidi all’interno e Gigi prende armi 

e bagagli e preferisce farsi da parte: “Mi chiamo fuori – spiega 

Gigi – non faccio più parte del gruppo di Domenico Pedret-
ti. Dispiace, perché ad agosto quando ho cercato di dare una 
svolta al paese formando un gruppo giovani pensavo davvero 
di poter dare una scossa al sistema. Invece non è andata così”. 

Gigi ci è rimasto male, ci aveva creduto sin dall’inizio, si era 

esposto e messo in gioco. Cosa è successo? “Diciamo che a 
qualcuno non sta bene il mio modo di fare ma io non cam-
bio per nessuno, l’importante è rimanere come si è, quindi io 
non farò parte di nessuna lista, anche se sono stato contattato 
anche da altri e spero dopo le elezioni di occuparmi del setto-
re che mi è più caro, quello della cultura, come già del resto 
faccio anche in altri paesI. Sovere è una miniera di storia e 
cultura ed è un peccato che non la si porti a galla”. 

ELEZIONI - GIGI BERTOLETTI

Gigi è uscito dal 

gruppo (giovani)

segue a pag. 57

Paola Bizioli. Tocca a lei 
tentare di diventare la pri-
ma donna sindaco a Sovere. 
Che forse il nome al primo 
ascolto può dire poco ma in 
realtà è più conosciuta di 
quel che si pensi. Moglie di 
Fabrizio Minelli (medico 
da una vita a Sovere), Paola, 
44 anni, classe 1967, infer-
miera professionale che da 
7 anni lavora nello studio 
medico associato Botticchio, 
Manella e Minelli e si occupa 
di prelievi. Il sì di Paola era 
arrivato già nella mattinata 
di lunedì 20 febbraio ma poi 
l’ufficialità nell’incontro del 
gruppo Pezzetti martedì 21 
febbraio. Arialdo Pezzetti è 
soddisfatto: “Sono contento, è 
la scelta giusta, siamo arriva-

Programma pronto, nei prossimi giorni verranno appesi i mani-
festi, gruppo sostenuto dal movimento ‘Il Buongoverno’ che già sta 
facendo altre liste di questo tipo anche in altri paesi, ma è chiaro 
che a Sovere è diverso, perché il nome che tira è il suo, quello di 
Luigi Minerva, con buona pace del senatore bergamasco Valerio 

Carrara che è a capo del movimento ‘Il Buongoverno’. 
“Devo ancora decidere alcuni dettagli su come impostare la lista 

– spiega Luigi Minerva – mentre il programma è definito, poi co-
mincerò con le assemblee pubbliche in paese. Sia chiaro che inten-
do dare un indirizzo di massima comunicazione alla gente, spazio 
ai cittadini come è giusto che sia. 

Farò solo i consigli comunali previsti dallo Statuto ma ci saran-
no incontri istituzionali con i cittadini, incontri dove potranno parlare solo i cittadini 
e nessun esponente del consiglio, i consiglieri lo spazio ce l’hanno già durante i consigli 
comunali”. Minerva è pronto. 

PAOLA BIZIOLI (in Minelli) candidata

della lista della maggioranza uscente
ti a lei dopo alcune settimane 
di incontri, i nomi papabili 
erano più di uno, poi la scel-
ta su di lei grazie alla sua di-
sponibilità a mettersi in gio-
co, noi ci siamo e ci saremo, 
non sarà sola, coniugheremo 
rinnovamento e continuità, 
adesso stiamo aspettando la 
risposta di alcuni giovani da 
inserire e poi chiudiamo la 

lista”. Per la cronaca l’altro 
nome gettonato era quello 
di Massimo Pegurri (fo-
tografo, impegnato su più 
fronti e contattato anche da 
altri gruppi). Paola è di Solto 
Collina, vive ad Esmate con 
Fabrizio e con i tre figli: “Il 
primo ha 24 anni – racconta 
mentre sta andando a fare i 
prelievi – e si laurea quest’an-

no, il secondo 15 e la terza 13. 
Se sono contenta? beh, per 
ora sono emozionata, poi si 
vedrà. Ci ho pensato a lungo 
e poi ho deciso. Conosco So-
vere, è un paese stimolante, 
in crescita con tante cose da 
fare ma tante altre, davvero 
tante sono state fatte. Non 
sono sola ed è la cosa che mi 
ha convinto a dire di sì, il 

gruppo di Pezzetti è unitissi-
mo, e io ho bisogno e voglio un 
gruppo unito, quando si è uni-
ti si può arrivare dappertutto. 
Il merito di Pezzetti? beh, sono 
tanti, ma se ne devo indicare 
uno, dico la riappacificazione 
del paese, io giro e vivo Sove-
re con il mio lavoro e lo sento 
unito e vivo ed è anche merito 
di chi amministra”. Candidato 

sindaco donna, qualcuno dirà 
che sarai manovrata dall’at-
tuale giunta che si ripresenta 
in blocco: “Io so decidere da 
sola, l’ho sempre fatto, però 
è chiaro che so anche ascol-
tare e ho sempre fatto anche 
quello, quindi non cambierò. 
La nostra è una lista assolu-
tamente civica di continuità 
ma con spazi, grossi spazi, al 

rinnovamento, sto aspettando 
la risposta di alcuni giovani e 
poi credo che davvero ci sia la 
possibilità di poter fare bene”. 
Cosa ti ha detto Fabrizio? Lui 
che ha già fatto il sindaco per 
tre mandati a Solto. “Mi ha 
detto di fare quello che senti-
vo e così ho fatto”. E adesso? 
“Adesso vado a fare i prelievi, 
poi si vedrà”. 

LISTA “IL BUONGOVERNO”

Minerva: “Pochi Consigli Comunali 

e tante assemblee pubbliche

Luigi Minerva



AR.CA. - Ivan Gatti è più tran-
quillo adesso di un anno fa, quando 
sembrava poter portare a termine 
i cinque anni del mandato: “Merito 
della mia coscienza pulita – rac-
conta mentre è impegnato a fare 
il papà – quando hai la coscienza 
apposto non hai nulla da temere, 
certo, ci sono rimasto male per il 
voltafaccia di alcune persone che 
raccontano cattiverie solo per il gu-
sto di farlo. Sono tranquillo e ottimi-
sta, perché non dovrei esserlo?”. 

Gatti si fida della sua gente: 
“Sarò iper contento se andrà bene 
ma lo sarò ugualmente se non 
andrà come deve andare, la gen-
te è sovrana e meno male che lo è. 
E poi ho tanti interessi nella vita 
che non mi fanno certo rimanere 
attaccato alla poltrona, accetto quello 
che verrà, mi piacerebbe finire quello che 
ho iniziato, nella vita non ho mai lasciato a 
metà quello che ho cominciato. Avevo preso 
la decisione tre anni fa di mettermi in gioco 
e così voglio continuare a fare sperando che 
la gente mi permetta di farlo ancora”. E in-
tanto si sta lavorando sul programma: “Lo 
stiamo definendo, la lista è pronta e stiamo 

oliando i meccanismi. La campa-
gna elettorale è cominciata e da 
parte mia sarà tranquilla, non ho 
intenzione di rispondere agli attac-
chi che qualcuno mi ha fatto con 
cattiveria, io penso al paese e alla 
gente”. Le altre liste hanno avuto 
incontri informali, voi avete in-
tenzione di incontrarle o no? “Non 
credo proprio anche se noi siamo 
sempre comunque aperti al dialo-

go, poi sinceramente non credo nem-
meno che qualcuno di loro avrà vo-

glia comunque di incontrare me, 
né in modo formale, né in modo 
informale dopo quello che è suc-
cesso, noi abbiamo le nostre idee 
e le portiamo avanti”. 

Che campagna elettorale ti 
aspetti: “Mi piacerebbe davvero 

che per una volta il famoso clima dei 
‘tre amigos’ che avevate ricostruito voi 

nella precedente campagna elettorale e che 
si era infranto subito potesse davvero pren-
dere forma, io sono qui solo per lavorare per 
il paese, non per altri motivi e le cattiverie 
non hanno senso, per qualcuno sono solo la 
rivalsa su qualcun altro, ma allora non si 
candidino nemmeno”. 
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Alto Sebino

“La campagna 
elettorale è tran-
quillissima”, Mau-

rizio Esti sep-
pellisce l’ascia di 
guerra e abbassa 
i toni delle ultime 
settimane: “Non 
rispondo più a nes-
sun attacco e penso 
alla mia lista, poi 
toccherà ai cittadini decidere”. Vi state incontrando con le 
altre liste, perché? “Per ora non c’è nulla di concreto, vedia-
mo”. Ma la vostra lista è chiusa? 

“Non ancora ma quasi, stiamo definendo gli ultimi detta-
gli, ma si tratta proprio di dettagli”.

AR.CA.

Tre gruppi che si annusa-
no e uno che invece va per 
la sua strada. La campagna 
elettorale entra nel vivo e 
anche gli equilibri prendo-
no forma. In questi giorni 
incontri ‘informali’ tra tre 
liste, quella di Maurizio 

Esti, quella di Pieranto-

nio Spelgatti e quella di 
Andrea Rizza. Non tutte e 
tre assieme ma incontri tra 
due candidati o rappresen-
tanti dei candidati: “Difficile 
pensare a fusioni fra le liste 
– spiega un addetto ai lavori 
– ma in ogni caso ci si incon-
tra, il mese di marzo farà la 
differenza e si decideranno 
i giochi. Quindi sulla car-
ta tutto è ancora possibile”. 
Possibile ma molto difficile. 

Chi invece non rientra ne-
gli ‘ammiccamenti’ fra liste è 
Ivan Gatti, con lui gli altri 
tre hanno chiuso, o forse non 
hanno mai nemmeno aperto. 
Gatti se ne sta in solitario, 
quello che doveva dire l’ha 
detto, con lui sempre e solo 
la fida scudiera Asmara Zi-

boni e il suo gruppo di gio-
vani fidati. Tutti e quattro 
però su una cosa sembrano 
d’accordo, abbassare i toni 
che si sono alzati troppo, 
anche a causa delle lettere 
‘aperte’ che si sono spediti, 
toni che rischiano di fare 
troppe ‘vittime’ elettorali. 

SOLTO COLLINA - ELEZIONI

Spelgatti, Esti e Rizza: 
incontri ‘informali’ fra tre liste. 

Gatti fa il solitario
SOLTO COLLINA

“VIVERE SOLTO COLLINA”

SOLTO COLLINA

MAURIZIO ESTI

SOLTO COLLINA – IL SINDACO USCENTE IVAN GATTI

CARNEVALE IN COLLINA 2012

Rizza di nuovo in sella

Esti: non rispondo
agli attacchi

Andrea Rizza. 
Toccherà ancora a 
lui guidare ‘Vive-
re Solto Collina’, 
stesso nome, stesso 
candidato, stesso 
simbolo, cambiano 
però i nomi della 
squadra che pesca 
forze fresche. L’8 
febbraio c’è stata la 
prima riunione allargata del gruppo per discutere come e 
cosa fare. 

“Idee nuove ci sono, così come gente nuova – spiega Rizza 
– la lista è praticamente pronta anche se i giochi non sono 
ancora chiusi, c’è tutto il mese di marzo per discutere even-
tuali e possibili alleanze”. 

Andrea Rizza

Esti Maurizio

“Ho la coscienza pulita. Non sono 
abituato a lasciare le cose a metà, 
per questo sento che mi voteranno. 

Non faremo incontri con le altre liste, 
le cattiverie le lascio agli altri”.

Ivan Gatti

Vince il carro dei cannibali “Ormai... siamo all’osso...”

SOLTO COLLINA  - PIERANTONIO SPELGATTI

Pierantonio Spelgatti, te-
sta bassa e lavorare: “Le pole-
miche non m’interessano, siamo 
qui per Solto e per Solto lavo-
riamo”.

 Ultimi dettagli e ormai ci sia-
mo, lista quasi chiusa e nuovo 
logo ormai pronto: “E’ proprio 
questione di dettagli – spiega 
Spelgatti – stiamo definendo al-
cune cose e poi ci siamo. 

Si lavora tutti assieme sul program-

ma, c’è molta carne al fuoco ed è 
importante provare a dare una 
scossa al nostro paese, noi ci 
proviamo”. 

Si parla di incontri informali 
fra alcune liste: “Noi non siamo 
contro nessuno, siamo qui per 
Solto, quindi non c’è niente di 
male a incontrarci per confron-
tarci, la dialettica non può che 
far bene al paese, poi ognuno ha 

il proprio percorso”. 

“Definiti programma e logo: 
gli incontri con le altre liste? 
Noi siamo per confrontarci, 

non per scontrarci”

Pierantonio Spelgatti



Con Piero Martinelli in-
vece avete un buon rappor-
to: “Politicamente la pen-
siamo in modo diverso ma i 
rapporti umani sono buoni. 
Non ho mai avuto problemi 
con lui, una persona che 
dice direttamente quello che 
pensa, e questo è importan-
te e raro in politica. Basta 
vedere quello che è successo 
con le denunce che lo han-
no visto assolto, non ho mai 
avuto dubbi in proposito e 
infatti quando è stata fatta 
la denuncia noi della Lega 
ci siamo chiamati fuori, noi 
non facciamo attacchi per-
sonali a nessuno”. 

E con la Lega dei paesi 
vicini? 

“A Lovere la Lega sta cre-
scendo, ci sono tesserati 
nuovi e abbiamo un ottimo 
rapporto, così come con gli 

altri paesi. Ci sono nuovi 
tesserati sostenitori e nuovi 
militanti, perché la Lega 
ha un tesseramento diverso 
rispetto agli altri partiti, il 
tesserato sostenitore può es-
sere chiunque, basta pagare 
la tessera, il tesserato mili-
tante invece deve avere dei 
particolari requisiti, biso-
gna partecipare alle feste, ai 
comizi, attaccare manifesti, 
fare attività e dopo un anno 
la sezione si riunisce e rati-
fica il passaggio a socio mi-
litante. Comunque noi a Co-
sta Volpino stiamo lavoran-
do e non abbiamo problemi, 
ci riuniamo periodicamente 
e stiamo già pensando alla 
nuova lista. Intanto tenia-
mo d’occhio la questione del 
centro commerciale perché 
qualcosa bolle in pentola, 
vediamo”. 

SpecialeCostaVolpino
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Pietro Pezzutti è uno 
che non si scompone mai, o 
quasi mai. Così nemmeno 
dopo la sconfitta elettora-
le e la sospensione per sei 
mesi dalla sua amata Lega 
continua a tenere alto il 
nome del partito: “Certo che 
sto lavorando per la Lega 
– sbotta – io sono leghista, 
chi mi ha sospeso ha altro 
in testa, ci sarà il momen-
to di chiarire le cose, è solo 
questione di tempo”. 

E intanto a Costa Volpino 
come va? “Beh, il sindaco 
diciamo che è ‘cauto’, siamo 
moderatamente soddisfatti. 
Per ora non ci ha coinvolti 
come promesso ma aspettia-
mo le commissioni e poi si 
partirà a collaborare. D’al-
tronde è la prima esperien-
za, arrivano da un commis-
sariamento e Costa Volpino 

è un paese complesso, ci 
vuole tempo”. I rapporti con 
PDL sono migliorati? “Non 
ci siamo più parlati, giu-
sto un saluto quindici 
giorni fa all’ultimo 
consiglio comunale 
ma un po’ alla volta 
tutto rientra, d’altron-
de sembrava già tutto 
calcolato per avere 
il centro commer-
ciale e noi non 
eravamo d’ac-
cordo, loro lo 
volevano ad 
ogni costo e se 
anche fossimo 
andati assieme 
a quest’ora per 
quel motivo noi 
saremmo già 
usciti, quindi 
meglio essere co-
erenti da subito”. 

PIETRO PEZZUTTI

“Moderatamente soddisfatti e in attesa… 

Qualcosa bolle in pentola sul Costa Center”

Si ritorna a parlare di centro commerciale. Ufficial-
mente è ancora tutto in stand by ma qualche voce è 
tornata a circolare: “Il Tar ha dato solo la sospensiva, 
quindi nulla è stato archiviato – spiega un addetto ai 
lavori – e li ci si ritrova con una società che ha acquista-
to 100.000 dei 200.000 metri quadri della Santa Marti-
na per farne un centro commerciale, non c’è nessun no 
del Tar, c’è una sospensiva, che è diverso e sembra che 
qualcuno stia muovendo qualcosa”. 

In che senso? “Il Comune ha fatto ricorso al Tar con-
tro la Provincia che aveva bloccato il progetto. La nuo-
va amministrazione ha detto No al centro commerciale, 
ma non ha dato al suo avvocato il mandato di lasciar 
perdere. Per assurdo potrebbe ‘vincere’ e l’area torne-
rebbe ad avere una destinazione commerciale… Prati-
camente il Comune sta ancora sostenendo il ricorso e il 
Tar potrebbe dargli ragione proprio quando il Comune 
ha cambiato idea e non vuole più fare il Centro com-
merciale. Se il Tar gli dà ragione (alla vecchia ammi-
nistrazione) cosa fa, dà torto a… se stessa?”. 

Vedremo. 

Il Tar potrebbe 

rimetterlo in pista

Torna il centro 

commerciale?

(p.b.) Una scossa culturale 
per un Comune, il più grosso 
del lago, che ha le “sette so-
relle” come caratteristica, sette 
nuclei abitati con i loro piccoli 
o grandi centri storici, quattro 
parrocchie, sette cimiteri, 4 
scuole elementari, una scuola 
media, tre scuole materne di 
cui una statale e le altre due 
di ispirazione parrocchiale. La 
complessità di un territorio di 
confine, il fiume, il lago e la 

montagna. “Tante anime da 

far convivere”, sintetizza la vi-
cesindaco con deleghe a istru-
zione, sport e cultura Maria 
Grazia Capitanio, professione 
avvocato penalista, prima espe-
rienza amministrativa e focola-
io di idee, proposte e iniziative. 

Prendiamola alla larga, dun-
que prima esperienza ammi-
nistrativa. “In realtà ero can-

didata anche nelle precedenti 

elezioni quando il mio gruppo 

mandò in consiglio comunale 

tre rappresentanti di minoran-

za e non venni eletta. Ma in 

Consiglio sarei entrata se non 

fosse caduta la Giunta gui-

data da Laura Cavalieri. Era 

già previsto infatti nel nostro 

gruppo un avvicendamento. 

Poi si andò a nuove elezioni”. 

E le avete vinte. A sorpresa? La 
domanda è ripetitiva, ma sic-
come dall’esterno in effetti la 
sorpresa è stata grande, voi ci 
credevate? “Io sono una che se 

partecipa corre sempre per vin-

cere e non vinci se non ci credi 

veramente. Poi magari devi ac-

cettare anche i risultati negati-

vi, ma solo dopo che hai messo 

MARIA GRAZIA CAPITANIO, ASSESSORE A ISTRUZIONE, SPORT E CULTURA

“Cerco un centro di fusione a caldo delle anime

delle 7 sorelle che compongono Costa Volpino”
LE SCUOLE RESTANO NEI PAESI

CAPIENZA PALAZZETTO A MILLE POSTI

WIRELESS GRATIS IN DUE AREE

“E un concerto internazionale il 15 marzo”
tutto l’impegno per vincere”. Lo 
si vede dagli occhi. Maria Grazia 
è nata a Bergamo, i suoi erano di 
Vilminore, aveva un anno quando 
si sono trasferiti a Costa Volpino. 
In quale delle frazioni? “Prima a 

Volpino, poi a Corti, poi a Quali-

no e infine ancora a Corti”. Se c’è 
una che sa unire le “anime” e ha 
qualifiche per farlo, a questo pun-

to è questa vicesindaco che quelle 
anime le ha assaggiate e provate. 
“Noi cerchiamo di fondere quelle 

anime in un disegno unitario. Le 

parrocchie sono diverse, noi siamo 

un’amministrazione unica per tut-

ti, in questo senso dobbiamo fare 

e avere attenzione per tutti. Anche 

per questo cerchiamo di essere 

presenti in tutte le manifestazioni e 

circostanze e celebrazioni patrona-

li, grest e nelle varie manifestazio-

ni dei 4 oratori”. Ecco, nell’elenco 
dell’inizio, mancava giusto il dato 
dei quattro oratori… “E un primo 

passo è stato fatto, con un ‘Gruppo 

Sportivo Oratori’, è la prima volta 

che si riesce a fare una cosa del ge-

nere, settore calcio, siamo appena 

all’inizio. Sia chiaro, non voglio 

prendermi dei meriti, noi già con-

tribuiamo finanziariamente per 
molte associazioni sportive e que-

sta, essendo come detto, innovativa 

e unitaria, avrà un nostro sostegno 

particolare, quando ci arriverà la 

domanda di contributo, proprio 

perché va nella direzione unitaria 

che ci ispira”. 

Restando nello sport avete un 

palazzetto importante, squadre 
di basket e di pallavolo a grandi 
livelli. “Per il palazzetto dello 

sport abbiamo chiesto un finan-

ziamento al Credito Sportivo 

per portare la capienza, ade-

guando l’impianto e rifacendo 

le tribune, dagli attuali 600 

posti a 1000. Il palazzetto è un 

gioiello cui teniamo moltissi-

mo, è aperto tutto il giorno per 

tutti i giorni, viene usato dalle 

società sportive e dalle scuole 

(compreso il Convitto di Love-

re che lo affitta per alcune ore). 
Poi abbiamo la palestra delle 

scuole medie”. 

Parlando di scuole… tornia-
mo sull’argomento. La prece-
dente amministrazione inten-
deva spostare tutte le scuole 
creando un campus scolastico 
alla Malpensata e il primo tas-
sello di quel campus è stata la 
scuola materna statale esisten-
te. A quanto ricordo, voi era-
vate di diverso parere. Ci avete 
ripensato? “Noi crediamo che 

le scuole debbano rimanere nei 

centri abitati, restare nel tessu-

to sociale del paese, non quindi 

essere decentrate, perché, oltre 

a crearsi problemi di sicurezza 

e trasporto, far uscire le scuo-

le dai centri abitati significa 
impoverirli”. Quindi confermi 
l’inversione a U dell’ammini-
strazione e il definitivo abban-
dono dell’idea del campus. 

“Aggiungo che è stato fat-

to una specie di concorso per 

dare un nome all’Istituto scola-

stico che comprende appunto 4 

segue a pag. 29



MARIA GRAZIA CAPITANIO, ASSESSORE 

A ISTRUZIONE, SPORT E CULTURA

SpecialeCostaVolpino
ANAGRAFE ALTO SEBINO

Costa Volpino primo Comune del lago

Crescono Sovere, Lovere, Rogno e Solto

Tengono gli altri. Forte calo a Castro

Costa Volpino non ha 
raggiunto quota 10 mila, 
non ancora, ma sale a colpi 
d’ala, se si va avanti così 
entro il 2013-14 si possono 
fare i fuochi d’artificio. Un 
aumento di 200 abitanti in 
un solo anno è da sottoli-
neare. 

Quindi si conferma il pri-
mo Comune dell’Alto Sebi-
no e anche del Basso Sebi-
no, e ancora, di tutti i Co-
muni che si affacciano sul 
lago d’Iseo (Comune che gli 
è a ridosso, ma secondo gli 
ultimi dati che abbiamo, 
inferiore di qualche unità).

Tornando all’Alto Sebino 
(per il basso leggete nelle 
pagine successive) il secon-
do Comune non è più Love-
re, da due anni in qua, ma 
Sovere. 

E la conferma viene an-
che quest’anno con Sove-
re che aumenta di altri 
88 abitanti (la crescita in 
rapporto al totale è propor-
zionale a quella di Costa 
Volpino), mentre Lovere 
cresce ma di soli 23 unità, 

Comuni
Abitanti al 

31/12/2011

Abitanti al 

31/12/2010

Variazione

2010/2011

1 COSTA VOLPINO    9.533    9.333  +200
2 SOVERE    5.574    5.486  +  88
3 LOVERE    5.451    5.428  +  23
4 ROGNO    3.983    3.966  +  17
5 SOLTO COLLINA    1.744    1.709  +  35
6 PIANICO    1.552    1.544  +    8
7 CASTRO    1.408    1.438  -   30 
8 BOSSICO       975       977  -     2
9 RIVA DI SOLTO       869       867  +    2
10 FONTENO       697       691  +    6

aumentando il “distacco” a 
123 abitanti. 

Anche Rogno si sta avvi-
cinando a quota 4 mila, nel 
2011 fa un ulteriore passo 
verso tale quota (3.983). 
Notevole il balzo di Sol-
to Collina (in proporzione 
agli abitanti), un +35 ina-
spettato se si sta a quanto 
si racconta del blocco nelle 
vendite nel settore immo-
biliare. La casa in Collina 
è però una tendenza re-
sidenziale di qualità che 
non subisce il mercato (chi 
cerca qualità in genere ha 
la disponibilità per farlo). 
Poi le modeste crescite di 
Pianico, Fonteno e Riva, 

praticamente stabili. I due 
dati negativi della zona 
sono quelli di Bossico (ma è 
stabile, una variazione così 
piccola non è significativa) 
ma soprattutto di Castro, 
un -30 piuttosto pesante se 
rapportato al totale degli 
abitanti. La lettura di que-
sti dati conferma la crescita 
dei Comuni territorialmen-
te più… disponibili (Costa 
Volpino e Sovere, soprattut-
to), con bassi prezzi di affit-
to e acquisto delle case. E il 
dato di Solto Collina per le 
scelte residenziali ispirate 
dall’ambiente e dalla qua-
lità della vita (per chi se lo 
può permettere). 
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COSTA VOLPINO - BONALDI

Giampiero Bonaldi è vivo e lotta 
ancora con noi, o meglio con PDL. Elet-
to con il gruppo di Angelo Capelli en-
tra nel direttivo provinciale e si rimet-
te in pista dopo la batosta elettorale 
dello scorso anno alle amministrative. 
Bonaldi (che fa capo al gruppo locale di 
Antonio Martinelli) era nel listino di 
Capelli, scontata quindi l’elezione, an-
che in caso di vittoria di Enrico Pic-

cinelli sarebbe entrato comunque di 
diritto. Bonaldi prova così a rimettersi 
in pista fuori dalle mura di Costa Volpino. 

Giampiero Bonaldi

Il redivivo

scuole elementari, una scuola media e la scuola materna. E è usci-
ta la proposta dei ragazzi di denominarlo ‘Fratelli d’Italia’, una 
scelta ovviamente ispirata anche dalla particolare ricorrenza dei 
150 anni dell’unità d’Italia”. Avrete notevoli costi e problemi di 
trasporto. “Infatti abbiamo tre linee e sosteniamo il 70% dei costo 
di trasporto, naturalmente rapportato a fasce di reddito. Poi dia-
mo, come accade da sempre, un contributo anche alle due scuole 
materne non statali. E c’è il servizio mensa in tutte le scuole ele-
mentari” . Cultura. Mica facile fare proposte per una popolazione 
sparsa su vari centri abitati. “Nell’auditorium della biblioteca pro-
grammiamo da tempo degli ‘eventi’ musica e parole, poesia con 
sottofondo musicale, molto seguiti. L’altra iniziativa è stata quella 
dei cineforum. Poi abbiamo dotato di rete wireless la zona intorno 
al palazzetto dello sport e della biblioteca. Insomma c’è il collega-
mento gratuito a internet in quella zona, il servizio è già installato 
e partirà dalla fine di febbraio perché vogliamo creare, come ave-
vamo promesso in campagna elettorale, dei luoghi di aggregazione 
per giovani, con un servizio adeguato alle loro esigenze e quello 
della rete è uno dei primi”. Pausa e la vicesindaco si riserva il botto 
finale: “Sì, il 15 marzo ci sarà un grande concerto nella parroc-
chiale di Corti. In collaborazione con il Corpo Musicale di Costa 
Volpino, la Commissione cultura del Consiglio pastorale di Corti 
e l’Amministrazione, abbiamo in programma un concerto con una 
prestigiosa orchestra americana che è in Italia e farà concerti a 
Bergamo, Brescia, Verona e… Costa Volpino. Lungo spiegare come 
siamo riusciti ad avere questo concerto da noi. Ne parleremo ma-
gari più diffusamente col programma specifico”. Beh, più che un 
botto fuochi d’artificio culturali. “Veramente quest’anno vorremmo 
anche che la tappa a Costa Volpino di Crucifixus non passasse in 
sordina come lo scorso anno. Il 28 marzo abbiamo in programma, 
sempre nella parrocchiale di Corti, una rappresentazione teatrale 
di prestigio, intitolata ‘Interrogatorio a Maria’”.

Maria Grazia Capitanio non sembra una neofita e nemmeno una 

pasionaria. Ma è assessore alla cultura, istruzione e sport in un pa-
ese molto frazionato. Cercare un pezzo di anima unitaria tra le tante 
non è facile. Sono passati nove mesi, la gestazione tradizionale per 
vedere risultati concreti. Ma sono arrivati in anticipo. E sono appun-
to solo un… anticipo.  

“Cerco un centro di fusione a 

caldo delle anime delle 7 sorelle 

che compongono Costa Volpino”

segue da pag. 27



- Il Comune di Rogno per la sua 
collocazione geografica, (si trova 
esattamente al confine tra le Provin-
ce di Bergamo e Brescia) è 
collegato per i vari servizi 
alle due realtà sovra Co-
munali confinanti: Alto-
Sebino e Vallecamonica. 
La rete di distribuzione del 
metano, realizzata a Rogno  
negli anni 90 è collegata al  
“Consorzio  Metano Valle-
camonica”. L’ Assemblea 
dei Soci di questo ente è co-
stituito dai Sindaci di circa 
quaranta Comuni associati. 

- Rogno è l’unico Comune Berga-
masco presente.  L’elevato valore 
delle sue quote associative ha con-
sentito alle precedenti Amministra-
zioni Comunali  di ottenere incari-
chi importanti all’ interno di questo  
Consiglio di Amministrazione. 

Nell’ultima tornata amministrati-
va il delegato di Rogno ricopriva la 
carica di Vicepresidente del consor-
zio, come in precedenza il Rag. Piero 
Cortesi. Alla  fine del 2011 si è reso 
necessario il rinnovo dei rappresen-
tanti dei vari Comuni, ed il Sindaco 
di Rogno ha designato un nuovo de-
legato. 

La logica democratica ed il buon 
senso, suggerirebbero che in questa 
importante scelta prevalesse l’in-
teresse generale e la valutazione 
del merito e non la logica dell’uo-
mo solo al comando e l’ideologia 
dell’amico-nemico.  

Ha prevalso invece un senso di 
feroce vendetta, ed il precedente 
delegato Federico Macario (Vice-
presidente conosciuto e stimato da-
gli Amministratori delle Società del 
Consorzio) non è stato riconfermato. 
Si osserva che la persona in oggetto 
è padre di Alessandro, Assessore al 
Bilancio, che ha lasciato l’anno scor-
so la Giunta “Colossi” non condivi-
dendone l’impostazione verticistica. 

Il nuovo delegato Christian 

Molinari,non essendo conosciuto 
all’interno dell’Assemblea, non è 
quindi stato eletto Vicepresidente. 
Non si è realizzata la spregiudica-

ta operazione di un anno fa, in cui 
il Sindaco Colossi si era vantato in 
pubblico: ribaltare l’organigramma 

del Direttivo delle Società 
del Consorzio, con la “trom-
batura” di quattro membri 
del Pdl a favore di quattro 
rappresentanti filo Leghi-
sti e mantenere per Rogno 
il Vicepresidente. Morale 
della favola, il Comune di 
Rogno ha perso questo im-
portante ruolo all’ interno 
del Consorzio .

- Un’altra sua spregiu-
dicata operazione di cui siamo a 
conoscenza e di cui, attraverso il 
vostro giornale vogliamo informare 
i cittadini di Rogno, è l’assunzione 
(sponsorizzata da “Colossi”) a tempo 

determinato con qualifica di “Pro-
moter” e successiva non riconfer-
ma dell’ Assessore al territorio sig. 
Elena Maggio presso il Consorzio 
Vallecamonica. La notizia potrebbe 
avere del grottesco, ma sicuramen-
te i tempi (circa 40 giorni) sono da 
Guinness dei primati, ma non cre-
diamo che questo possa inorgoglire i 
cittadini di Rogno.

- E’ un altro fiammeggiante risul-
tato ottenuto dal Sindaco “Colossi”,  
oltre ai precedenti di non aver vo-
luto e saputo dialogare con le forze 
sociali e politiche presenti a Rogno, 
distruggendo la meritoria rete di 
volontariato (centro anziani, sagra 
settembrina ecc.) e non costruendo 
nessun confronto con le opposizio-
ni. Se dal vocabolario togliessero 

le seguenti parole: squadra, costo 

zero, anno zero ed eventi, nessun 
concetto potrebbe esprimere il dott. 
“Colossi”.

Noi sappiamo, che per squadra 

si intende solo il Capitano. Costo 

zero è un modo di dire senza senso, 
perché qualcuno (Comune, Provin-
cia, Regione o Stato)  deve sempre 
pagare. 

Il termine anno zero utilizzato 
come se all’improvviso fosse arriva-
to il “Messia” ed a Rogno non aves-
sero operato per vari decenni Am-
ministrazioni che hanno coordinato 
e controllato escavazioni, realizzato 
opere pubbliche (2 palestre in 10 
anni) e programmato nel bene o nel 
male un imponente sviluppo urba-
nistico (la popolazione di Rogno è 
raddoppiata in un quarto di secolo). 
Solamente eventi mantiene il suo 
significato letterale, perché si tratta 
unicamente di apparire, apparire, 
apparire.

- Triste situazione quella del Co-
mune di Rogno:  essere amministrati 
dalla presunzione di un personaggio 
tutto “chiacchiere e distintivo”, 
tutto “fumo e niente arrosto”.

Fuori dal territorio Comunale il 
Sindaco “Colossi” non è apprezzato 
né stimato nell’ Alto-Sebino e  pen-
savamo avesse un buon ascendente 
in Vallecamonica, ma gli episodi che 
abbiamo appena narrato dimostra-
no tutto il contrario.

-  Una domanda sorge spontanea: 
i membri dell’attuale maggioranza 
di Rogno sono a conoscenza di questi 
fatti o si limitano a recitare la parte 
di fedelissimi incapaci?    

-Per nostra limitata esperienza, 
non ci risulta esistano nella nostra 
zona opere pubbliche (scuole, stra-
de, fognature, palestre, mense, piaz-
ze, ecc.) firmate dai propri ammini-
stratori, anche perché sono il frutto 
di soldi pubblici.  

Rogno non si è fatto  mancare pro-
prio nulla e la tanto  decantata pas-
serella ciclopedonale è stata firmata 
dal “FARAONE COLOSSI”

Lettera firmata (5 firme)
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Rogno perde il vicepresidente 
di “Vallecamonica servizi”

LETTERA 

BOSSICO - 28ª ASSEMBLEA_ 174 DONATORI ATTIVI

Avis sempre molto attiva a 
Bossico. Domenica 5 febbra-
io si è svolta la 28ª assemblea 
annuale ordinaria con la parte-
cipazione di circa 130 persone. 
Durante il pranzo conviviale 
che si è svolto presso il ristoran-
te Miralago il presidente Gio-
vanni Spertini con l’ausilio di 
un proiettore ha presentato la 
relazione morale con la quale 
ha illustrato l’attività dell’anno 
passato e soprattutto ha snoc-
ciolato i numeri del sodalizio, 
che sono in percentuale molto 
alti sia come iscritti, che per età: 
160 donatori attivi, 11 aspiranti 
donatori + 3 nuovi iscritti. In 
totale quindi 174. Una progres-
sione continua: a fine 2009 in 

148, a fine 2010 in 169, oggi in 

174. Durante il corso del 2011 
vi sono stati 14 nuovi iscritti 
+ 10 aspiranti iscritti alla fine 

2010.  Ed ecco la suddivisione 
per età: 102 giovani, cioè di età 
sotto i 35 anni di cui 57 maschi 
e 45 femmine, 42 donatori dai 
36 ai 45 anni, 20 donatori dai 
46 ai 55 anni, 8 donatori dai 56 
ai 65 anni. Numeri davvero da 
record se si pensa che Bossico 
oggi fa 976 abitanti. Il Presi-
dente ha poi presentato l’an-

Avis da record: età media di 34 anni 
dei donatori: coinvolto l’intero paese

damento donazionale: nel 2011 
sono state fatte 276 donazioni di 
sangue intero, 105 donazioni in 
aferesi, in totale 381 donazioni. 
Ha sottolineato “Non abbiamo 
fatto record, ma se pensiamo 
che abbiamo donato a Pasqua 
e abbiamo fatto 23 donazioni in 
meno e ad ottobre in occasione 
della domenica delle Comunio-
ni e Cresime circa una decina 
in meno … direi che siamo dei 
donatori eccezionali. Anche a 
livello provinciale le donazio-
ni sono aumentate, superando 
la quota delle 70.000 donazio-

ni”. Ha ricordato poi le attività 
di promozione fatte durante lo 
scorso anno come la chiamata 
dei giovani 18enni, la giorna-
ta dell’Avis in piazza, la Fe-
sta S. Fermo ad Agosto con il 
supporto del Gruppo Alpini, la 
collaborazione nella stesura del 
calendario comunale distribu-
ito a tutte le famiglie ed infine 

l’adesione alla raccolta fondi 
con il 5x1000. E’ stata l’occa-
sione anche per una carrellata 
informativa e divulgativa della 
“donazione”, sui comportamen-
ti del donatore e sui vari aspetti 

della donazione; sono state pro-
iettate e illustrate infatti diverse 
diapositive e immagini sulle va-
rie vaccinazioni, sui vari gruppi 
di sangue, sull’aferesi (plasma, 
cordone ombelicale, piastri-
ne) sulla donazione multipla 
di emocomponenti. Ed infine i 

riconoscimenti. Affiancato dal 

sindaco Marinella Cocchetti, 
dal parroco Don Attilio Mutti, 
dal già consigliere provincia-
le e cofondatore del Gruppo 
Bossico Gianni Civera (mai 
mancato ad una assemblea) e da 
Franco Scandella responsabile 

del centro donazionale  di Pia-
rio, il presidente Spertini è sta-
to impegnato a premiare con la 
benemerenza verde gli 8 avisini 
che hanno raggiunto le otto do-
nazioni, con quella blu i 10 con 
16 donazioni, con quella rossa 
Raffaele Arrighetti, G.Franco 
Cocchetti, Cinzia Franini, 
Giovanna Mognetti, Maria 
Mognetti, Claudio Pacchiani, 
Patrizia Schiavi per le 24 do-
nazioni; ha consegnato poi la 
benemerenza oro  a Rosario Fi-
garoli, Giulia Schiavi, Liliana 
Sterni, Romina Sterni, Chri-

stian Surini per le 50 donazio-
ni, il pick up di rubino a Flavio 
Carrara, Renza Chiarelli, 
Giacomina Surini per le 75 
donazioni ed infine il pick up di 

smeraldo a G.Mario Cocchet-
ti, Giovanni Cocchetti, Luigi 
Colombi per le cento donazio-
ni. Ringraziamento a France-
sco Figaroli per raggiunti limiti 
di età (65 anni). Gli autorevoli 
ospiti presenti si sono compli-
mentati per il grande impegno 
profuso dal gruppo bossichese, 
dichiarando con evidenza che il 
gruppo è veramente da additare 
ad esempio a tante altre realtà 
provinciali. Parole di vero inco-
raggiamento. Così ha concluso 
il presidente:“E’ fuori di dubbio 
che la solidarietà non ha età, 
ma la presenza di tanti giovani 
è un messaggio inequivocabile 
di continuità e attaccamento ai 
valori veri della vita. Ci fa ben 
sperare per il futuro”. In paese 
c’è anche il Gruppo AIDO con 
oltre 100 iscritti, che terrà la 
propria assemblea il 25 prossi-
mo dove è prevista la votazione 
per il rinnovo cariche. Bossico 
ben figura nel mondo del “dono 

di sé”.
Pasquale Sterni

ROGNO

Terremoto: Colossi fa fuori dalla Valle 
Camonica Servizi Federico Macario 

(padre dell’ex assessore Alessandro) 

Terremoto a Rogno. L’ennesimo. Ma 
questa volta ci va di mezzo addirittura 
la Vallecamonica servizi. Rogno ‘perde’ 
per scelta del sindaco il vicepresidente, 
reo secondo qualcuno di essere il padre 
di Alessandro Macario, l’ex assessore al 
bilancio che si era dimesso in polemica 
col sindaco e intanto viene assunta a 
tempo determinato come ‘Promoter’ al 
Consorzio Vallecamonica l’assessore 
al territorio Elena Maggio, assessore 
ripescato dopo l’uscita di Macario, già 
inserita alla Pro Loco e considerata il braccio destro di Co-
lossi. Insomma si annuncia una primavera rovente. 

Dario Colossi

Lino Chigioni alle prese con i 
numeri. Da una parte il bilancio 
consuntivo che a Pianico più che in 
altri paesi deve essere fatto il prima 
possibile visto l’importante avanzo 
di amministrazione derivato dalla 
vendita della farmacia comunale 
che altrimenti rischia di non essere 
utilizzato subito: “Stiamo facendo il 
possibile – spiega il sindaco – per ri-
uscire a farlo il prima possibile, stia-
mo facendo le analisi delle proiezioni 
dell’IMU e rideterminare le varie aliquote sui fabbricati, 
è un bilancio importante visto l’avanzo di amministra-
zione e vogliamo arrivare ad approvarlo il prima possi-
bile per riuscire a portare avanti i nostri progetti”. Che 
riguardano la seconda parte dei …numeri di Chigioni: 
“Sono arrivati 34 progetti per il concorso di idee sulla se-
conda parte della riqualificazione del centro storico” e 34 
sono davvero tanti: “Vediamo alla fine cosa succederà”. 

PIANICO - IL CRONOPROGRAMMA 

DEL SINDACO

“Approvare il bilancio, 
definire l’IMU per poter 
spendere i soldi della 
farmacia”. Arrivati 

34 progetti per rifare
il centro storico

Lino Chigioni

Alessandro Macario
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o RIVA DI SOLTO CASTRO

NORMA POLINI E I SOLDI CHE 
NON CI SONO. SLITTANO I LAVORI. 

La Piazza Rossa in autunno. 
Al Bogn quest’anno ci sarà ancora il chiosco

Anche i piccoli Comuni… piangono. Nel 
senso che i soldi non ci sono più per nes-
suno. Norma Polini in questi giorni è alle 
prese con i conti, da far tornare per forza 
e poi si comincia a pensare agli ultimi due 
obiettivi prima della fine del mandato.

 “Stiamo valutando il bilancio e soprat-
tutto l’IMU – spiega Norma Polini – per ve-
dere poi di riuscire a programmare qualco-
sa, sotto i 1000 abitanti il taglio dei contri-
buti statali è del 42%, insomma sono finiti 
i soldi”. 

Rischiano di saltare i lavori della Piazza 
Rossa e del Bogn? 

“No, li faremo ad ogni costo e in ogni caso, 
magari spostati un po’ in là, per la Piazza 
Rossa stiamo aspettando una risposta dal 
Consorzio dei Laghi che ci dovrebbe passare 
un contributo regionale, entro maggio, giu-
gno sapremo tutto e se tutto va bene andre-
mo a farla in autunno”. 

Slittano invece i lavori al Bogn: “Lo scorso 
anno avevamo dato in appalto il chiosco in 
attesa di partire con i lavori di sistemazione 
dell’area, e anche quest’anno per l’estate lo 
stesso titolare del chiosco gestirà ancora la 
cosa e i lavori si dovrebbero fare dopo l’esta-
te, il condizionale è d’obbligo”. Norma Polini

Grande successo per la Compagnia teatrale "La Regagna" di Riva di Solto che si è esibita al Teatro Parrocchiale di Riv, 
sabato 11, e sabato 18 febbraio a Fonteno (presso il Teatro Parrocchiale), presentando la commedia dialettale in tre atti 
"LA MALADA IMAGINARIA" di Giuseppina Cattaneo. (Foto www.rivadisolto.org)

RIVA DI SOLTO 

FONTENO - SANTI FAUSTINO E GIOVITA

Tutto esaurito per la Compagnia teatrale “La Regagna”

Mario Gualeni incontra Uniac-
que e ottiene quello che voleva: “Non 
ci pagavano il mutuo annuale della 
cessione degli impianti e non faceva-
no i lavori promessi così sono andato 
da loro e li ho incontrati – spiega il 
sindaco – e abbiamo ottenuto di ave-
re i soldi arretrati a rate che parti-
ranno da subito. Per quanto riguar-
da gli investimenti previsti e mai 
realizzati, rimetteranno in sesto un 
tratto della fognatura in Via Rocca, 
per il resto devono aspettare l’assemblea dei soci per fare 
un ragionamento di patrimonializzazione della società e 
un investimento a medio termine”. Risolta subito la que-
stione quindi: “Beh, bisognava risolverla subito anche 
perché erano soldi che dovevano darci”. 

Intanto nei giorni scorsi Castro è finito alla ribalta 
per la questione del cane gettato nel lago. Giovedì 16 
febbraio lungo la strada tra Castro e Riva qualcuno ha 
gettato da un auto in corsa un bastardino bianco nel 
lago, alla scena però hanno assistito alcune persone che 
hanno chiamato i vigili del fuoco di Lovere che con un 
gommone hanno raggiunto e salvato il cagnolino, vigili 
del fuoco che prima di affidare il bastardino al Comune 
gli hanno fatto un bagno caldo e dato da mangiare: “E 
così è stato affidato a noi – spiega Gualeni – ed è scattata 
subito una gara di solidarietà, ben 150 persone si sono 
offerte di adottarlo, anche il Bepi, il cantante, che si è 
detto disposto a prenderlo e chiamarlo Orobio. Alla fine 
il cane è stato adottato da una famiglia di Vallalta, di 
Albino, il nostro vigile li ha accompagnati al canile dove 
era stato affidato per consegnarglielo. Tutto è bene quel 
che finisce bene ma fatemi fare due appunti, il primo è 
che è un bene che 150 persone si siano offerte per adot-
tarlo, ma se ci fosse stato bisogno di adottare un bam-
bino credo che si sarebbero fatte avanti molte di meno 
e la seconda è che il Bepi dopo essere finito sui giornali 
per aver dato l’annuncio dell’adozione quando l’abbiamo 
chiamato si è defilato. Insomma, solo una questione di 
immagine”. 

Gualeni ottiene da 
Uniacque soldi e lavori. 
La storia del cagnolino 

gettato nel lago. 
Il sindaco: “150 persone 

volevano adottarlo, 
sarebbe successo se fosse 

stato un bambino?”

Mario Gualeni

Fonteno si stringe attorno al vescovo 
Mons. Francesco Beschi, com’è da tradizione 
tutto il paese quando c’è qualche manifesta-
zione si fa sentire, e si fa sentire con la pro-
pria gente che non manca mai ad animare le 
tradizioni. Così per la festa di San Faustino 
e Giovita domenica 12 febbraio c’era anche 
Monsignor Francesco Beschi. A fare gli 
onori di casa il sindaco Alessandro Bigoni 
e il parroco don Alessandro, e a dare un 
tocco di tradizione la Compagnia della Fro-
schera vestita con costumi tradizionali. 

Il Vescovo Mons. Beschi
per la festa patronale 
IL TOCCO DELLA FRÖSCHERA
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GIOVANI PERDUTI SENZA SOGNI

segue dalla prima

segue dalla prima

segue dalla prima

segue dalla prima

tante acredine verso il po-
tentato di ogni sorta, quelli 
che sulla nostra ignoranza 
ci hanno marciato e man-
giato. Non passerà molto 
che saremo tutti di nuovo 
tacciati di qualunquismo, 
mettetelo in conto. Dum 

Romae consulitur… mentre 
a Roma stavano a discutere 
sul nulla, Annibale espugna-
va la roccaforte di Sagunto. 
Le nostre Sagunto sono le 
cento città, gli ottomila mu-
nicipi. L’Italia è nazione già 
federata, le autonomie co-
munali sono roccaforti che 
lo Stato centralista non ha 
mai del tutto espugnato. Lo 
sta facendo adesso con la 
tesoreria accentrata, i soldi 
che i Comuni incassano an-
dranno in un, diciamo, con-
to corrente statale, da cui 
prelevarli ma sotto tutela 
statale. Una beffa nell’epo-
ca dello sbandierato federa-
lismo leghista. 

La quale Lega all’oppo-
sizione vede cresce virtual-
mente i consensi ma dovrà 
pur spiegare l’errore epoca-
le commesso, quello di aver 
proposto un federalismo re-
gionale invece che munici-
pale, con l’intento di creare 
piccoli Stati nello Stato, non 
dando la vera autonomia 
all’unico ente sano del si-
stema, il Comune, arena di 
esercizio di vera democrazia 
quasi diretta (non c’è agorà, 
è vero, ma la piazza può an-
cora abbattere un sindaco 
in una settimana). 

E l’altro errore leghista 
è quello del ministro Cal-
deroli e della sua manie 
podestarile per cui diminui-
sce il numero dei consiglieri 
comunali e, non avendo mai 
fatto il sindaco, non capisce 

che mette il primo cittadino 
in balia di una maggioranza 
risicata, in cui basta la mat-
tana di uno per far saltare il 
banco. E per di più senza al-
cun risparmio per nessuno, 
vista la modestia dei getto-
ni di presenza.

Ma non è comunque con 
l’imbellettamento istitu-
zionale che la politica se la 
caverà, i Partiti sono mor-
ti che camminano, alcuni, 
quelli all’opposizione di 
comodo (Idv e Lega) sem-
brano correre, ma verso il 
niente. Siamo noi che non ci 
muoviamo, tramortiti da un 
individualismo incapace di 
vederci riflessi nei bisogni 
del vicino di casa. 

I professori supplenti non 
hanno la “cattedra” fissa 
per definizione, i Cincinnati 
prima o poi tornano ai loro 
orticelli (qualcosa di più) e 
dopo? Il dato di più del 30% 
di cittadini che oggi non an-
drebbero a votare si somma 
a quasi il 20% di chi non 
saprebbe cosa e chi votare, 
“non si sente più né di de-
stra né di sinistra”, è spa-
esato nel suo stesso paese. 
E quelli che dicono di avere 
scelto, lo hanno fatto per 
esclusione. 

Ma esclusione di che cosa 
se non si vede in cosa diffe-
riscano se non nel persona-
lismo di un potere che non 
hanno ma che sperano di ri-
avere dopo la “supplenza”? 

Un giovane laureato tren-
tenne a domanda sul cosa 
pensa di fare risponde sen-
za un sorriso: “Farò il disoc-
cupato”. 

Ma perdinci, reagisci. 
Come? Da solo? Guarda che 
siete in tanti nelle stesse 
condizioni. 

Non replica, ognuno si 
coltiva le proprie delusioni 
per conto proprio, addirit-
tura cerca di nasconderle o 
soffocarle. 

E ci si aggrappa al pre-
dicatore di turno. Adriano 
Celentano che ripete il suo 
verso, la sua “poetica”, pre-
cisa spaccata a quel “Mondo 
in mi settima” (1966) dove 
leggeva il giornale e trova-
va la soluzione ai mali del 
mondo in un… Clan in cui 
unirsi, darsi e dare una 

mano a chi ha più bisogno. 

E’ fermo a “Una festa sui 
prati” e nessuno gli chiede 
altro che cantare le sue can-
zoni. Se i cantanti predica-
no, i comici fanno comizi e 
i preti (cardinali) sgomitano 
per la carriera, bisognereb-
be semplicemente che tutti 
tornassero al loro posto, 
come dopo la ricreazione si 
torna a studiare, in classe, 
nel proprio banco. Ma in 
cattedra chi ci mettiamo? 
Mancano i maestri di scuola 
e di vita, per questo siamo 
ricorsi ai supplenti.

Sulla riforma del lavo-
ro dei professori magari ci 
sarà uno sciopero generale. 

Una recita di finto col-
lettivismo senza speranza. 
L’eredità di questi anni di 
malgoverno non sono solo i 
bilanci pubblici disastrosi, è 
la nostra disastrosa incapa-
cità di progettare un paese 
(ci sono le elezioni comu-
nali), un sistema condiviso 
di convivenza e di servizi, 
una prospettiva di lavoro, 
una vita comune che abbia 
senso e qualche briciola di 
felicità. Vorremmo tornare 
a ridere, ogni tanto. O al-
meno sorridere. 

(p.b.)

di cervello che sibilano “sfigato chi non si 
laurea entro i 28 anni”. Oppure le tuonate 
di politici disabitati di buon senso e ingor-
di di stupidità che dimentichi del pensiero 
e con la bocca penosamente declassata ad 
un “cul fatto trombetta” (Dante) ci delizia-
no con uscite edificanti: “chi guadagna 500 

euro al mese è uno sfigato”. Spiace che usi-
no la dimora del principio femminile più 
intimo come un insulto invece che goderse-
la e non voglio addentrarmi oltre perché i 
pensieri sono presi d’altri assalti e le mani 
prudono. Monta la rabbia, una rabbia sgo-
menta che ti fa venire voglia di spaccare le 
quattro ossa spicce di tutto lo scibile umano 
conosciuto che è ancora poca roba ma ba-
sta. Impiastrare di insulti i muri per urlare 
il coraggio della normalità dell’individuo 
comune “beata la terra che non ha bisogno 

di eroi”. Di quello che si arrabatta senza 
la fantasia della genialità, che sopravvive 
nonostante le sgambate criminali di chi lo 
sorpassa e sormonta, silente ad aspettare 
un divino con le mani eternamente inchio-
date o una Nemesi che non arriva. Questa 
resistenza della banale quotidianità ci sal-
verà, quel remare contro la corrente della 
volgarità con sobrietà e umile rettitudine 
civile. Come la mia amica Marianna che ha 
abbracciato le stroncature feroci della vita 

con lucida speranza e con grazia sconfinata. 
29 anni, un sorriso fresco all’improvviso e 
una laurea in sala d’attesa, “inferma” come 
il suo compagno di 30 anni fiocinato dalla 
sclerosi multipla. “Prima è morto mio padre 

e dopo dieci giorni ho saputo della notizia 

della malattia”  ha risposto dopo un mio 
“come stai?” a distanza di anni in cui non ci 
mischiavamo gli occhi a vicenda. “Ora fac-

cio la cameriera, un lavoro terapeutico, ma 

appena posso riprendo l’università” che alla 
fine ogni travagliare ha la sua dignità ma 
vallo a spiegare a chi ti addita dal nanismo 
del suo presunto alto. Marianna mi ha dato 
coraggio “ora vedo le cose diversamente, sot-

to un’altra prospettiva. Non dico che la mia 

vita sia migliorata ma sono più serena, non 

mi perdo in piccolezze o noie inutili. Sono 

felice”. Ed è stato un colpo, la carezza del 
nodo in gola che fa reagire. Mi sono sentito 
piccolo di fronte ad un’immensità contenu-
ta dalla pelle che delimita un’essenza stu-
pefatta. Magistrale nel suo ripetersi imper-
fetta ma che a volte si aggiusta in miracoli 
spontanei. Di quelli salvifici che ti raddriz-
zano l’arcano di una normalità non cantata 
perché bisogna aver fegato per farsi spara-
re, più di quello che ci vuole a colpire.                            

 
Andrea Marchesi

L’EPICA DELLA NORMALITÀ NON CANTATA

mediocrità assoluta. 
In realtà non sono nes-

suno. Sono sfruttata, come 
le altre: mi portano via la 
lana, il latte e anche gli 
agnellini. Sono un animale. 
Servo a produrre e basta. 
Ho lo stesso valore dello 
steccato dell’ovile. 

Nessuno si accorge dav-
vero di me. Per questo ho 
deciso di sparire. Me ne 
sono andata di notte. Prima 
che il pastore se ne rendes-
se conto, ero lontana. 

In quei primi momenti ero 
ubriaca di felicità. Saltella-
vo tra le rocce, mangiavo 
solo l’erba più tenera, dove 
volevo e quando volevo, be-
vevo ai ruscelli quando mi 
pareva, riposavo all’ombra 
quando ne avevo voglia. 
Lana, latte, agnellini tutto 
sarebbe stato mio. Io esiste-
vo, finalmente! 

Per due notti solo le stelle 
hanno vegliato il mio sonno. 
Che bisogno c’è di un pasto-
re? 

Ma questa sera l’ho senti-
to. Ho sentito la sua presen-
za, il suo odore, il tonfo fel-
pato dei suoi passi. Il lupo è 

qui vicino. 
Mi sono rannicchiata tra 

questi due massi. Non ri-
uscirei a scappare. Non so 
correre. Gli occhi del lupo 
brillano più delle stelle e la 
sua lingua fiammeggia tra 
le zanne scintillanti. Tra 
poco sarà finita. 

Ma… due mani callose mi 
strappano al mio miserabi-
le rifugio, due grosse mani 
d’uomo che conosco bene. Il 
pastore è venuto! È venuto 
proprio per me! 

«Torniamo a casa. Mi sei 
mancata, Settantadue!». La 
pecora della storia mi ricor-
da una giovane che parlava 
del suo sentimento di non 
essere stata mai amata. 

Diceva che nell’infanzia 
aveva sempre avuto l’im-
pressione di essere stata 
concepita per sbaglio, di 
non essere stata mai vera-
mente desiderata. 

I genitori non parlava-
no che del fratello o della 
sorella, mai di lei, come 
non ci fosse; aveva come il 
sentimento di essere sta-
ta sempre di fa-stidio e di 
non essere la benvenuta 

da nessuna parte; sentiva 
perciò come una sorta di 
permanente ferita. Diceva: 
«Quando andavo a scuola, 
tutti avevano degli amici, 
eccetto io. Avevo l’impres-
sione che mai nessun uomo 
avrebbe potuto amarmi». 

Ma continuava: «Un gior-
no (mi trovavo in un bosco) 
mi sedetti ai piedi di un al-
bero e all’istante fui piena 
della certezza che mi ama-
va Dio». 

Ci specchiamo negli occhi 
degli altri e siamo sempre 
tentati di dire: «Non sono 
capace, non sono degno, non 
sono buono». 

Ma Dio ci risponde: «Io ti 
amo come sei, e sei proprio 
tu che io chiamo oggi, pro-
prio tu con le tue ferite, le 
tue fragilità, le tue infedel-
tà». 

Prendiamoci il tempo di 
ascoltare Dio, sediamoci 
sotto un albero, come quella 
giovane donna, dove possia-
mo sentirci dire: «Tu sei il 
mio figlio diletto e io non ti 
lascerò mai». 

Metua

LA PECORA NUMERO SETTANTADUE

In piena crisi economica, 
tra la prima e la seconda 
manovra di sacrifici per le 
difficoltà dei nostri conti 
pubblici, i parlamentari in 
tutta fretta si sono fatti e 
assicurati un vitalizio, na-
turalmente a carico dello 
Stato. Una vera vergogna.

Alla richiesta del pre-
sidente Monti di abolire i 
privilegi dei vitalizi pron-
tamente si sono opposti 
adducendo con arroganza 
l’autonomia del parlamento 
in fatto di proprie retribu-
zioni.  

Poi hanno cercato 
di farsi belli nell’af-
fermare che aboli-
ranno i vitalizi, però 
a partire dalla pros-
sima legislatura: 
cioè se lo tengono. 
Invece dovrebbe es-
sere abolito proprio 
adesso, in questa le-
gislazione di sacrifi-
ci per tutti. 

I parlamentari 
guadagnano 14.000 
euro netti al mese, 
documentati,  oltre a pingui 
rimborsi e facilitazioni.

Da diversi mesi tutti 
aspettiamo di vedere se i 
parlamentari si diminuisco-
no in concreto il totale delle 
loro entrate. Tergiversano 
dicendo che i conti sono 
complessi e difficili da farsi. 

Sono certamente in mala 
fede, ci preoccupa la loro 
corrispondente incapacità 
di calcolare e decidere per 
i 60 milioni di Italiani che 
rappresentano.  

I 1300 euro lordi, ai quali 
dicono di rinunciare, cor-
rispondono ad un nuovo 

aumento che stavano per 
farsi. 

Una retribuzione 4 o 5 
volte superiore a quella di 
un semplice cittadino lavo-
ratore deve essere più che 
sufficiente e dignitosa per 
il parlamentare italiano, in-
dipendentemente dalla dif-
ferenza di quello che perce-
piscono i parlamentari degli 
Stati europei. Coi soldi pub-
blici bisogna essere sobri. 
Non siamo nel privato dove 
il padrone fa le paghe come 
vuole.

Lascino altrimenti la rap-

presentanza a coloro, e sono 
tanti, che si accontentereb-
bero di una vita sobria e sa-
rebbero molto bravi, puliti, 
trasparenti, dando rendi-
conto del loro operato.  

I politici dovrebbero 
vergognarsi, chiedere 
scusa e perdono pubbli-
camente agli italiani per 
il comportamento avu-
to in tutti questi anni,  
invece di continuare a 
fare i “furbi”. Tengono 
un comportamento ver-
gognoso che non finisce 
mai.

Il nostro caro Presidente, 

tanto saggio nei suoi nume-
rosi interventi importanti e 
utili della politica, si dimen-
tica questo aspetto, non in-
terviene per chiedere una 
riduzione della paga della 
classe politica. 

Quando dice…..”i sacrifi-
ci sono necessari per uscire 
dalla crisi”.. sarebbe molto 
efficace se cominciasse a 
dare l’esempio, tagliando 
le sue entrate e le spese del 
Quirinale. 

Cerchiamo tutti insieme 
delle idee pratiche e positi-

ve per sanare questo 
abuso!

Potrebbe essere un 
moto trasversale di 
tanti, tutti i cittadi-
ni i quali richiedano 
senza violenza, ma 
determinata fermez-
za, ai partiti per cui 
simpatizzano e vota-
no, di cessare questo 
comportamento ap-
profittatore. 

Abolire l’autonomia 
retributiva dei parla-

mentari e creare un organo 
superiore che stabilisca e 
controlli le loro retribuzio-
ni, e informi pubblicamente 
con continuità. 

Facciamo sentire ai poli-
tici e ai loro capi, sulla pro-
pria pelle, quanto pesino i 
sacrifici, e come ci offende 
la loro faccia di bronzo.  

C’è ipocrisia quando par-
lano di bene comune, ugua-
glianza, riformismo, cam-
biamento, unità nazionale e 
democrazia. 

Balzi Giovanni
balzigio@alice.it

LA VERGOGNA DEI POLITICI CONTINUA

L’EDITORIALE DEI LETTORIR U
B

R
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alla terra. Mi copro bene ed 
esco, mi godo la strada sen-
za punti di arrivo, che tanto 
non ci sono mai, ed è giusto 
così. 

Arriva marzo e spacca il 
cielo in quattro e mi fa veni-
re voglia di tornare a scen-
dere in strada, ieri in reda-
zione è arrivata una ragazza 
di 20 anni, che non studia e 
non cerca lavoro, che non 
fa nulla e che aspetta che 
il cielo si prenda cura di lei 
senza preoccuparsi che per 
avere qualcuno che si pre-
occupa devi dargli un moti-
vo. Che è quello che manca 
a chi ha la carta d’identità 
dalla sua, e che quando 
scrivevo le due pagine che 

trovate su questo numero 
sulla disoccupazione pensa-
vo di imbattermi in giovani 
incazzati e invece niente da 
fare. Nessuno è arrabbiato, 
nessuno è disposto a pren-
dersi il cielo sulle spalle a 
buttarlo in strada, nessuno 
ha voglia di urlare e capo-
volgere il mondo a testa in 
giù. Aspettano. Che non me 
ne frega niente se mi dicono 
che è facile scrivere quando 
si ha un lavoro e che esse-
re giovani oggi è diverso. 
Col cavolo. Essere giovani 
non è mai diverso. Essere 
giovani è sempre qualcosa 
di unico. Ed è quella voglia 
che nessuno può avere più 
dopo, quella voglia che sem-

bra essersi addormentata  a 
ridosso di sogni che non ci 
sono più. E che mi viene in 
mente quando ci si tuffava 
in mezzo alla strada a Mi-
lano a distribuire volanti-
ni colorati e poi di corsa in 
università e poi di nuovo 
fuori a servire caffè a Lam-
brate sino a quando il buio 
si portava via il mondo ma 
il mondo non si portava via 
noi e la notte ci prendeva 
sulle spalle e ci portava a 
spasso con i nostri sogni ad-
dosso. Quei sogni che adesso 
sembrano scappare dai loro 
unici legittimi proprietari: i 
giovani. 

Aristea Canini



TAVERNOLA – INVERSIONE A U SUL CAMPO DA CALCIO

Araberara - 24 Febbraio 2012 35Araberara - 24 Febbraio 2012 34

(AN. MA.) Era un Transit (da qui la battuta del titolo), era ros-

so, ed era il pulmino della Protezione Civile… era purtroppo ed è 

questo il punto. Il pulmino dei volontari di Predore è stato rubato 

a Bergamo nel cortile di via Gasparini. Volontari in subbuglio e 

un compagno, un pezzo di vita lasciato per la strada. Ma ci pen-

sa il Sindaco Paolo Bertazzoli a risollevare gli animi: 

“Contribuiremo per l’acquisto del nuovo pulmino, ab-
biamo sempre dato una mano ai volontari perché per 
la nostra comunità fanno un lavoro encomiabile. Tra la 
Protezione Civile e il Comune c’è sempre stata grande 
collaborazione, non mancheremo neanche questa volta. 
È stata una disgrazia, per ora non mi sento di dire cifre 
ma sicuramente ci impegneremo a contribuire per com-
prare un nuovo pulmino”. Nuovo fiammante? “No di 
seconda mano. Per ora i volontari, come hanno sempre 
fatto, utilizzeranno i mezzi comunali poi cercheremo al 
più presto di trovare una soluzione”. 

Cambiamo argomento, come procede l’attività amministrativa, 

cosa c’è all’orizzonte? 

“Stiamo portando avanti un progetto molto innovativo, quello 
della revisione della viabilità della parte alta del centro storico. 
La novità è che alla stesura del progetto sarà coinvolta tutta la 
popolazione di Predore, cercheremo di redigere un Piano il più 

possibile condiviso per migliorare una situazione che si trascina 
da anni. Nessuno ci è mai riuscito, noi di certo non vogliamo es-
sere i più bravi ma almeno ci proviamo”. Dettagli di questo nuovo 

progetto? “Abbiamo contattato gli esperti di Brescia Mobilità e 
seguiranno tutti l’iter insieme alla popolazione a all’amministra-

zione. Ma una mano notevole ce la daranno i cittadini 
di Predore perché il bello di questa iniziativa è che le 
esigenze partiranno dal basso per cercare soluzioni 
fattibili, sia dal punto di vista automobilistico che da 
quello pedonale e della sicurezza del cittadino. Non 
partiremo con nessun preconcetto, saranno i cittadini 
a trovare le soluzioni e l’amministrazione si metterà al 
servizio in una posizione d’ascolto”. 

Parliamo della tempistiche… “Entro il 2012 contia-
mo di chiudere la fase interlocutoria e di ascolto, poi 
procederemo a stilare una relazione e di conseguenza 
un progetto preliminare. A primavera cominceremo con 

gli incontri, pensiamo di farne due o tre. Sabbiamo che la viabilità 
del centro storico non è un tema facile ma ci vogliamo provare, 
poi non è detto che la soluzione migliore non sia quella che già 
abbiamo adottato in questi anni. Il bello dell’iniziativa è che l’am-
ministrazione non ha preconcetti, non vogliamo imporre nulla ma 
scegliere mettendo il cittadino in primo piano”.                       

Basso Sebino
B

asso S
ebino

Paolo Bertazzoli

PREDORE – PROGETTO CONDIVISO PER LA VIABILITÀ DEL CENTRO

ADRARA SAN ROCCO – APERTA LA STAGIONE SCIISTICA DELLO “SKITEAM” 

SIC TRANSIT GLORIA MUNDI
Dopo il furto del mezzo della Protezione Civile. 

Bertazzoli: “Contribuiremo all’acquisto di un nuovo pulmino”

I quattro amici al bar... che sono diventati 60. 
Lo Skiteam non fa in tempo a nascere che già fa il pieno di adesioni

ANAGRAFE DEL MEDIO E BASSO SEBINO

Crescono (molto) i paesi più popolosi,

stabili Tavernola, Predore e Gandosso.

CALANO LE DUE ADRARA E VIADANICA
Cresce la popolazione del 

Medio e Basso Sebino. Una 

crescita generalizzata con tre 

eccezioni che riguardano i paesi 

dell’entroterra, le due Adrara e 

Viadanica. Cominciamo da qui. 

Il -46 di Adrara S. Martino è 

un dato pesante se rapportato al 

totale della popolazione. L’altra 

Adrara cala ulteriormente (-14) 

così come Viadanica che tutta-

via, al ribasso, rischia di… su-

perare il prossimo anno la stessa 

Adrara S. Martino. 

La piccola Parzanica mostra 

un timido segno di ripresa (+9). 

Ma gli scostamenti ridotti che 

riguardano Vigolo (+3), Gan-

dosso (+4), Predore (+5) e la 

stessa Tavernola (+6) non hanno 

rilevanza. 

La crescita di maggiore entità 

si registra ovviamente a Villon-

go (+108) che consolida la cre-

scita avviandosi verso gli 8 mila 

abitanti. Sarnico, pur essendo 

Comuni
Abitanti al 

31/12/2011

Abitanti al 

31/12/2010

Variazione

2010/2011

1 VILLONGO    7.878    7.770  +108

2 SARNICO    6.702    6.652  +  50

3 CREDARO    3.457    3.400  +  57

4 FORESTO SPARSO    3.172    3.151  +  21

5 TAVERNOLA    2.152    2.146  +    6

6 PREDORE    1.900    1.895  +    5

7 GANDOSSO    1.531    1.527  +    4 

8 ADRARA S. MARTINO    1.125    1.171  -   46

9 VIADANICA    1.123    1.142  -   19

10 ADRARA S. ROCCO       843       857  -   14

11 VIGOLO       608       603  +    3

12 PARZANICA       384       375  +    9

nel totale, non lontano (6.702) 

aumenta di “soli” 50 unità. Me-

glio fa Credaro, 57 abitanti in 

più in un solo anno. Poi Fore-

sto Sparso con +21. I Comuni 

dell’ex Comunità Montana del 

Monte Bronzone registrano così 

un saldo positivo di 184 abitan-

ti nel corso del 2011, di cui più 

della metà sono ascrivibili però 

al solo Villongo.

 Una lettura socio-economica 

dell’anagrafe, visto le modeste 

variazioni, non sarebbe molto 

credibile. In generale comunque 

viene confermata la tendenza 

alla crescita residenziale dei pa-

esi più provvisti di servizi.  

Il Sindaco di Vigolo Angelo Agnellini 

non ha di certo gradito le polemiche sol-

levate dal presidente della Polisportiva 

Paolo Cadei. Polemiche che tuttavia 

hanno un loro fondamento. Cadei sullo 

scorso numero di Araberara lamentava le 

poche attenzioni, anche e soprattutto eco-

nomiche, che l’amministrazione riserva al 

gruppo sportivo di Vigolo ma non solo... Le 

infrastrutture non sono adeguate e Cadei 

deve metterci spesso del suo per tappare i 

buchi, ore a ridipingere i muri degli spo-

gliatoi, casse senza un quattrino e l’amministrazione che sta a 

guardare: “Ci stanno vicino solo a parole” ha dichiarato Cadei. 

Uscita che ha messo in subbuglio le stanze comunali. Agnel-

lini: “Con la polisportiva non c’è nessun problema tanto meno 
con il suo Presidente. I rapporti sono buoni ma purtroppo la 
situazione economica è quella che è. Non vogliamo nasconde-
re i problemi sotto il tappeto se c’è qualche criticità è giusto 
sollevarla ma se posso fare una critica vorrei dire che io sono 
abituato  a lavarmi i panni sporchi in casa mia”. Quindi anche 

lei ha riscontrato alcune problematiche? “Faremo il possibile 
perché la mia è un’amministrazione chiara e trasparente e che 
lavora per i cittadini”. 

VIGOLO – IL SINDACO RISPONDE AL 

PRESIDENTE DELLA POLISPORTIVA

Strutture sportive fatiscenti? 

Agnellini: “I rapporti sono 

buoni, faremo il possibile 

ma i panni sporchi 

si devono lavare in casa”

Angelo Agnellini

ADDIO CORTINICA, Zanni fa marcia indietro.

Il nuovo campo costruito sopra quello vecchio
(AN. MA.) La notizia ha 

del clamoroso. Dopo mesi di 

tira e molla, polemiche as-

sassine, denti stretti tra le 

compagini politiche e una 

popolazione in subbuglio 

il Sindaco Massimo Zan-

ni e l’amministrazione che 

rappresenta hanno fatto 

marcia indietro sulla co-

struzione del nuovo campo 

da calcio a Cortinica. 

La Giunta di Zanni ha 

mollato l’osso e sembre-

rebbe aver migrato verso 

altri lidi. La nuova strut-

tura sportiva sarà adagiata 

sopra la vecchia, il nuovo 

campo da calcio farà da 

cappello a quello vecchio. 

La notizia è trapelata dagli 

ambienti della Protezione 

Civile e della Banda del pa-

ese, ovviamente non diret-

tamente. 

Ma cosa c’entra la Pro-

tezione Civile con il nuovo 

campo da calcio? Il nuovo 

progetto prevede, oltre al 

rifacimento del campo da 

gioco, anche uno spazio in 

cui alloggeranno le sedi del 

corpo della Protezione Civi-

le tavernolese e un nuovo 

auditorium per la Banda, 

strutture che saranno rica-

vate sotto il nuovo campo 

che sarà sopraelevato ri-

spetto al vecchio. In questi 

giorni tra l’amministrazio-

ne e i soggetti interessati 

COMMENTO

L’errore di Zanni & c.
(p.b.) “Salviamo Cortinica”. Fatto. 

L’argomento del campo di calcio che la Giunta aveva indica-

to proprio a Cortinica è durato fin troppo (ma davvero). Prima il 

braccio di ferro con la parrocchia, proprietaria dei terreni indicati 

in un primo tempo per la realizzazione del campo, poi il cambio 

di strategia e la trattativa con altre proprietà, le polemiche sulla 

viabilità (il ponte del Diavolo), la curva della… Croce, i sospetti 

che il campo fosse un “cavallo di Troia” per consentire un co-

modo accesso (gratis) per insediamenti residenziali più in alto, la 

ricerca dell’alternativa su nelle piane (si fa per dire) dell’Ariana 

o Argiana, poi la sfida insistita e infine la retromarcia. E così si 

è polemizzato per niente. Massimo Zanni ha ottenuto il bel ri-

sultato di inimicarsi gran parte di quelli che presumibilmente lo 

avevano sostenuto (penso a Privato Fenaroli, l’ex sindaco che 

pure ha il suo seguito), di andare a muso duro contro Mons. Bru-
no Foresti, che ha un peso rilevante (la notizia sarebbe arrivata 

in paese proprio da questa fonte). Insomma per un progetto me-

gagalattico a fronte delle necessità che in paese sono sembrate (ai 

più) di altro tipo, l’asilo sopra tutti. Ma anche l’oratorio (anche se 

di competenza della parrocchia), che è pur sempre una struttura 

comunitaria di cui un’amministrazione dovrebbe non solo tener 

conto, ma favorire nel disegno dei servizi. Altre vicende gestite in 

modo perlomeno discutibile: quella dell’Unitalsi, il cementificio, 

le scelte del Pgt e poi la contorta vicenda dell’Ecogom, i ricorsi al 

Tar e alla magistratura. Un’amministrazione che non sopporta le 

critiche deve sempre fare i conti, prima o poi, con la realtà che si 

è solo amministratori e sindaci “pro tempore”.  Tempus fugit. Nel 

canto dedicato alla Madonna di Cortinica composto da Don Pietro 
Bonicelli c’è una strofa: “L’autorità proteggi, /ispirale dottrina, / 
all’pro buone inclina / i nostri cittadin”.  La Madonna ha tempi 

lunghi, anche per… “ispirare dottrina”. Dato quindi il giusto meri-

to al grande lavoro del “Comitato Salviamo Cortinica”, credo che 

il più grosso errore di Zanni sia stato quello di mettersi, con una 

certa supponenza, contro la Chiesa (due Vescovi contro), che ha 

fiato lungo e non ragiona sul quinquennio, ma… sull’eternità.

Massimo Zanni

PANE E POLVERE /2: 

DALLA FONDAZIONE 

FINO AL PRIMO DOPOGUERRA
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Uomini grigi 

sulle 

grigie rocce

ci sono stati degli incontri 

interlocutori, la Giunta ha 

chiesto se la nuova sistema-

zione poteva essere gradita 

ai gruppi di volon-

tari. 

O v v i a m e n t e 

siamo ancora in 

una fase interlo-

cutoria e non c’è 

nulla di definitivo. 
Il nuovo progetto 

del campo da cal-

cio sembrerebbe 

risolvere anche 

una problemati-

ca molto spinosa. L’annoso 

problema dei parcheggi del 

Cacciamatta, la casa di ri-

poso, potrebbe essere final-
mente risolto perché la ri-

qualificazione della vecchia 
struttura sportiva prevede 

anche, stando naturalmen-

te alle indiscrezioni, la ri-

sistemazione dell’accesso 

ai parcheggi della casa di 

riposo. Elena Fo-

resti del ‘Comita-

to Salviamo Corti-

nica’ non nascon-

de l’entusiasmo: 

“Sono felicissima, 
evidentemente il 
Signore ha toccato 
il cervello a qual-
cuno. Finalmente 
l’amministrazione 
ha capito che le 

problematiche della popola-
zione sono altre e ha deviato 
le sue attenzioni verso altri 
progetti sicuramente più ne-
cessari”. 

Vittoria perentoria per il 

suo Comitato se la notizia 

venisse ufficializzata... “È 
la conferma che quello che 
fino ad ora abbiamo fatto è 
servito. 

L’obiettivo che c’eravamo 
prefissati è stato raggiun-
to. Sono molto contenta che 
l’amministrazione sia tor-
nata sui suoi passi e ora la 
Giunta stia per imboccare la 
strada giusta. Riqualificare 
il vecchio campo è la solu-
zione più opportuna, perché 
costruirne uno nuovo con il 
conseguente spreco del de-
naro pubblico? Siamo in un 
momento difficile economi-
camente, le risorse bisogna 
centellinarle perché i soldi, 
quando sono pochi, bisogna 
spenderli bene. Ripeto siste-
mare il campo esistente è la 
scelta giusta”.  

“Eravamo quattro amici al bar ...Già …
perché le cose, a volte, nascono proprio 
così ...dalla semplicità degli incontri... Ci si 
trovava a parlare, seduti ad un tavolino del 
bar, e ….. talvolta le chiacchiere portavano 
proprio lì... La stagione era ormai alle por-
te e la compagnia “del fil de fer” decideva, 
di settimana in settimana, dove passare le 
proprie domeniche e i propri week-end …. 
su quelle montagne dove il divertimento e 
la compagnia avrebbero messo da parte la 
solita vita quotidiana”. Questo è uno stral-

cio del discorso tenutosi in occasione della 

cena d’apertura della stagione sciistica del 

gruppo “Skiteam Adrara San Rocco”, co-

stituitosi ufficialmente il 4 luglio 2011 con 

la nomina a presidente di Antonio Franco 
Chidelli , a vicepresidente di Emilio Cadei 
e di nove consiglieri, con il sostegno di sei 

sponsor ai quali va il più sincero ringrazia-

mento dell’organizzazione. 

L’attività del gruppo inizia a ottobre, presso 

il centro sportivo di Adrara S. Rocco, per la 

presciistica che termina a dicembre con un 

impegno di due giorni settimanali. Oggi il 

gruppo conta ben 85 tesserati che, per un 

piccolo paese come Adrara, sono veramen-

te tanti. 

Ma questi numeri non vengono per caso. 

Alla base c’è un gruppo unito, colmo di 

entusiasmo e con il desiderio di divertirsi 

con spontaneità. Questo clima, sereno e di-

vertente, è quello che si è respirato anche 

nei tre giorni trascorsi a Dobbiaco il 10-

11-12 febbraio, che ha visto coinvolte più 

di 60 persone tra adulti e bambini, sciatori 

e semplici appassionati della montagna. E 

….. state certi, sarà lo stesso che si vivrà il 

4 marzo a La Thuile e il 23-24-25 marzo a 

Klausberg. 

A metà aprile si terrà la cena di chiusura 

nella quale, con tante risate, si ripercorre-

ranno tutte le uscite, da Folgaria-Lavarone 

a… Klausberg. Un’occasione da non perde-

re , il divertimento è garantito. 

(An. Ma.) Parte il progetto pilota del Sindaco Sergio 

Capoferri per contenere l’inquinamento delle aziende di 

guarnizioni e la minoranza di “Insieme per Adrara” del 

capogruppo ed ex Sindaco Lorenzo Mussinelli vuole un 

pezzo di merito. 

Il progetto è partito con il beneplacito di Arpa e Provin-

cia di Bergamo e mira a contenere le puzze delle aziende 

di guarnizioni e di verniciatura obbligandole a dotarsi 

di impianti per l’aspirazione dei fumi. In questo modo 

l’amministrazione Capoferri aggredisce in modo siste-

matico un annoso problema del paese. Progetto rivoluzio-

nario per chi non sa la storia politica di Adrara, questa 

la posizione della minoranza: “Abbiamo sollevato noi il 
problema per primi – spiega Sergio Ferrari di Insieme 

per Adrara – l’amministrazione sta facendo cose che già 
da tempo noi facevamo. Il progetto non è farina del loro 
sacco”. Anche Ferrari ha un passato da amministratore 

nella precedente Giunta comunale: “L’amministrazione 
ha sbandierato la cosa ai quattro venti con eccessiva ri-
dondanza, ma stanno solo facendo quello che già noi a suo 
tempo avevamo previsto”. 

Ferrari documenta questa tesi con due articoli apparsi 

sul loro organo di informazione: “In un pezzo intitolato 
‘Parole, parole, parole...’ del luglio 2011 abbiamo quasi 

dettato all’amministrazione il da farsi: ‘Vogliamo mette-

re per iscritto a caratteri cubitali, quello che assoluta-

mente si dovrebbe fare per porvi un rimedio prima che 

la salute di noi cittadini sia veramente compromessa. 1. 

Censimento delle attività insalubri di 1ª classe con l’au-

silio della documentazione presente negli uffici e archivi 
della Polizia Locale. 2. Suddivisione, controllo e verifica 
degli impianti di abbattimento fumi nei processi di post-

vulcanizzazione. 3. Imporre alle Aziende la sostituzione 

o la pulizia periodica dei filtri con l’obbligo di presenta-

zione della fattura a cadenza semestrale. 4. Posizionare 

centraline di rilevamento fumi e sostanze nocive volatili 

con l’intervento e l’ausilio dell’ ASL e/o aziende private. 5. 

Imporre con ordinanza il divieto di utilizzare impianti di 

post-vulcanizzazione, per tutto il periodo estivo, nei gior-

ni di Sabato e Domenica. 6. Imporre a tutte le aziende che 

hanno tutt’ora impianti obsoleti un piano di sostituzione 

degli stessi”.  

(AN. MA.) Le istituzioni comunali a 

maggior ragione in momenti di difficoltà 
cercano strade alternative per tagliare la 

spesa pubblica. Il Sindaco di Viadanica 

Angelo Vegini ha trovato una soluzione 

che salva capra e cavoli, ovvero non taglia 

i servizi ma li eroga con una spesa più 

bassa. Ed è per questo che ha deliberato di 

far gestire il servizio di trasporto scolasti-

co al Comune senza demandare il servizio 

a ditte private. Ora il Sindaco raccoglie i 

primi frutti: “Dobbiamo ancora calcolare 
con precisione la cifra, tireremo le somme a fine anno, ma se-
condo me ad oggi la gestione del servizio di trasporto scolastico 
con impiegati comunali ci ha fatto risparmiare circa 10.000 
euro. Purtroppo la benzina è aumentata di molto e quindi il 
margine di risparmio si è assottigliato”. Con il bilancio a che 

punto siete? “Il calcolo dell’Imu è più difficile del previsto, e 
quindi ci sta facendo sudare un po’ più del previsto. Ma per 
aprile dovremmo esserci...” Nessun taglio ai servizi? “Noi ap-
plicheremo le aliquote che ci passa il governo, ma forse per 
pareggiare i conti dovremmo ritoccare qualcosa. Tuttavia i ser-
vizi non verranno intaccati”. Nemmeno il contributo all’asilo 

parrocchiale considerando il momento non felice della strut-

tura? “Parteciperemo ancora con il nostro contributo annuale, 
magari se ci avanza qualche cosa li gireremo all’asilo. Dirò ai 
miei di fare meno feste...”    

ADRARA SAN MARTINO

LA MINORANZA PUNTA IL DITO 

SUL PROGETTO PILOTA PER 

CONTENERE LE PUZZE DELLE AZIENDE

Insieme per Adrara: 
“L’amministrazione ha 

sbandierato la cosa ai 

quattro venti ma il progetto 

non è farina del loro sacco”

VIADANICA

Il trasporto scolastico 

gestito dal Comune? 

Risparmiati 10.000 euro. 

E l’Imu toglie il sonno al 

Sindaco Vegini: “Manca 

solo quello per il bilancio”

Sfilano le maschere a Tavernola

Angelo Vegini
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(AN. MA.) Quattro liste, ma è 

un numero aperto che potrebbe 

ingrassare fino a cinque. Queste 
le compagini che si sfideranno per 
il rinnovamento dell’amministra-

zione di Villongo. Tre liste conso-

lidate ormai da mesi, quella del-
la sindachessa uscente Lorena 
Boni, quella di Alberto Piccioli 
Cappelli e “Uniti per Villongo” la 
corazzata di Mariella Ori Belo-
metti, un outsider (Il Buongover-
no) spuntato come un fungo e Pdl 
che ha un Godot da trovare e sta 
sul ciglio elettorale ad aspettarlo. 
La campagna elettorale è partita 

grazie anche al fatto che i cavalli 

bizzosi della Lega, la sindachessa 
Lorena Boni e Alberto Bonzi 
in coppia con Piccioli, si sono sle-

gati. 
Daniele è uscito

dalla fossa dei leoni
O meglio il commissario straor-

dinario della Lega locale Danie-
le Belotti ha mollato le redini. 
Lunedì 13 febbraio si è tenuto il 
direttivo provinciale del carroccio 
e il commissario ha fatto la sua 

relazione conclusiva sulla situa-

zione della Lega a Villongo. Frat-
tura insanabile questo il verdetto 
ed è per questo che il simbolo non 
verrà dato a nessuno. Belotti: 
“Non c’è ancora l’ufficialità, ma 
quello che fino ad ora è stato det-
to più volte ovvero che il simbolo 
non andrà a nessuno, è un ipotesi 
che ora si fa più concreta. Non è 
ancora una decisione ufficiale ma 
il direttivo all’unanimità ha deci-
so di non dare il simbolo Lega a 
nessuno delle due parti”. 

Lei in sede di direttivo ha fatto 
la sua relazione finale sulla situa-

zione, mi può dire il contenuto? 
“Non sono cose che si danno in pa-
sto alla stampa”. Mi dica almeno, 
a grandi linee, quali motivazioni 
ha messo sul piatto... “Sempli-
cemente è stata fatta un analisi 
arrivando alla conclusione che la 
situazione è difficilmente ricompo-
nibile”. 

Ma un’altra indicazione è tra-

pelata dal direttivo, Belotti è vero 
che avete vietato qualsiasi alle-

anza? “Si, sia con liste civiche che 
con Pdl”. Si dice da settimane che 
Lorena Boni si è avvicinata ad 
esponenti della Pdl. Cosa rischia 
Boni se concorrerà alla poltrona 
da Sindaco con un’alleanza? “Se 
un militante Lega non è autorizza-
to, è passibile di espulsione. Boni 
dovrebbe avere l’ok dal direttivo 
nazionale, entrambi gli schiera-
menti sono nella stessa situazione 
perché sono tutti militanti”. Con 
la relazione finale possiamo dire 
conclusa la sua esperienza a Vil-
longo? “Non lo so ancora, deciderà 
il direttivo. Certo è che non essen-
doci una lista della Lega che con-
correrà alle prossime elezioni non 
ha senso che ci sia qualcuno che 
verifichi”. 

Il giallo del… 
Buongoverno

Belotti è in procinto di lasciare 
sul più bello, proprio adesso che il 
brodo elettorale si fa più bollente. 

I cavalli bizzosi della Lega 
si sono liberati, dicevamo, 
ed ora si aprono molteplici 
scenari. Alberto Piccio-
li Cappelli è il Candidato 
Sindaco dei “dissidenti”, 
senza il simbolo è ormai 

certo che Bonzi&Co. punte-

ranno su di lui. 
La sindachessa uscente 

Lorena Boni sta portando 
avanti prove di abboccamen-

to con quelli di Pdl, ma non 
si sa ancora se avrà il corag-

gio di tentare un azzardo 
simile viste le conseguenze 

paventate da Belotti, ovve-

ro l’espulsione dal partito. 
Certo è che da un bel po’ di 
tempo Boni non partecipa 
ad un direttivo provincia-

le, non si è vista nemmeno 

all’ultimo in cui si decideva 
sulla sua testa, prova forse 

di un allontanamento pro-

gressivo dal partito. 
D’altronde i così detti 

“cerchisti” fedeli al leader 
Bossi in questi mesi sono 
spariti dalla circolazione, 
gli unici rimasti sono po-

chi, non si sa se meditano 
la riscossa o la vendetta. Il 
Sindaco di Trescore e Consi-
gliere provinciale Alberto 
Finazzi è in aperta pole-

mica con il carroccio e con il 

Presidente della Provincia 
Ettore Pirovano, l’On. 
Carolina Lussana ha 

VILLONGO – SPUNTA LA QUINTA LISTA

(AN. MA.) La lista civica 
“Uniti per Villongo” ha uf-
ficializzato il suo candidato. 

Mariella Ori Belometti gui-
derà il gruppo alle prossime 

elezioni comunali. Giovedì 

9 febbraio si è tenuta l’as-
semblea dei sostenitori della 

lista che ha messo nelle mani 

della Belometti lo scettro del-
la candidatura a Sindaco di 

Villongo, 20 voti su 29, que-
sti i numeri del verdetto. Una 

maggioranza inequivocabile 

segno di una larga stima e 

fiducia nel candidato. Ennio 

Citaristi e Alberto Chiodi-

ni hanno seguito Belometti 

nella votazione, per loro solo 

nove voti da spartirsi in due. 

Briciole per un gruppo che 

evidentemente aveva già le 

idee chiare da tempo. Ma-
ria Ori Belometti infatti è da 

mesi oggetto del contendere 

nella ribalta giornalistica, 
Araberara ha fiutato la sua 

candidatura da parecchio e il 

cerchio si è stretto in queste 
settimane. “Uniti per Villon-
go” sceglie quindi una dotto-
ressa per “curare” il comune 

dallo strapotere ventennale 

leghista. Belometti, 61 anni, 

pneumatologa in pensione 

ma ancora attiva in campo 

medico, è quindi la designa-
ta per guidare la corazzata 

trasversale di “Uniti per Vil-
longo”. All’interno della lista 

» VILLONGO – RETROSCENA

IL PDL CERCA ALLEATI. 
BONI O PICCIOLI I PRESCELTI CHE HANNO PERÒ LE 
MANI LEGATE DAL DIRETTIVO PROVINCIALE: “LA LEGA 
CORRE DA SOLA E SENZA SIMBOLO, NIENTE ALLEANZE”

B
asso S

ebino

Lorena Boni Alberto P. CappelliAlberto Bonzi

(AN. MA.) Il Pdl di Villongo sarà l’ago della bilancia di questa 
tornata elettorale, almeno quello ufficiale ovvero il partito 
del referente locale Michele Pievani che per ora sta an-

cora alla finestra e attende sviluppi per agguantare all’ulti-
mo il rapido che porterebbe alla formazione di una lista con 
un’eventuale alleanza. 
Ma quale? Due le strade percorribili, quella della Lega svi-
colata e senza simbolo (Boni e Piccioli) e quella della lista 
“Buongoverno”, l’ultima compagine spuntata come un fungo 
in questi giorni. Dopo il rinnovo del direttivo provinciale di 
Pdl le acque si sono fatte ancora più torbide e l’ipotesi di una 
lista unitaria del partito non è ancora tramontata. A chiarir-

VILLONGO – UFFICIALIZZATA LA CANDIDATURA

VILLONGO – ELEZIONI: SUL PIATTO QUATTRO LISTE. PER ORA…

Tutti pazzi per... Belometti (20 voti su 29) 
FANALINI DI CODA CITARISTI E CHIODINI

SBOCCIANO LISTE A GOGÒ: Boni, Piccioli,
Belometti, gli outsider de “Il Buongoverno”, 
aspettando Pdl (ufficiale) che continua
a cercare un’alleanza impossibile

(AN. MA.) Marco Consoli la trot-

tola, il raddrizzatore di ingiustizie 
di Villongo (basta guardare con che 
impeto e costanza manda mail di de-

nuncia a destra e a manca) scende in 
campo. 

Il personaggio scomodo, la lista ci-
vica “Uniti per Villongo” ha declinato 
elegantemente la sua candidatura e 
ora la mina vagante è pronto all’as-

salto (democratico si intente) delle 
stanze comunali. “Mi sto muovendo – 
spiega Consoli – perché sono profon-
damente disgustato dalla situazione 

politica di Villongo, sono disgustato 
dalla Lega e dalla mancanza di ri-
spetto che ha avuto l’amministra-
zione Boni nei confronti dei cittadi-
ni”. Consoli si sta muovendo in che 
senso? “Sono andato in comune più 
di una volta all’ufficio elettorale per 
raccogliere il materiale per la presen-
tazione di una lista. 

Mi sono mosso ma allo stato attua-
le, anche per il rispetto che devo alle 
persone a cui ho chiesto di mettersi in 
gioco, non posso ancora confermare 
nulla. Mi mancano due o tre tasselli 

ed entro pochi giorni deciderò il da 
farsi”. Siamo ancora in alto mare, 

nulla di certo almeno per ora... “Ci 
vuole ancora un po’ di tempo, se ar-
riveranno le conferme che ho chiesto 
potremo partire”. 

La sua sarebbe la quinta lista... “Lo 
so, evidentemente la gente di Villongo 
è talmente disgustata della situazio-
ne politica che ha deciso di mettersi 
in campo in prima persona senza più 
delegare nulla a politici discutibili. 
Di colpo tutti hanno alzato la testa e 
questo è sicuramente un buon segno”.

(AN. MA.) Gualtiero Marchesi, 
il maestro, il grande chef quello che 

ha avuto l’ardire di restituire le stel-
le Michelin perché in polemica con il 

sistema di attribuzione, è sbarcato a 

Sarnico coronato da tutto gli allori del 

caso per inaugurare il nuovo corso al-
berghiero dell’Istituto Serafino Riva. 

Inaugurazione in pompa magna ma 

che ha fatto registrare una coda di po-
lemiche per un’assenza di peso, quella 

di Pietro Fusco Reggente dell’Istitu-
to e Preside del Vittorio Emanuele 

di Bergamo. Il responsabile del Riva 

e principale artefice del progetto di 

portare il nuovo corso alberghiero sul-
le sponde del Lago d’Iseo a causa di 

problemi logistici con l’organizzazio-
ne non ha potuto presenziare. Gli organizzatori e l’amministrazione 

comunale hanno fissato l’evento proprio mentre il Preside era in gita 

scolastica a Dublino. Un vero e proprio “sgarbo” che Fusco ha do-
vuto ingoiare con rammarico, l’amministrazione comunale paghe-
rà l’allestimento delle nuove cucine della struttura scolastica, una 

cucina vale bene il silenzio. Il preside, dicevamo, è stato uno dei 

principali artefici del “risorgimento” del Serafino Riva, a causa del 

calo di iscritti che in questi anni ha colpito l’istituto Fusco ha avuto 

la brillante idea in concomitanza con i suoi collaboratori di creare 

un corso che si interessasse della ristorazione per formare nuove 

generazioni votate all’accoglienza 

in una cittadina in cui il turismo è la 

maggior fonte di reddito. Nemo pro-
feta in patria sua e Fusco nonostan-
te gli sforzi amministrativi compiuti 

sul più bello è stato messo da parte. 

A prendersi gran parte  dei meriti 

l’amministrazione del Sindaco Fran-

co Dometti in grande spolvero alla 

cerimonia di inaugurazione del corso 

che partirà a settembre con la bellezza 

di già 54 iscritti. Sfilata di personali-
tà all’inaugurazione senza l’anima di 

chi nei mesi scorsi si è speso in prima 

persona per la buona uscita del pro-
getto, ironia della sorte Fusco compa-
riva anche tra i relatori della giornata 

quasi come una beffa. Ma quella del 

Preside non è stata l’unica defezione, anche il Presidente della Com-
missione Servizi Sociali e Istruzione Giorgio Bertazzoli mancava 

all’appello perché... non invitato. Bertazzoli: “Questo è il tipico at-
teggiamento della Giunta Dometti non ci stupiamo, mettere da parte 
chi ha lavorato per la buona uscita del progetto per prendersi tutti 
i meriti. Per non parlare della minoranza amministrativa che non 
è stata nemmeno invitata. Mi dispiace però per Fusco, ha voluto 
l’alberghiero a Sarnico e si meritava un riconoscimento del lavoro 
che fino ad ora ha svolto. E questo lo dico da politico di Sarnico e 
da professore di lettere”.          

SARNICO – POLEMICHE ALL’ISTITUTO SERAFINO RIVA
PER L’INAUGURAZIONE DEL NUOVO CORSO ALBERGHIERO

Un brindisi con i bicchieri sbeccati.
Arriva il grande chef Marchesi ma il Preside 

“messo da parte”, era in gita a Dublino

E CONSOLI CI METTE IL CINQUE: 
“Sto raccogliendo il materiale

per la presentazione di una lista”

perso il suo appeal e Boni, 
molto legata a quest’ultima 
figura politica, è rimasta 
senza appoggi. Che tenti il 
salto con Pdl, uscendo dalla 
Lega, per provare il tutto e 

per tutto e fare il suo secon-

do mandato? Ipotesi non da 
scartare visto che Michele 
Pievani continua a ripete-

re che sta cercando alleanze 
con la Lega e il suo bacino 

di voti azzurrissimi è molto 
allettante per Boni. Cam-

biamo fronte ma restiamo 

sulle stesse tinte cromati-

che di Pdl, gli outsider de “Il 
Buongoverno” hanno mosso 

i primi passi. Una lista an-

cora in alto mare e che in 

molti definiscono come una 
lista di disturbo. 

Il senatore ex Pdl Vale-
rio Carrara e l’ex consi-
gliere provinciale Bruno 
Volpi sono i coordinatori 
della compagine ma c’è an-

che lo zampino di Mario 
Alari, tesserato Pdl. Ma un 
giallo è ancora da chiarire, 
perché il coordinatore locale 
di Villongo Pievani non ne 

sapeva nulla di questa com-

pagine? 
“Il Buongoverno” è spun-

tato dal giorno alla notte a 
Villongo e sembra troppo 
strano, visto i passati di 
una maggioranza franosa, 

che duri…
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ci le idee è lo stesso Pievani: “Siamo in cerca di un’alle-
anza…”. 
Si ma con chi? “Con la Lega, ma tutto è ancora da vedere 
perché stiamo aspettando le direttive del nuovo segreta-
rio provinciale Capelli”. Nonostante ciò mi conferma che 

per ora state lavorando solo ed esclusivamente ad un’al-
leanza? “Più ad un’alleanza che ad una lista vera e pro-
pria, ma se non riusciremo ad allearci con nessuno non 
ci faremo trovare impreparati. Una lista di Pdl ci sarà”. 
Sciogliamo il nodo dell’alleanza con la Lega. Con chi del-
le due compagini (Boni da una parte e Piccioli dall’altra) 
state dialogando? “Con tutti e due, ma sempre in modo 
informale, per ora non c’è ancora nulla di ufficiale. Dicia-
mo che abbiamo fatto quattro chiacchiere”. Chiacchiere 
che potrebbero rimanere tali considerando il diktat che 
le alte sfere leghiste hanno tuonato nell’ultimo direttivo 
provinciale: “Nessuna alleanza con Pdl”. Pena il venire 

espulsi dal partito. Pievani, a questo punto non sarebbe il 
caso di spostare le mire di Pdl verso altri lidi, per esempio 
dialogando con quelli del “Buongoverno”? “Sicuramente ci 
confronteremo, sono tutte persone in passato legate a Pdl, 
poi sono usciti dal partito ma le idee comuni ci sono. Il 
confronto con loro è auspicabile ma che sia serio e soprat-
tutto mirato a costruire qualche cosa”. Questa sembra l’al-
leanza più accreditata e plausibile, considerando anche 
il fatto che alcuni tesserati di Pdl sono già migrati verso 
la nuova lista civica. Pdl spaccato in quel di Villongo, un 
caso su tutti, quello di Mario Alari tesserato Pdl, che in 
molti identificano come il vero motore del “Buongoverno” 
oltre ovviamente ai nomi che circolano in questi giorni 
come l’ex consigliere provinciale Bruno Volpi e al refe-

rente senatore Valerio Carrara, ex Pdl ma che conserva 
ancora un peso importante all’interno del partito. Godot 
non è passato a Villongo e Pdl mette in mostra il pollice 
per cercare quattro ruote affidabili. 

(AN. MA.) La dottoressa Maria Ori Belometti 

detta Mariella sta affilando i ferri del mestiere 

per mettere le mani sul corpo politico di Vil-
longo. Il candidato sindaco della lista civica 

“Uniti per Villongo” sta concentrando le sue 

attenzioni sulla stesura del programma eletto-
rale. I giochi sono iniziati e Belometti ha tutta 

la determinazione necessaria per arrivare fino 

in fondo. Belometti come mai ha accettato la 

candidatura? “La mia candidatura è il risultato 
di una serie di incontri fra persone che hanno 
a cuore il bene di un territorio che conoscono 
a fondo e in cui vivono. D’altro canto abbiamo 
ben chiaro che bisogna confrontarci con realtà 
di alto spessore e ci sentiamo pronti”. È alla 
sua prima esperienza politica? “No, circa venti 
anni fa ho avuto una breve e bella esperienza  
amministrativa sempre per il comune di Villon-
go”. Mi parli di lei... “Sono nata e risiedo a 

Villongo. Sono laureata in Medicina e Chirur-
gia  e specializzata in Malattie dell’apparato 
respiratorio. Ho lavorato presso l’Ospedale 
sanatoriale di Groppino fino al 1980 e poi pres-
so gli Ospedali Riuniti di Bergamo. Pensionata 
dal 2010 svolgo attività libero professionale”. 
Come affronterà questi mesi di campagna per le 

elezioni comunali? 

“Durante la campagna elettorale mi impegne-
rò ad esporre problemi e programmi in maniera 
chiara. Stiamo mettendo a punto il programma 
elettorale, che sarà comunicato solo al momen-
to più opportuno perché in questa fase siamo 
aperti a recepire istanze di quanti vogliono 
collaborare”. Che obiettivo vi siete prefissati? 

“Certamente l’obiettivo primario del nostro la-
voro sarà la  piena realizzazione del program-
ma proposto mantenendo gli impegni assunti in 
campagna elettorale”.

INTERVISTA AL CANDIDATO SINDACO 
DI “UNITI PER VILLONGO”

Belometti: “Esporrò problemi 
e programmi in modo chiaro 
mantenendo gli impegni”

infatti coesistono molte anime 

anche riferibili a partiti come 

Fli, Udc, Pd senza dimenticare 

la cosìddetta società civile, il 

cittadino comune senza tessere 

ma interessato solo a vagliare 

le problematiche comunali lo-
cali. 

Una bella scommessa quella 

di Belometti, lista civica il più 

possibile aperta sperando che 

questa coesione tra soggetti tra 
i più disparati non cozzi facen-
do naufragare il progetto di li-
sta unitaria.    

(AN. MA.) Il costo delle luminarie 
di Natale (3000 euro circa) e la nuova 
gestione della piazzola ecologica non 
più in mano ai volontari “con Servizi 
Comunali è aperta di meno e costa di 
più”. Questi i temi su cui si è scagliata 
la minoranza “Gandosso Futura e Soli-
dale” del capogruppo Claudio Belot-

GANDOSSO – IL SINDACO SMORZA 
LE POLEMICHE SU LUMINARIE

E PIAZZOLA ECOLOGICA

Maffi: “La legge ci ha imposto 
di appaltare luminarie
e piazzola ecologica
a ditte specializzate”

segue a pag. 57
Alberto Maffi

(An. Ma.) Grandi manovre sul lago per le 
elezioni comunali del Comune di Parzanica. Si 
concretizza il progetto di lista unica con gli “elet-
ti” delle tre liste che si sono sfidate nelle ultime 
elezioni comunali. Un dream team che governe-

rà il paese in un’unione di intenti che da tempo 
non posava le sue ali sul paese del lago. Idillio 
rotto dal Candidato Sindaco che non si riesce a 
trovare. Questa la grande incognita che pervade 
la compagna elettorale. Margaret Frassi si è 

defilata ormai da tempo lasciando un buco diffi-

cilmente colmabile. Tuttavia i lavori proseguono 
spediti, le forze politiche stanno cadenzando con 
più continuità gli incontri per trovare la quadra 
e un valido successore di Cesare Bonomelli. 
Vagliamo i probabili papabili. Giovanni Benini 
è il nome che rimbalza da tempo ma intorno a lui 
si sta creando un vero e proprio polverone. C’è 
chi dice di averlo contattato e chi no per proporgli 
la candidatura. Benini per ora ha le gambe ben 
salde sotto il tavolo del Consiglio Comunale di 
Castelli Calepio (minoranza Pdl) e vuole provare 

il colpaccio prima di mollare e ritirarsi nel paese 
di Parzanica. Fuori Benini “Forza Parzanica”, 
ma non si sa ancora se la lista si chiamerà così, 
è alla ricerca di altri nomi da gettare nella mi-
schia. I più plausibili sono Giovanni Tonni ex 

candidato di “Parzanica Unita” che nella scorsa 
tornata aveva racimolato un discreto 38,5% (100 
voti) e Olindo Danesi, su questi due il gruppo 
si sta concentrando. A breve si avrà un responso, 
non c’è fretta la lista unica non ha l’impazienza 
di vincere...       

PARZANICA - ELEZIONI

SARNICO – LAVORI PUBBLICI

Lista unica ma manca il candidato. Benini non molla 
Castelli ma si fa corteggiare... Tonni e Danesi in pole
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(AN. MA.) Il Sindaco 
Franco Dometti sta pren-

dendo la mira per centrare 
il grande colpo: la riquali-
ficazione della “Scuola Arti 
e Mestieri” di Sarnico. Un 
pezzo importantissimo del 
tessuto sociale della citta-

dina del Basso Sebino, tutti 
i più grandi imprenditori 
della zona sono passati da 
quelle aule, si sono piegati 
sulle “sudate carte” per poi 

spiccare il volo nell’olimpo 
lavorativo che li aspettava. 
Dometti: “Da qui sono pas-
sati tutti i più grandi. Uno 
dei più importanti poli sco-
lastici della zona, ora ci ap-
prestiamo a farlo rivivere”. 

Come del resto tutta l’in-

tera cittadina è rinata con 
l’amministrazione Domet-
ti, un giro in macchina per 

Sarnico con il suo primo 

cittadino diventa un’espe-

rienza vorticosa: “Vedi qui 
abbiamo sistemato quello, 
qui abbiamo fatto la nuova 
caserma dei Carabinieri, il 
nuovo campo sportivo sin-
tetico senza dimenticare la 
riqualificazione del lido in 
località Frosio”. 

E Dometti continua così 
per molto, con passione 

quella che lo 
vede da 40 anni 
sulla scena poli-

tica di Sarnico: 
“Ho iniziato a 
21 anni e non 
ho più smesso. 
È il mio paese è 
normale che viva 
con passione e 
con trasporto la 
mia esperienza 

amministrativa”. 
Ma torniamo al motivo 

principe della mia visita 
nella cittadina lacustre: la 
“Scuola Arti e Mestieri”. 
Dicevamo una realtà im-

portantissima nata agli ini-

zia del ‘900 e sempre sulla 
cresta dell’onda fino a tre 
anni fa, periodo in cui, dopo 
varie vicissitudini la strut-
tura ha dovuto chiudere i 
battenti dopo essere stata 
riconvertita. 

A far da spalla a Dometti 
c’è il responsabile dell’uffi-

cio tecnico comunale An-
drea Ruggeri altro fauto-

re di questa rinascita: “Ri-
qualificheremo non solo la 
struttura ma anche l’iden-
tità storica e la memoria 
di un’intera comunità. In 
questa scuole venivano fatte 
molte attività didattiche che 
ti inserivano direttamente 
nel mondo lavorativo. Noi 
ora vogliamo preservare 
questo spirito allargandolo 

Dometti prepara il grande colpo, la riqualificazione 
dell’ex Scuola Arti e Mestieri diventerà un expo 
permanente: “Un pezzo di storia, da qui sono passati 
tutti i più grandi imprenditori del Basso Sebino”

segue a pag. 56

Franco Dometti
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(AN. MA.) Denti stretti in quel di Castelli Calepio soprat-

tutto nella sezione locale di Pdl. Il Sindaco Flavio Bizzoni 
è stato catapultato da 871 preferenze nel direttivo provin-

ciale del partito. 

Ma questa ascesa potrebbe pestare i piedi a qualcuno… 

in primis a Giovanni Benini responsabile della sezione 

locale di Pdl, candidato sindaco con il simbolo e ora in mino-

ranza, che si sente messo da parte e potrebbe smarcarsi se il 

nuovo direttivo deciderà di cambiare gli equilibri facendoli 

pendere dalla parte di Bizzoni e i suoi fedelissimi annidati 

in Giunta. Per ora Benini è appeso… al filo del telefono e 
aspetta le direttive del nuovo segretario provinciale Angelo 
Capelli. “Io non mi muovo – spiega Benini – e non faccio un 
passo perché il responsabile del partito a Castelli Calepio 
sono io. Capelli spero mi contatti in questi giorni per chiarire 
la situazione”. 

Due galli nel pollaio (Benini e Bizzoni) sono difficili da 
tenere fermi ed è per questo che Benini e i suoi fedelissi-

mi stanno vagliando opzioni alternative. Cosa succede se 

Capelli non chiarisce la situazione? “Creerò una mia lista 
alleandomi con la Lega, prima voglio però vedere cosa fa Ca-
pelli e spero che Pdl si dimostri leale come lo è sempre stato. 
Di certo non farò lo schiavetto a Capelli, so quanti voti ho e 
voglio provare il colpaccio a Castelli Calepio: fare il Sindaco 
per cambiare questo paese che è fermo”. Ma Bizzoni, dopo 

l’exploit provinciale conterà sempre di più “Lui vuole solo 
fare carriera, non pensa al paese. Lo dimostra la votazio-
ne del congresso”. Prendere 871 preferenze comunque non 

è facile, segno di stima nel partito… “Ha offerto un sacco 
di cene, accompagnando molta gente al seggio a votare. Se 
questo è il suo modo di fare politica… Non gli interessa più 
fare il Sindaco, vuole solo fare carriera. A differenza sua io 
voglio fare il Sindaco di Castelli, non per la poltrona ma 
per cambiare il volto di una cittadina che è ferma ormai da 
anni”. Campagna elettorale che a Castelli Calepio, con largo 

anticipo, ha già aperto i battenti.      

(AN. MA.) Le tegole ca-

scano a valanga sugli uf-

fici comunali di Castelli 
Calepio, dopo l’arresto a 

causa dell’affaire Brebemi 

di Andrea David Oldra-
ti; responsabile tecnico di 

Terraverde Srl che si è oc-

cupata come consulente del 

comune della perizia sulla 

bonifica dell’area delle ex 
Fonderie del Quintano, ora 

c’è un’altra perturbazione 

all’orizzonte. 

L’Architetto Gianluca 
Della Mea è finito nel re-

gistro degli indagati con 

l’accusa di truffa aggravata 
ai danni dello Stato e abuso 
d’ufficio per il caso “Affit-
topoli” a Palafrizzoni, sede 

del Comune di Bergamo. 

Il pm Giancarlo Man-
cusi sta indagando su ope-

razioni decisamente poco 

ortodosse orchestrate da 

funzionari comunali tra 

cui Della Mea “a coman-

do” ora a Castelli Calepio, 

architetto che presta i suoi 

servigi al comune della Val 

Calepio ma che è a tutti gli 

effetti assunto dal Comune 

di Bergamo. Castelli Ca-

lepio paga a Della Mea lo 

stipendio ma le responsabi-

lità lavorative sono ancora 

tutte a carico della sede co-

munale di Bergamo. Allog-

gi del comune che finivano 
in mano a parenti , amici 

, fidanzati, cittadini che 
riuscivano magicamente a 

scavalcare in graduatoria 

persone che non potevano 

nemmeno permettersi una 

casa a equo canone, questa 

la principale accusa che il 

pm rivolge agli indagati. 

Tuttavia un assaggio del-

la vicenda, che in queste 

settimane è scoppiata come 

un vero e proprio bubbone, 

si era già avuto ad aprile 

del 2011 quando i militari 

del nucleo di polizia tribu-

taria della Guardia di Fi-

nanza avevano perquisito 

gli uffici dell’assessorato 
dell’Edilizia privata e Poli-

tiche della casa e il coman-

do della polizia locale di via 

Coghetti, sequestrando do-

cumentazione. 

Oltre a Della Mea, allora 

responsabile della divisione 

Politiche della casa e con 

un passato all’Urbanistica 

sono coinvolti nella vicenda 

Sonia Rigoletto, all’epoca 

responsabile dell’Ufficio al-
loggi e Daniele Lussana, 

ex commissario aggiunto 

della polizia locale. 

Della Mea ora è in forza 

al comune di Castelli Cale-

pio, responsabile del settore 

Lavori Pubblici, Manuten-

» CASTELLI CALEPIO – IL SINDACO ELETTO NEL COORDINAMENTO PROVINCIALE

BIZZONI: VAGONATA DI PREFERENZE (871) 
AL CONGRESSO PDL. MA BENINI (PDL): “HA PAGATO MOLTE 
CENE E ACCOMPAGNATO LA GENTE AL SEGGIO… BIZZONI VUOLE
SOLO FARE CARRIERA, NON GLI INTERESSA PIÙ CASTELLI”

CASTELLI CALEPIO – ALTRA TEGOLA CADUTA DAL TETTO
DELLA PROCURA SULLE STANZE COMUNALI

INDAGATO PER “AFFITTOPOLI” 
il responsabile dell’ufficio tecnico comunale. 

Gianluca Della Mea alla sbarra per truffa 

aggravata e abuso d’ufficio, ma l’architetto si 

difende: “Sono completamente estraneo ai fatti”   
zioni-Patrimonio, Settore 

Edilizia Privata. 

La sua calata su Castel-

li, arrivata tramite un giro 

di conoscenze, ha gettato 

l’Ufficio tecnico nello scom-

piglio, o meglio a mischiare 

le carte ci aveva pensato lo 

stesso Sindaco Flavio Biz-
zoni che aveva dato avvio 

ad un turbinante via vai 

di nomine in seno agli uf-

fici comunali. Lo dimostra 
l’articolo apparso su Ara-

berara dal titolo “Il balletto 
di nomine in seno all’ufficio 
tecnico, un via vai da multa 
per eccesso di velocità”, in 

cui si portava alla luce una 

situazione anomala, una 

vera e propria girandola di 

assunzioni, richiami e rime-

scolamenti.

 Il caso dell’architetto Lu-
cia Andriola, “declassata” 

dopo la maternità, era lam-

pante. Ma non solo, anche il 

caso di Umberto Tebaldi, 
prima a Castelli Calepio 

sotto l’amministrazione di 

Clementina Belotti, che 

con l’avvento di Bizzoni 

ha chiesto la mobilità per 

poi essere richiamato dallo 

stesso Sindaco. 

Ma torniamo all’indagine 

su “Affittopoli”. Della Mea 
affida la sua difesa ad una 
lettera scritta dal suo avvo-

cato Enrico Mastropietro 
e fatta recapitare a tutti i 

giornali in cui ribadisce la 

sua estraneità ai fatti: “Ciò 
che mi preme sottolineare, 
in questo momento, è che 
l’architetto Della Mea in-
tende precisare la propria 
completa estraneità ai fatti 
e alle ipotesi di reato di cui 
agli articoli pubblicati, e che 
in qualità di responsabile 
della Divisione Politiche 
della casa del Comune di 
Bergamo (ruolo che svolge-
va contestualmente a nume-
rosi altri incarichi nell’am-
bito della divisione urbani-
stica e nella redazione del 
Pgt), ha anzi attivamente 
collaborato sia agli accer-
tamenti disposti all’interno 
del Comune ancora prima 
dell’indagine giudiziaria, 
sia fornendo tutti i chiari-
menti del caso alla Guardia 
di Finanza che è stata poi 
delegata alle indagini, dal-
la procura di Bergamo, una 
volta avviato il procedimen-
to in corso. Non solo: per il 
mio tramite l’architetto Del-
la Mea ha fatto presente al 

sostituto procuratore che si occu-
pa di questa indagine che inten-
de presentarsi spontaneamente 
per rendere ogni ulteriore chia-
rimento che fosse ritenuto anche 
solo opportuno dal magistrato: e 
ciò, evidentemente, nello spirito 
di una fattiva collaborazione per 
la ricostruzione dei fatti, per l’ac-
certamento di eventuali respon-
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(AN. MA.) La risposta del Prefet-

to Camillo Andreana in merito al 

nuovo regolamento delle bacheche 

comunali stilato dalla Giunta del 

Sindaco Stefano Locatelli è ar-

rivata e naturalmente è esploso lo 

scontento. Soprattutto sulla sponda 

del Partito Socialista con il suo co-

ordinatore locale Raffaele Pezzuc-
chi. Ma facciamo un passo indietro 

per comprendere meglio la questio-

ne. Qualche mese fa il Consiglio 

Comunale ha approvato il nuovo 

regolamento delle bacheche comu-

nali, i gruppi non eletti in Consiglio 

stanno fuori, niente spazio in Piaz-

za Roma. Questo il sunto del rego-

lamento. Naturalmente gli esclusi, 

“La Destra” di Giuseppe Clivati 
e il Partito Socialista di Pezzucchi 

hanno chiesto lumi al Prefetto fa-

cendo due esposti indipendenti. La 

risposta non si è fatta attendere più 

di tanto, due righe scarne in cui An-

dreana “prende atto” della questio-

ne. In sostanza una bocciatura che 

dà ragione al Sindaco Locatelli e le 

reazioni sono piuttosto dure. Soprat-

tutto quella del Partito Socialista: 

“Restiamo allibiti di come l’Ammi-
nistrazione e il Sindaco di Chiudu-
no gestiscono le bacheche comunali 
con un regolamento deciso non per 
razionalizzare le richieste, la prova è 
che ad oggi tranne tre le altre bache-

che non sono utilizzate. Era meglio 
fare la lotta all’evasione”. 

E poi Pezzucchi passa al con-

trattacco: “Ribadiamo che il Psi ha 
usato per oltre 20 anni consecutiva-
mente questa bacheche, a differenza 
di altri sopravvenuti e poi temporal-
mente scomparsi. E quindi il Psi ha 
un diritto di prelazione e su questa 
questione bisognerebbe utilizzare un 
principio di buon senso”. 

In conclusione la richiesta: “L’as-
segnazione dello spazio bacheca n.2 
lato destro, sempre usato dal Psi e 
tuttora libero. Chiediamo al Prefet-
to di intervenire su una decisione e 
delibera ingiusta e senza logica. Se 
ciò non avvenisse a breve, saremo co-
stretti ad agire per vie legali verso il 
Comune di Chiuduno e chi lo rappre-
senta”. La risposta del coordinatore 

provinciale de “La Destra” Clivati 

è secca: “Prendo atto della risposta 
del Prefetto e non proseguiremo la 
nostra battaglia. Tanto il paese ride 
perché sono vuote da tempo,  l’enne-
simo segno dell’assurdità di alcune 
scelte dell’amministrazione. Questa 
delle bacheche è l’ennesima balla del 
sindaco Locatelli che ormai il paese 
sta cominciando a conoscere pian 
piano come un bambinetto viziato. 
Nonostante ciò auguriamo buon la-
voro al Sindaco e a tutta l’ammini-
strazione”.           

CHIUDUNO – ANCORA POLEMICHE SUL NUOVO REGOLAMENTO

CHIUDUNO – IL SINDACO E I LAVORI PUBBLICI

Bacheche: il Prefetto se ne lava le mani. 

I Socialisti: “Agiremo per vie legali”. 

La Destra: “Locatelli solo un bambino viziato”

Battaglia legale attorno alla distribuzione del gas a Gorlago dove da alcu-

ni mesi la gestione della rete e soprattutto le nuove aperture sono al centro 

di una diatriba tra A2A e Unigas, con al centro il Comune. Una questione 

che si trascina dal 20 aprile scorso e sulla quale ora si arriverà persino al 

Consiglio di Stato, ultimo organo giudicante, visto che il TAR di Brescia 

si è già espresso a riguardo dando ragione alla società ricorrente, A2A. Ora 

sulla questione interviene anche Luca Salvi del gruppo consigliere Idee 

in Movimento-Lega nord. “Tutto è iniziato il 20 aprile del 2011 – spiega 

Luca Salvi - quando è stato notificato al comune di Gorlago il ricorso con 
il quale la società A2A ha presentato ricorso al Tribunale Amministrativo 
Regionale per la Lombardia, sezione di Brescia. Nel ricorso A2A ha chie-
sto l’annullamento della gara relativa all’aggiudicazione definitiva della 
gestione della rete del gas naturale a Unigas. Il 4 novembre è arrivata la 
sentenza del Tar con la quale il Tribunale Regionale dava ragione ad A2A 
annullando la gara per l’affidamento del servizio di distribuzione del gas 
naturale a mezzo rete urbana nel territorio comunale di Gorlago a Unigas 
annullando così tutti gli atti della gara”. 

Ora la questione è andata oltre il Tribunale Regionale di Brescia: “Dopo 
questa sentenza la questione è passata al Consiglio di Stato visto che Uni-
gas si è rivolto a questo organo supremo di giudizio. A questo punto inter-
viene il comune di Gorlago che ha deciso lo scorso 16 gennaio di costituirsi 
nel giudizio d’appello al Consiglio di Stato. La costituzione ora porterà a 
nuove spese per l’amministrazione comunale e un nuovo esborso con l’iter 
per l’assunzione degli atti necessari affidato allo Studio Legale Zoppolato 
& Associati. Per questo motivo noi ora chiederemo nel prossimo consiglio 
comunale di fornire chiarimenti sul procedimento in corso, fornendo un 
aggiornamento  sullo stato del procedimento e soprattutto quali saranno 
gli eventuali epiloghi che possono interessare il nostro comune da questa 
vicenda legale”.

GORLAGO  - DOPO LA VITTORIA AL TAR 
DI A2A CONTRO UNIGAS E COMUNE

LA RETE DEL GAS FINISCE 

AL CONSIGLIO DI STATO.

Salvi: “Quali conseguenze 

e soprattutto quanti costi 

per il nostro comune”?

(AN. MA.) L’inizio dei lavori per 

l’allargamento di via Casali è più vi-

cino. Il comune di Castelli Calepio, 

dopo anni di insistenza dell’ammini-

strazione di Credaro guidata dalla sin-

dachessa Heidi Andreina, si è dato 

una svegliata. L’accordo di program-

ma tra i due comuni è stato stilato già 

da un po’ ma l’amministrazione del 

Sindaco Flavio Bizzoni ha dilatato le 

tempistiche dellea procedure. L’uffi-

cio tecnico del comune di Castelli in questi mesi ha avuto un via vai di tec-

nici non indifferente e forse questa è una delle cause principali dei ritardi. 

Ma ora ci siamo anche perché il progetto esecutivo dell’opera è passato in 

Consiglio Comunale, con un po’ di turbolenze ma è passato. Il Consigliere 

di minoranza della Lega Nord Gabriele Colombi ha polemizzato sul fatto 

che il progetto è stato redatto da un geometra e il responsabile dell’ufficio 

tecnico comunale Gianluca Della Mea ha ribadito che: “La redazione del 
progetto da parte di un geometra è corretta trattandosi di opere non struttu-
rali “. Nonostante le polemiche sorte in sede consigliare l’ordine del giorno 

è passato con la bellezza di 12 voti favorevoli e un astenuto (Colombi) e il 

Comune di Credaro  può quindi tirare un sospiro di sollievo. Ma entriamo 

nel dettaglio del progetto, 149.000 euro la cifra complessiva tutta a carico 

del comune di Credaro per un’opera che prevede l’allargamento di Via Ca-

sali e un nuovo marciapiede per mettere in sicurezza il transito pedonale. La 

firma sulle carte è del geometra Agostino Rossi di Castelli Calepio mentre 

per quanto riguarda lo studio dell’illuminazione il Comune si è affidato allo 

Studio Savoca sempre di Castelli Calepio. L’amministrazione della sinda-

chessa Andreina è ovviamente soddisfatta: “Sono molto contenta, questo 
risultato lo aspettavamo con ansia. L’allargamento di via Casali è un ope-
ra necessaria per la nostra comunità, dopo anni e anni che aspettiamo 
finalmente sono arrivate notizia positive in tal senso. La realizzazione di 
quest’opera porterà un vantaggio a tutti i cittadini di Credaro, migliorerà 
in modo sostanziale la viabilità. Ora possiamo procedere in accordo con la 
Provincia a togliere tutti i semafori di via Roma, il traffico sarà più fluido e 
la viabilità dell’intero paese sarà sensibilmente migliorata”.

sabilità da parte di soggetti 
che hanno seguito le vicen-
de amministrative. Con 
questo spirito il mio assisti-
to affronterà – sempre se ci 
saranno – gli eventuali svi-
luppi del procedimento in 
corso nella piena consape-
volezza di avere da sempre 
agito correttamente anche 
in qualità di responsabile 
pro tempore della divisio-
ne Politiche della Casa del 
Comune di Bergamo”. No-

nostante le mani avanti di 

Della Mea in questi giorni 

si sta paventando l’idea di 

una sua eventuale sospen-

sione dal servizio. Si pro-

spetta quindi all’orizzonte 

l’ennesimo cambio di rotta 

in seno agli uffici comunali 
castellesi dell’amministra-

zione Bizzoni.   

CREDARO – LAVORI PUBBLICI 

149.000 euro per Via Casali. 

Castelli Calepio redige il 

progetto e Credaro passa 

alla cassa. Andreina: “Sono 

contentissima, ora toglieremo 

tutti i semafori di via Roma”

(AN. MA.) Il nuovo Pgt 

è in attesa di essere pub-

blicato sul Burl (Bollettino 

regionale), questo il prossi-

mo passo per rendere uffi-

ciale il nuovo documento di 

piano dell’amministrazione 

della sindachessa Nicolet-
ta Noris. 

Ma tra l’ultimo Consiglio 

Comunale, seduta in cui si 

sono approvate le ultime 

operazioni come il conte-

statissimo Piano Cà San 

Marco, e l’ufficialità del 
nuovo Pgt ne deve passare 

ancora di acqua sotto i pon-

ti. E qualcuno potrebbe pro-

vare a deviare il corso degli 

eventi. 

La minoranza di Grumel-
lo Democratica del capo-

gruppo Natale Carra ha 

dato battaglia nell’ultimo 

Consiglio e non ha ancora 

ammainato la bandiera del 

dissenso. Resta per ora l’ul-

timo baluardo su cui i cit-

tadini della collina possono 

contare, quei 69 residenti 

che hanno presentato l’os-

servazione “parzialmente 

accolta” dall’amministra-

zione riguardo la tutela del-

la collina. I cittadini sono 

preoccupati per alcune ope-

razioni che a detta loro non 

preservano un territorio di 

pregio per la cittadinanza 

grumellese. 

Il Piano Cà San Marco 

su tutte, senza dimenticare 

l’edificazione a “macchia di 
leopardo” prevista nel Pia-

no dall’amministrazione 

comunale, ampliamenti ad 

edificati già esistenti che 
secondo la minoranza di 

Carra non trovano ragione 

oggettiva. 

GRUMELLO DEL MONTE
“NON ESCLUDIAMO UN RICORSO AL TAR”

Lega (maggioranza) e Pdl (minoranza) 

a braccetto. Natale Carra: “Attacco 

alla collina, hanno favorito alcuni privati”

La Giunta si è 

trincerata dietro 

alla motivazione 

di “esigenze sociali 
imprescindibili”, 

formula che ha 

ripetuto spesso 

ma senza entrare 

nel dettaglio delle 

scelte. Dicevamo 

di Grumello De-
mocratica come 

ultimo baluardo anche per-

ché la minoranza di Pdl si è 

defilata, o meglio astenuta. 
Prima il gruppo di Cristia-
no Murante si è dimostra-

to fortemente contrario alle 

scelte della Lega Nord per 

quanto riguarda la collina 

ma nell’ultimo Consiglio 

Comunale si è rinfocolato 

un amore che, basta guar-

dare le lune che girano a li-

vello nazionale, si pensava 

spento.

Il gruppo di Murante ha 

giudicato le scelte dell’am-

ministrazione Noris “posi-
tive perché apportano dei 
miglioramenti”, una virata 

di rotta che cozza con le 

dichiarazioni precedenti la 

seduta del capo-

gruppo. Torniamo 

però a Carra per 

capire che cosa 

bolle in pentola. 

Cosa avete inten-

zione di fare ora? 

“Cercheremo di 
fare il possibile 
battagliando pri-
ma sugli aspetti 
formali. Vogliamo 

vedere se l’iter è stato por-
tato avanti correttamente 
dall’amministrazione e ca-
pire se ci sono inesattezze o 
imprecisione nei documenti. 
Per ora ci stiamo muovendo 
su questo piano”. 

Non sarà solo in questa 

contesa, i 69 cittadini della 

collina sono una bella spal-

la... “Voglio che sia chiara 
una cosa, loro sono liberi 
di portare avanti iniziative 
loro, non vogliamo mettere 
il cappello su questa cosa. 
Valutiamo molto positi-
vamente il documento che 
hanno presentato in Con-
siglio, gli forniremo atti e 
documenti se ne avranno 
bisogno, faremo da tramite 

con l’amministrazione ma, 
ripeto, quello dei cittadini 
della collina è un gruppo 
indipendente e spontaneo”. 

Quali sono i prossimi 

passi che farete? “Dobbia-
mo fare una valutazione 
tecnica, stiamo vagliando 
le carte”. 

Sono da escludere azioni 

legali? 

“Assolutamente no, vedre-
mo se ci saranno gli estremi 
per un ricorso al Tar, siamo 
costantemente in contatto 
con persone esperte in mate-
ria. Per ora mettiamo in fila 
gli elementi poi si vedrà...”. 

Avete già trovato qualche 

cosa? 

“La delibera del Consiglio 
Comunale è sbagliata nel 
suo oggetto e non è una cosa 
così irrilevante, l’abbiamo 
detto in sede consigliare e 
l’urbanista dell’ammini-
strazione ci ha dato ragio-
ne. 

Ma per ora nulla ancora 
si è mosso, la Giunta sem-
bra non sentirci... Questi 
sono aspetti formali ma non 
troppo...”. 

Aldilà degli aspetti tecni-

ci, siete rammaricati per la 

scelta adottata? 

“In Consiglio ci siamo 
espressi chiaramente, ab-
biamo detto che non ci fi-
diamo di questa ammini-
strazione. Sarà una contesa 
molto dura e difficoltosa ma 
dobbiamo provarci. Occor-
reva un piano strategico di 
più ampio respiro così l’am-
ministrazione ha prodotto 
solo degli atti che favorisco-
no alcuni privati in un’area 
sensibilissima del nostro 
territorio”.            

Natale Carra

(AN. MA.) La popolazione di 

Chiuduno aspetta da vent’anni 

la nuova piazza Roma e il Sin-

daco Stefano Locatelli sta fa-

cendo di tutto per accontentare i 

suoi cittadini. Sembrava un mi-

raggio ma in neanche un anno 

la Giunta ha già imbastito i 

lavori, avviando l’iter di un pro-

getto che cambierà il volto della 

cittadina della Val Calepio. La 

data da segnare è quella del 16 

febbraio, giorno in cui la  Giunta 

si è radunata per approvare la 

delibera per la riqualificazione 
della nuova piazza. Locatelli:“In 
coerenza con il programma elet-
torale della mia amministrazio-
ne comunale stiamo provveden-
do alla progettazione della nuo-
va Piazza Roma, della nuova 
sede municipale e della nuova 
sede polifunzionale”. Entriamo 

nel dettaglio del progetto pun-

to per punto cominciando dalla 

nuova sede comunale... “Sarà 
realizzata presso l’attuale edifi-
cio destinato alla scuola dell’in-
fanzia Lavinia Storti oggetto 
di futuro trasferimento presso 
il nuovo edificio situato in Via 
Moro. Gli obiettivi prefissati da 
questa amministrazione comu-
nale sono quelli di procedere 
mediante manutenzione straor-
dinaria e il restauro con il con-
seguente adeguamento igienico 
sanitario dell’edificio. Senza di-
menticare l’adeguamento sismi-
co con previsione di sostituzione 
anche di elementi strutturali 
quali la copertura ed eventual-
mente i solai. L’immobile dovrà 
essere reso completamente acces-
sibile a disabili e dovrà ospitare 
al piano terra gli attuali uffici 

amministrativi, ufficio tecnico e 
sala per le commissioni, ufficio 
anagrafe protocollo, ufficio com-
mercio, ufficio tributi, ufficio ra-
gioneria. Al piano seminterrato 
locali tecnologici,e locali servizi 
sociali e locali di Polizia Locale 
ed al piano primo l’ufficio se-
greteria, segretario comunale, 
ufficio sindaco e assessori, una 
sala riunioni e spazi per archi-
vi”. Passiamo oltre, parlami del-

la nuova sede polifunzionale... 

“Dovrà essere realizzata presso 
l’edificio delle ex scuole elemen-
tari ormai dismesso da circa 20 
anni. L’intervento riguarda la 
manutenzione straordinaria e 
il restauro della porzione di im-
mobile collocato a sud e di epoca 
più remota e la demolizione con 
ricostruzione libera ed eventuale 
ampliamento della porzione di 

immobile, di più recente realiz-
zazione, collocato nella parte 
nord. La porzione a sud è stata 
realizzata all’incirca nel 1912 e 
risulta pertanto vincolata men-
tre la porzione a nord, la più 
recente, non risulta allo stato 
attuale immobile vincolato. Gli 
obiettivi che ci siamo prefissa-
ti sono quelli di procedere con 
la realizzazione delle sedi delle 
varie associazioni, 3 locali, la 
realizzazione dell’ambulatorio 
medico, locali quali posta o edi-
cola, la realizzazione della sala 
per il Consiglio Comunale ed 
una sala per associazione Avis 
ed uso prelievi di sangue, ambu-
latorio e l’ufficio per i servizi so-
ciali”. Concludiamo questa pa-

noramica con la vera e propria 

piazza. Cosa devono aspettarsi 

i chiudunesi? “L’idea è quella 

di realizzare la piazza in stret-
ta relazione con la nuova sede 
municipale, la nuova sede poli-
funzionale, l’oratorio e la chiesa 
parrocchiale. Deve essere previ-
sto un piano interrato da desti-
narsi a parcheggio pubblico con 
accesso dalla via Tenente Belotti 
con la strada o rampa collocata 
tra i due edifici”. Da qui in poi 

per l’amministrazione Locatelli 

saranno giorni caldi, basta ve-

dere le gru che volteggiano su 

Chiuduno e i cantieri aperti. 

Dammi una tempistica per la 

loro chiusura? “Settembre, entro 
quel mese chiuderemo i cantieri 
del polo scolastico, dell’audito-
rium, della biblioteca, dell’asilo 
e del nuovo magazzino comuna-
le. Ultimati questi lavori sposte-
remo tutte le nostre attenzioni 
sulla nuova piazza”.    

Si riqualifica la nuova piazza Roma e… 

“A settembre chiudo i cantieri, auditorium, 

magazzino comunale, biblioteca e asilo”



Circolo Culturale Igea. Loro 
hanno realizzato un saloon, 
hanno fatto i costumi, i balli e 
la musica e così hanno sfilato 
per le vie del paese. La sfilata è 
stata molto partecipata e dopo 
il rogo della vecchia la festa è 
finita in oratorio”. E qui il rac-
conto dei due si conclude visto 
che in oratorio, a tenere l’ani-
mazione c’erano gli “Amici di 
Gigi Trattore” sul quale non 
rilasciano commenti. Il gruppo 
“Amici di Gigi Trattore” è in-
fatti comporto dagli ex di Igea 
che si sono staccati dal gruppo 
creando di fatto una nuova as-
sociazione. 

Il gemellaggio con Zuera

Continuano i viaggi a Zuera 
da parte del gruppo del Circolo 
Culturale Igea che a fine gen-
naio ha preso nuovamente l’ae-
reo per raggiungere Saragozza 
assieme a molte altre persone 
di Trescore, sindaco Alberto 
Finazzi compreso. Un viaggio 
sul quale Pierangelo Rossi vuo-
le mettere l’accento visto che, 
come dice lui “qualcuno ave-
va scritto che il gemellaggio 
ormai era morto”, riferendosi 
a La Lente. “Siamo andati in 
36 – spiega Rossi – ed abbiamo 
portato l’orchestra di San Mar-
tino, il soprano Savina Rapiz-
za, il baritono Denis Bacis, il 
pianista Alberto Braghini e il 
tenore Fabio Valenti. Il con-
certo ha avuto un grande suc-
cesso con la sala piena e con 
il pubblico che si è alzato tre 
volte per applaudire gli artisti. 
Con noi nel viaggio a Zuera 
c’erano il sindaco Alberto Fi-
nazzi, l’assessore Loredana 
Vaghi e anche il presidente e 
il vice presidente dell’associa-
zione pescatori”. Pierangelo 
Rossi torna poi sul gemellaggio 
che si è rivitalizzato. “Non è af-
fatto vero che il gemellaggio 
è morto, lo scambio continua 
nel tempo con persone che da 
Trescore vanno a Zuera e altre 
persone che da Zuera arrivano 
a Trescore. Sicuramente ora 
sarà una delegazione di Zuera 
che prossimamente verrà a far-
ci visita a Trescore, probabil-
mente in occasione della Festa 
dell’Uva.

 
Chiesetta di San Cassiano

Dove sono spariti i 4.000 
euro per i restauri degli affreschi 
della chiesetta di San Cassiano? 
Questa una delle voci ricorrenti 
che giravano sul Circolo Cultu-
rale Igea che alcuni anni fa (la 
frattura con gli Amici di Gigi 
Trattore non c’era stata anco-
ra) aveva raccolto questi soldi 
per recuperare gli affreschi. Poi 
per alcuni anni il silenzio con 
alcune persone che avevano 
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Da anni a Bergamo si trascina la diatri-
ba per il nuovo palazzetto dello sport, con 
il Palanorda che da anni non soddisfa più 
i requisiti per ospitare eventi importanti. 
A farne le spese come tutti sanno è la Pal-
lavolo Foppapedretti che ora è costretta a 
migrare fino a Montichiari per giocare al 

PalaGeorge di Montichiari che a questo 

punto potrebbe essere la casa definitiva 

della squadra campione d’Italia. Ma il 

viaggio della Foppapedretti potrebbe essere un po’ più breve del previsto, 
e magari potrebbe portare a Trescore Balneario. Da alcune settimane si 
rincorrono voci a Trescore su un possibile rilancio in grande stile del nuovo 
palazzetto dello sport, con nuovi sponsor, impresari e nuovi accordi che 
porterebbero ad un nuovo palazzetto di livello internazionale. La voce esce 
dal consiglio comunale e ovviamente il pensiero non può che andare a Ber-
gamo e alla Foppapedretti, da anni alla ricerca di una soluzione per trovare 
una casa in alternativa al vetusto Palanorda. I lavori all’Albarotto sono 
partiti e hanno abbastanza speditamente con le nuove strutture residenziali 
e commerciali che sorgeranno nei pressi del plesso scolastico Lotto. Qui 
dovrebbe trovare posto anche il nuovo palazzetto che, oltre a soddisfare le 
esigenze del polo scolastico, andrebbe ad essere un punto di riferimento 
per tutto lo sport orobico. 

E a confermare le voci su un possibile rilancio del palazzetto dello sport 
a Trescore c’è anche l’assessore ai Lavori Pubblici Leone Cantamesse che 
però mette le mani avanti e non si sbilancia: “Un rilancio del nuovo palaz-
zetto dello sport – spiega Leone Cantamesse – con altri sponsor e impre-
sari? Può essere, ma per parlarne è ancora presto visto che sono molte le 
tessere del puzzle che devono combaciare e devono comporre un quadro 
definitivo che ancora non c’è. I problemi infatti sono tanti, non c’è solo da 
trovare sponsor e nuovi imprenditori, c’è anche da vedere come verrà poi 
gestito il futuro palazzetto, quali iniziative metterci dentro. Insomma tutto 
è ancora da costruire e noi stiamo lavorando in tal senso”. Sarà, tutto è da 
costruire ma a volte, soprattutto di questi tempi, è bello anche sognare e ve-
dere di trovare nuovi orizzonti da andare a tagliare nella speranza magari di 
avere veramente a Trescore un palazzetto dello sport di alto livello, magari 
con la Foppapedretti dentro.

Potrebbero partire a breve i lavori per 
la riqualificazione del municipio di Tre-
score Balneario. Da tempo Palazzo Comi 
era inserito nel piano triennale delle opere 
pubbliche come opera importante da rea-
lizzare ed ora sembrano essere maturati i 
tempi per poter vedere finalmente l’opera 

posta a cantiere. “Stiamo aspettando la 
chiusura definitiva del progetto di riqua-
lificazione – spiega l’assessore ai Lavori 
Pubblici Leone Cantamesse – e poi po-
tremo dare il via ai lavori. La tempistica ancora non la sap-
piamo perché ci sono alcuni aspetti di logistica da risolvere. 
Una volta sistemati anche questi problemi potremo partire con 
i lavori”. Presumibilmente in primavera quindi partiranno i la-
vori di riqualificazione dello stabile, lavori definiti spesso ur-
genti in più occasioni. “Andremo a riqualificare tutto lo stabile 
– spiega sempre l’assessore Cantamesse – andando a toccare in 
particolar modo il sottotetto. I lavori riguarderanno poi il risa-
namento strutturale dell’intero municipio, in particolar modo 
della zona dell’aula consiliare che necessita di un intervento 
urgente”. Ma non saranno solo questi i lavori previsti dall’am-
ministrazione comunale di Trescore per la prossima primavera 
estate del 2012. All’orizzonte c’è anche la tanto attesa ala nuova 
nel plesso scolastico di Trescore che andrà ad incunearsi tra la 
scuola elementare e la scuola media. Qui troveranno posto la 
mensa scolastica, alcune aule, i nuovi laboratori didattici e gli 
spazi di servizio. “In questo caso – spiega sempre l’assesso-
re ai Lavori Pubblici Leone Cantamesse – i lavori partiranno 
quando finiranno le scuole, vale a dire a giugno. Il progetto 
esecutivo non è ancora pronto ma speriamo di poter far partire 
i lavori entro questi termini temporali. Per la conclusione però 
non abbiamo ancora date certe”. Il 2012 a Trescore potrebbe 
quindi concludersi con i botti per preparare così al meglio l’ulti-
mo anno ‘pieno’ di mandato di Alberto Finazzi che regalerebbe 
alla popolazione due opere importanti.

TRESCORE – IPOTESI FUTURE

TRESCORE – (QUASI) TUTTA LA VERITA’ DI IGEA

Un mega palazzetto … 
con la Foppapedretti dentro? TRESCORE 

LEONE CANTAMESSE:
“Al via i lavori al municipio

e arriva la mensa nuova”

PARCO, NUOVE STRADE E 
PARCHEGGI E MENO CASE

CARNEVALE 2012

Come cambia il comparto Ce-
lati Mosconi, quale futuro avrà la 

villa Celati e soprattutto cosa ver-
rà realizzato nell’area interessata 
dando così un nuovo volto ad una 
delle aree centrali di Trescore? 
Dal 2003 si trascina a Trescore la 
vicenda legata a questo comparto, 
avviata sotto l’amministrazione 
comunale di Mario Sigismondi 
e passata lungo i due mandati di 
Alberto Finazzi senza trovare so-
luzione definitiva. Ora la fondazione Azzanelli Cedrelli Celati e il Comune 
di Trescore hanno raggiunto una nuova intesa sul comparto modificando 

alcuni punti. Il comparto Celati Mosconi approvato dal comune il 14 apri-
le 2003 riguarda un’area avente estensione pari a 64.937 metri quadrati e 
destina al piano attuativo diverse funzioni, ivi compresa un’area di circa 
11.740 metri quadrati sulla quale è prevista una edificazione residenziale 

avente una volumetria pari a 25.000 metri cubi. La fondazione Celati ha 
ceduto al comune un’area da destinare a standard per una superficie pari 

a 11.000 metri quadrati e  anche l’edificio denominato Cascina Agnelli, 
riservandosi l’uso perpetuo del piano terra. A sua volta il comune ha ceduto 
all’allora Comunità Montana valle Cavallina l’area sulla quale oggi c’è lo 

stabile ‘progetto Zelinda’. 
Volumetria ridotta

Ora le parti hanno nel corso del tempo parzialmente modificato gli obiet-
tivi e le finalità connesse al piano dando corso ad una riorganizzazione sia 

distributiva che di destinazione d’uso degli edifici esistenti o da realizzare 

all’interno del piano stesso, con possibilità di traslare superfici coperte e vo-
lumetrie nel complessivo dei 25.000 metri cubi previsti. Ora però la Fonda-
zione ha chiesto al comune di modificare le previsioni della convenzione ed 

anche per il comune si è reso necessario mutare gli obiettivi strategici che lo 
avevano indotto a richiedere quale standard del Piano Attuativo la proprie-
tà della cascina Agnelli che il comune ora ritiene essere ‘eccessivamente 
oneroso l’impegno economico per la ristrutturazione della stessa cascina, 
stante il suo pessimo stato di conservazione’. Il primo aspetto importan-
te riguarda la volumetria prevista che dovrebbe essere ridotta da 25.000 a 
18.000 metri cubi, tra residenziale e commerciale, a cui si devono aggiun-
gere circa 5.000 metri cubi destinati alla residenza per il recupero delle 
Cascine Facchinetti e la riconversione delle volumetrie della Villa Celati. 
Infatti la vendita del comparto permetterà il recupero della villa che oggi 
versa in uno stato di abbandono, prevedendo per la stessa una destinazione 
direzionale-commerciale-alberghiera.

La nuova volumetria troverà collocazione per buona parte in via Ospe-
dale, tra il giardino di Villa Celati e l’Ospedale, e la rimanente, circa 7.000 

metri cubi, tra la Cascina Agnelli e il Comparto Zelinda, a ridosso della 
gradinata di via Garibaldi.

La Fondazione dovrà realizzare come opere di urbanizzazione: la viabi-
lità di accesso dal vicolo ospedale al complesso di nuova edificazione con 

parcheggi, collegamenti pedonali, illuminazione pubblica, area a verde con 
il recupero del sistema di giardino a grotta in fregio alla via Ospedale; 

Ecco come cambia il 

comparto Celati Mosconi

Domenica 19 febbraio presso l’oratorio di 

Trescore Balneario noi gruppo GLI AMICI 

DI GIGI TRATTORE siamo stati inviati,con 

il nostro carro,che rappresentava l’Italia in 

mutande per rappresentare i momenti difficili 
che sta passando. Intrattenimento con musica 

per bambini con un successo enorme. Verso le 

16,00, dopo la sfilata per il paese, tutti sono 

rientrati in oratorio per mangiare le tipiche 

chiacchiere e cioccolata offerte. Poi si sono ri-

uniti tutti intorno al nostro carro con le loro 

maschere e abbiamo ballato, dai più piccoli, ai 

più grandi. GLI AMICI DI GIGI TRATTORE 

ringraziano l’Oratorio (in particolare un rin-

graziamento a Don Giuliano) e tutti i parteci-

panti per aver passato una allegra giornata!

I rapporti con la Pro Loco di 
Trescore, in questi ultimi anni 
sempre tormentati, la guerra 
fredda con gli “Amici di Gigi 
Trattore”, la riqualificazione 

della chiesetta di San Cassiano, 
la sfilata di carnevale, il nuovo 

viaggio a Zuera e infine il carro 

per la festa dell’Uva 2012 che 
sta per partire. Tutta, o quasi, la 
vita del Circolo Culturale Igea 
che dopo mesi di silenzio torna 
a parlare sulle proprie attività e 
sul paese di Trescore. Questo 
dopo la famosa polemica sui 
conti Igea che aveva animato le 
sedute del consiglio comunale 
di Trescore Balneario.

 
I Rapporti con la Pro Loco

Torna a rasserenarsi il cli-
ma tra le associazioni del pa-
ese di Trescore, quanto meno 
sembra tornare il sereno tra la 
nuova Pro Loco di Trescore e 
il Circolo Culturale Igea. Nella 
riunione delle associazioni che 
si è tenuta in comune il 16 feb-
braio le due associazioni sono 
infatti tornate a dialogare co-
struttivamente per arrivare ad 
una intesa sul programma da 
presentare ai cittadini. “Le as-
sociazioni del comune si sono 
sedute attorno allo stesso tavo-
lo per decidere cosa fare nella 
prossima stagione – spiega-
no Pierangelo Rossi e Lucia 
Zanga, i factotum del circolo 
culturale – la Pro Loco ci ha 
proposto di collaborare attiva-
mente nella stesura delle prin-
cipali iniziative e noi abbiamo 
offerto la nostra collaborazio-
ne. In questo modo cercheremo 
di non accavallare gli appunta-
menti come in passato e di non 
ostacolare gli sforzi reciproci 
per un intento comune, quello 
di portare a Trescore nuove 
iniziative e mantenere in vita 
quelle che già ci sono. Sicura-
mente ora è emersa da parte di 
tutte e due le parti l’esigenza a 
venirsi incontro, la Pro Loco 
probabilmente non riesce ad 
organizzare tutte le iniziative 
e quindi ha necessità a trovare 
aiuto. Ad esempio loro non vo-
gliono più organizzare il Folk 
and Shop, anche perché da 
parte dei commercianti non c’è 
una collaborazione fattiva per 
una iniziativa che si svolge in 
centro. Noi cercheremo di rac-
cogliere questa iniziativa per 
portarla avanti ed incrementar-
la”. Insomma, Pro Loco e Igea 
si riavvicinano nonostante i nu-
merosi screzi degli ultimi anni 
e le reciproche incomprensioni 
con manifestazioni doppie or-
ganizzate e con sgarbi conti-
nui che avevano notevolmente 
raffreddato il rapporto tra i due 
gruppi. Il riferimento va poi 
agli Amici di Gigi Trattore, as-
senti alla riunione. “Nella riu-
nione Francesco Brighenti ha 
posto la domanda – spiegano 
sempre Rossi e Zanga – ma se 
un altro gruppo dovesse deci-
dere di organizzare una festa in 
un giorno dove c’è già qualco-
sa di previsto? La risposta del 
sindaco Finazzi è stata che in 
quell’occasione non si tengono 
altre iniziative se c’è qualcosa 
in programma”.

Pro Loco e Igea tornano a parlarsi… 

e partono anche i lavori alla chiesetta 

di San Cassiano, quella dei “fondi spariti”

Leone Cantamesse

segue a pag. 57 segue a pag. 57

Gli amici di Gigi Trattore al carnevale

Zuera 2012

Zuera 2012

Chiesetta S. Cassiano

Carnevale 2012

E’ sempre Igea ad aver ani-
mato il carnevale 2012 che si 
è svolto domenica 19 febbraio 
con tantissime maschere che 
hanno dato vita ad una festa 
colorata per le vie del paese. 
Partenza come sempre dall’ora-
torio Don Bosco di Trescore 
con il corteo che si è mosso per 
via Locatelli, via Tiraboschi, 

piazza Cavour, via Torre per 
arrivare poi al piazzale Pertini 
e al classico rogo de la Egia. 
“Quest’anno il tema da brucia-
re era sicuramente quello della 
finanziaria – spiegano sempre 
Pierangelo Rossi e Lucia Zanga 
– con la crisi che sta mettendo 
in ginocchio tutto il paese. Noi 
oltre alla vecchia abbiamo pre-
sentato anche un carro fatto in-
teramente dagli adolescenti del 
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al C
avallina

E’ Trescore che con i gran-

di numeri cresce in propor-

zione. Il dato assoluto por-

ta la capitale della bassa 

Val Cavallina sempre più 

a ridosso di quota 10 mila 

abitanti con una crescita di 

121 abitanti nel corso del 

2011. Posizioni consolidate 

nella gerarchia, con la “ca-

pitale di mezza valle”, Ca-

sazza che cresce (+37) e si 

conferma ben oltre i 4 mila 

abitanti. 

La “capitale d’ingresso”, 

Endine Gaiano al terzo po-

sto con una crescita di 15 

abitanti. Poi Cenate ormai 

nell’olimpo, con crescite 

esponenziali (+74 in un 

anno). Cresce anche Zan-

dobbio, una delle “forze di 

mezzo” l’altra Cenate (So-

pra). 

Il dato peggiore si regi-

stra a Ranzanico dove il 

-23, rapportato alla popo-

lazione, è un dato negativo 

rilevante, insieme a quello 

ancora peggiore, non in ter-

mini assoluti, ma relativi, 

di Gaverina, dove il calo 

si attesa a -20 ma su una 

popolazione di quasi 400 

abitanti in meno rispetto a 

Ranzanico. 

Il saldo totale della valle, 

senza il dato di Cenate Sot-

to che non fa parte della Co-

munità Montana è di +201 

abitanti in Val Cavallina, 

ma per quasi tre quarti il 

dato è sostenuto dall’au-

mento di Trescore. Se si 

aggiunge Cenate Sotto con 

il suo aumento, allora si va 

a +275.

Per gli aumenti curioso 

è il caso di Luzzana dove, 

siccome “non muore più 

nessuno”, come abbiamo 

più volte raccontato su que-

ANAGRAFE DEI COMUNI DELLA VALCAVALLINA

Trescore più vicino a quota 10 mila (9.806)

Boom a Luzzana (+32) e Cenate Sotto (+74). 

Crescono Casazza (+37) Endine (+15), 

Vigano (+16) e Spinone (+10). 

Berzo (-10) scavalca Ranzanico (-23) al ribasso 

Tonfo di Gaverina (-20) e calo di Borgo (-9)
sto giornale, si spiega la 

crescita davvero rilevante 

di 32 abitanti, che porta il 

paese a quota 900, pronto 

a dare l’assalto in classifica 
al Comune che lo precede, 

appunto Gaverina. Per i 

movimenti di classifica si 
segnala il sorpasso, ma al 

ribasso, di Berzo S. Fermo 

(-10) sul citato Ranzani-

co. Insomma, per metterla 

sulla competizione, fanno 

a gara a chi cala di meno. 

Sono stabili Grone (-3), 

Bianzano (+4) e Cenate So-

pra (-3), con modesti scosta-

menti non rilevanti per una 

lettura socioeconomica. 

Che potrebbe starci, con 

la solita avvertenza che si 

tratta di dati anagrafici e 
quindi “grezzi” per trarre 

conclusioni e per indivi-

duare quindi delle cause 

specifiche. E’ chiaro che co-

munque gli spostamenti di 

residenza e lo stesso saldo 

tra nati e morti dipendono 

da fattori anche di accesso 

più favorevole ai servizi e 

da occasioni di lavoro. Ma 

una lettura attenta va fatta 

caso per caso e soprattutto 

quando il dato è abbastan-

za significativo. 
E’ il caso ovviamente in 

positivo di Trescore, Cenate 

Sotto e Casazza, ma diffi-

cilmente può valere con le 

stesse considerazioni  ad 

es. per Luzzana dove, ripe-

tiamo, la situazione è con-

giunturalmente favorevole 

(speriamo naturalmente 

che duri). Anche i dati ne-

gativi vanno valutati, il -23 

di Ranzanico non è equipa-

rabile al -20 di Gaverina, 

come abbiamo accennato 

sopra.  Spesso gli ammini-

stratori pubblici sottovalu-

tano questi dati anagrafici. 
Ma ne va anche delle stra-

tegie sui programmi delle 

opere pubbliche (ad es. le 

scuole e di conseguenza i 

trasporti). E infine resta 
una lettura più semplici-

stica, quella “agonistica” di 

una classifica d’importanza 
nel contesto della valle. 

In questo senso riportia-

mo appunto in ordine di im-

portanza anagrafica i vari 
Comuni. 

Comuni
Abitanti al 
31/12/2011

Abitanti al 
31/12/2010

Variazione
2010/2011

1 TRESCORE BALNEARIO  9.806  9.685  +121
2 CASAZZA  4.090  4.053  +  37
3 ENDINE GAIANO  3.568  3.553  +  15 
4 CENATE SOTTO  3.537  3463  +  74
5 ZANDOBBIO  2.761  2.746  +  15
6 CENATE SOPRA  2.521  2.524  -     3
7 ENTRATICO  1.893  1.887  +    6
8 BERZO S. FERMO  1.299  1.309  -   10
9 RANZANICO  1.287  1.310  -   23
10 VIGANO S. MARTINO  1.276  1.260  +  16
11 MONASTEROLO  1.230  1.217  +  13
12 BORGO DI TERZO  1.125  1.134  -     9
13 SPINONE AL LAGO  1.047  1.037  +  10
14 GRONE     931     934  -     3
15 GAVERINA     911     931  -   20
16 LUZZANA     900     868  +  32
17 BIANZANO     608     604  +    4

(AN. MA.) Rabbia cieca. Il web, la piazza virtuale, può essere 
un lassativo incontrollabile per gli sfoghi di parole. Se le voci 
della piazza reale sono contenute ma ferme nel condannare, su 
Facebook, il social network più in voga, i freni non sono più così 
tirati. La notizia della morte del cuoco del Millaenya avvenuta 

a causa di una colluttazione con due ragazzi Rom rimbalza di 
profilo in profilo. Una miccia che fa esplodere una violenta con-
danna da forca. Boezio Meli posta il pezzo di un giornale locale 
sul suo profilo e si scatenano l’ondata di commenti a ruota libera. 

“Zingari schifosi... Ammazzano e sono ai domiciliari nel campo 
nomadi! Svegliamoci, tutti a casa!”  Dominique Vavassori non 
va troppo per il sottile: “Merdeeeeee!!!!! Dovrebbero, tornare 
tutti al loro paese zingari di merda!!!!”. Smorza i toni Paola 
Meli “non ci sono davvero parole....” ma Francesco Paciletti 
li riaccende: “Uccidiamoli”. Simona Riboli gli fa eco: “Dopo 
dicono di non essere razzisti !!!! L’Italia agli italiani fuori i rom 
e tutta quella gente di merda!!!!” e Luca Trapletti rincara la 
dose: “Riaccendiamo i forni crematori stavolta solooooooo!!! x 
sta brutta razza!!!”. Marco Dusi e la sua foto in divisa delle for-
ze dell’ordine si concentra sull’etnia: “E’ la peggiore che c’è... 
dicono di non essere razzisti, ma lo ti fanno diventare. Io per 
esperienze subite ai miei famigliari e per quello che vedo quando 
svolgo il mio mestiere ne so qualcosa ed è inutile che rompono 
i maroni gli antirazzisti e quelle associazioni che li proteggono 
questi parassiti delinquenti”. 

Matteo Agnelli se la prende con i comunisti: “Un unica pa-
rola basta ...........AL MURO ...........ma i soliti rossi schifosi li 
difendono sempre”. Paola Meli ritorna a commentare e se prima 
non trovava parole ora è un fiume in piena: “Io non ho la capa-
cità di insultare che avete voi...però non è giusto.... la rabbia 
e il rancore che provo pensando a questa cosa e per un solo 
secondo pensare alla famiglia di quest’uomo tentando di senti-
re quello che staranno provando,la sofferenza,l’agonia di questi 
mesi.... la sensazione è quella di cadere nel vuoto... pensiamo 
alle nostre vite...ogni giorno ci affatichiamo per avere qualcosa 
di più,per noi, per i nostri figli, lavoriamo,ci sforziamo...rispet-
tiamo le regole...e poi sentire ste cose.....”. La pacatezza tuttavia 
dura poco: “E basta con il perbenismo anti destra di tutti quegli 
ipocriti che li chiamano poveretti .... Questi son i risultati ag-
gravati da una giustizia inesistente... A questo punto mi viene da 
pensare che certi elementi facciano comodo a qualcuno.... Basta 
basta basta ! Non ci sto più”. La soluzione è facile per Massimo 
Seghezzi: “Una bella bomba, e ai cancelli armati per chi tenta 
di scappare”. La spirale di violenza verbale non si smorza e radi-
calizza il clima di una Val Cavallina che brucia da settimane nei 
fuochi dell’intolleranza. Forza Nuova ha rialzato la testa, quasi 
metà degli iscritti della bergamasca sono in valle con uno dei pic-
chi nel paese di Grone, poco più di 900 abitanti, che vanta 5 tes-
serati. Rivoli è un fiume in piena dietro l’angolo che preoccupa.  

(AN. MA.) Assoluto sgomen-
to. Questa la reazione di Entra-
tico alla notizia della morte del 
cuoco del “Millaenyia” pub, il 

locale sulla statale 42, dece-
duto dopo 50 giorni di coma. 
Marcello Costantini, 54 anni, 
di Costa di Mezzate era inter-
venuto per fare da paciere in 
una discussione tra tre ubria-
chi, che volevano andarsene 
senza pagare, ragazzi di etnia 
Rom, due fratelli ed un cugino 
del campo nomadi di Trescore. 
Un spintone fatale e Costantini 
sbatte la testa per terra procu-
randosi un trauma cranico da 
cui non si è più ripreso. Il paese 
di Entratico è frastornato nono-
stante la domenica pomeriggio 
di festa per il carnevale. Paese 
in festa ma con l’eco fisico e 

violento di un pugno in pancia 
ben assestato. L’oratorio bruli-
ca di maschere il luogo giusto 
per svelare gli umori a caldo. 
Giacomo Brignoli, Luigino 
Gilardi girano gli “strinù” per 
non farli scottare sulla loro 
griglia montata per la festa. 
Ma c’è ben altro sul piatto 

che scotta... “Siamo scossi, è 
stato un colpo perché è morto 
lavorando e per una questione 
insensata. Lo conoscevamo di 
vista è diffici-
le farsene una 
ragione. . .”. 
Esiste un 
problema di 
sicurezza in 
Val Cavallina 
secondo voi? 
C’è paura 
nella gente? 
“Paura no ma 
molta preoc-
cupazione perché ci sono delle 
cose che non vanno. Mancano 

ENTRATICO – INCHIESTA

ENTRATICO – LE PAGINE DI FACEBOOK TRABOCCANO DI RABBIA

La piazza “reale”: “Caso isolato ma…come mai certe 

mele marce le troviamo sempre nello stesso angolo?”

La piazza virtuale insulta: “Zingari schifosi…”

controlli e 
prevenzione. 
Mio nipote di 
17 anni era 
nel locale 
quando è suc-
cesso il fatto, 
non sono cose 
belle da vede-
re. Ha avuto 
strizza e per 

fortuna non gli è successo nien-
te. Io non sono giustizialista 

ma mi chiedo questa gente Rom 
cosa fa della propria vita? Non 
siamo razzisti , da molti anni 
faccio volontariato e aiuto le 
persone che hanno bisogno sen-
za distinzioni di sorta”. Gilardi 
è più categorico: “Non l’abbia-
mo presa tanto bene, non si può 
andare avanti così. C’è poco 
da essere allegri la situazione è 
preoccupante. Vado in giro con 
il bastone per tutelarmi, non si 
sa mai chi puoi incontrare”. 

In sostanza cosa chiedete alla 
politica, all’amministrazione? 
“Più sicurezza e più controlli, 
ripeto così non si può andare 
avanti”. Passiamo oltre, fermo 
un uomo sulla quarantina che 
però vuole restare anonimo. La 
domanda iniziale è la stessa: 
come avete reagito alla notizia? 
“Non bene, c’è un problema di 
integrazione difficile da risol-
vere anche se alla fine l’ipotesi 
più semplice è quella più effica-

ce...” Cioè? “Man-
darli tutti a casa loro 
perché i Rom sul no-
stro territorio sono 
una presenza ingom-
brante. Spero sia una 
caso isolato, ho letto 
che i genitori dei due 
Rom ripetono che 
sono dei bravi ragaz-
zi. Come facciamo a 
credere ad una cosa simile? 
Certo esistono delle mele mar-

ce da tutte le parti ma chissà 
come mai in alcuni angoli ce 
ne sono di più”. 

È scoppiato un caso sicu-
rezza ad Entratico? “Penso sia 
un caso isolato, gli extraco-
munitari che abbiamo qua in 
paese sono pochi e tranquilli 
ma bisogna sempre vigilare”. 
Fermo Rivoli è dello stesso 
avviso: “Chiediamo più si-
curezza”. Quale è stata la sua 
prima reazione? “Sgomento, 
conosco i titolari del locale e 
sono tutte bravissime persone, 
gente che sicuramente non at-
tacca briga con nessuno. La 
notizia l’ho presa davvero male 
perché rischiare la vita per dei 
balordi non ne vale proprio la 
pena. Costantini era un padre 
di famiglia, siamo davvero 
scossi dalla sua morte soprat-
tutto perché è successo nel mio 
paese”. Caso isolato o prassi 
diffusa? “Caso isolato anche 
se qualche problemino di si-
curezza c’è. A me sono entrati 
in casa tre volte, un po’ più di 
sicurezza in più non guastereb-
be”. Per ultimo e per caso ag-
guanto l’On. Giovanni Sanga 
originario di Entratico, me lo 
trovo davanti mentre scende i 
gradini dell’oratorio, anche lui 

in pista per la festa 
di carnevale. Sanga 
come commenta a 
caldo la vicenda? 
“Siamo di fronte ad 
un caso particolare, 
riconducibile ad una 
vicenda particolare. 
Nonostante ciò gli 
amministratori de-
vono stare sempre 
attenti e vigili, evi-

tando situazioni che potrebbe-
ro nuocere alla comunità”.

Giacomo Brignoli e Luigino Gilardi Fermo Rivoli



Un’assemblea pubblica per cercare di salvare la scuola ele-
mentare di Bianzano che ora rischia seriamente la chiusura 
definitiva nell’anno scolastico 2013- 2014. i dati delle prei-
scrizioni sono stati infatti disastrosi, come lo stesso 
sindaco di Bianzano Marilena Vitali, non esita a 
definire. Sui sette bambini che si dovevano iscrivere 
per l’anno scolastico 2012-2013, solo uno si è iscritto 
a Bianzano mentre gli altri hanno preferito andare 
fuori dal paese per frequentare la scuola elementare. 
Insomma, una vera e propria debacle da ogni punto 
di vista, tutto questo dopo quello che sembrava esse-
re un grande rilancio della scuola con il primo anno 
scolastico con tanto di computer dato ad ogni stu-
dente. Questo però non ha evidentemente convinto 
le famiglie di Bianzano a mandare i figli nella scuola 
del paese, preferendo emigrare altrove. Così il sindaco Vitali 
cercherà ora di convincere i propri cittadini a lasciare i bim-
bi nella scuola del paese. “Abbiamo organizzato un’assemblea 
pubblica per il 2 marzo – spiega Marilena Vitali – che si terrà 
al teatro parrocchiale alle 20,30  perché i dati delle preiscrizio-
ni di quest’anno sono disastrosi. Noi abbiamo fatto molti sforzi 

per tenere a Bianzano la scuola elementare e francamente non 
capiamo perché chi risiede a Bianzano preferisce portare i figli 
altrove. La nostra è una scuola ad una classe unica dove l’in-

segnante riesce a seguire ogni alunno e a far appren-
dere quello che serve. Anzi i dati emessi dal dirigente 
scolastico Mandurrino sul comprensorio di Casazza 
mostrano come gli alunni che frequentano la scuo-
la di Bianzano abbiano fatto registrare le migliori 
prestazioni in matematica. Questo vuol dire che la 
nostra scuola insegna e insegna molto bene prepa-
rando i nostri alunni. I dati delle iscrizioni invece 
vanno malissimo, quest’anno abbiamo 17 alunni che 
scenderanno nel prossimo anno scolastico a 14, se si 
va avanti così nell’anno scolastico 2013 – 2014 an-
dremo a 9 alunni e sotto i 10, il provveditorato agli 

studi della provincia di Bergamo sarà costretto a chiudere la 
scuola di Bianzano. A quel punto ci troveremo senza struttura 
scolastica e ogni famiglia dovrà cercare di portare i propri figli 
altrove. Non riusciamo quindi a spiegarci questa fuga e spe-
riamo di convincere i nostri cittadini a lasciare i propri figli a 
Bianzano con la riunione che terremo il 2 marzo”.
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E’ una vita difficile, anche per un parroco di un paese 
come Gaverina Terme dove don Giuseppe Bellini deve 
fare i conti ogni anno con le ristrettezze del momento. 
Così nel bilancio che il parroco fa dell’asilo, ogni anno la 
parrocchia ci deve mettere qualcosa di suo per non far 
aumentare i costi della gestione della scuola materna, 
servizio indispensabile per un comune come Gaverina. 
“Noi abbiamo qui all’asilo una sezione con una ventina di 
bambini e 3 o 4 bambini nella primavera. Ovviamente far 
quadrare i costi di gestione è difficile come capita del resto 
in tutte le strutture di questo tipo presenti sul territorio. 
Noi non tocchiamo le rette da alcuni anni per non 
andare a gravare sulle famiglie ma ogni anno dobbiamo 
far ricorso alla cassa parrocchiale per riassestare il 
bilancio dell’asilo con 23.000 euro che vengono tolti dalla 
parrocchia e versati nelle casse dell’asilo. Questa è una 
situazione difficile e speriamo comunque che nel tempo 
vada migliorando. Ci rendiamo infatti conto che per le 
famiglie del paese è importante avere un asilo dove poter 
lasciare i figli durante la giornata”. E di questi tempi è 
dura anche bussare alle casse del comune che non ha 
soldi, e quelli che ha li deve gestire per portare avanti la 
normale attività del paese: “Abbiamo provato a chiedere 
un supporto al sindaco Denis Flaccadori – spiega 
sempre don Giuseppe Bellini – ma la risposta è sempre la 
stessa, oltre ai 3.000 euro circa che ci da all’anno, anche 
il sindaco non può fare molto di più in una situazione di 
ristrettezze economiche e con una scuola elementare alla 
quale dare la priorità”.

GAVERINA TERME

BERZO SAN FERMO – SARÀ UN 

CENTRO DIURNO PER ANZIANI

BORGO DI TERZO – PRESSO LA STATUA D’ORO

La vita difficile
della scuola materna

Pronti a partire i lavori 

a casa Micheli Sanga
Proseguono a Berzo San Fermo i preparativi per dare 

il via ai lavori alla casa Micheli Sanga, abitazione che 
si trasformerà entro la fine dell’anno in un centro diur-
no per anziani. La signora Luisa Micheli ha deciso di 
donare alla Fondazione Cacciamatta di Tavernola Ber-
gamasca l’abitazione dei genitori che ora è soggetta ad 
un intervento per trasformarla in centro diurno. “Sarà 
un luogo dove gli anziani del paese potranno incontrarsi 
per passare delle ore di divertimento e per continuare 
a socializzare – spiega il sindaco Luciano Trapletti – 
una realtà di grande utilità nella quale si arriverà ad 
ospitare almeno 10, 15 posti letto in un ottica di piccola 
comunità. Da parte dell’amministrazione comunale ci 
sarà l’impegno per far vivere questa struttura ricettiva. 
Ora sono quasi pronti i disegni per i dovuti e necessari 
interventi edili, con l’installazione anche di un ascen-
sore e tutte le opere saranno a carico della Fondazione 
Cacciamatta. Se tutto andrà per il meglio puntiamo ad 
inaugurare la casa Micheli Sanga entro la fine del 2012 
con una cerimonia ufficiale di presentazione e di ringra-
ziamento a Luisa Micheli per questo bellissimo e grande 
gesto in memoria dei suoi genitori. Una volta pronti i lo-
cali anche l’attuale centro diurno che trova spazio nell’ex 
ambulatorio, verrà spostato alla casa Micheli Sanga. I 
locali dell’ex ambulatorio, inaugurati lo scorso primo ot-
tobre, hanno subito richiamato molti anziani del paese 
che ogni giorno si trovano per giocare assieme e passare 
qualche ora in allegria”.

Proverà anche quest’anno a dimettersi, cercando di scaricare 
il suo incarico a qualcun altro, ma si può scommettere che an-
che quest’anno sarà molto probabilmente ancora Paolo Meli il 
presidente della Pro Loco di Monasterolo del Castello, ripartita 
e rilanciatasi lo scorso anno con un gruppo numeroso e soprat-
tutto con un nuovo statuto. Dopo la rifondazione dello scorso 
anno, si era deciso di mandare avanti il nuovo gruppo per un 
anno per poi iniziare a mandare a regime la Pro Loco con l’ele-
zione del direttivo che sarebbe rimasto in carica per 4 anni. 
Così la settimana prossima ci saranno le elezioni che porteran-
no al nuovo presidente. “Spero vivamente di trovare un sostituto 
– spiega Paolo Meli – per poter dare così una nuova alternati-
va al gruppo e coinvolgere maggiormente altre persone. Oggi il 
gruppo della Pro Loco può contare su una sessantina di persone, 
30 soci fondatori e 30 tesserati, persone che lavorano durante 
l’anno per l’organizzazione delle varie iniziative proposte. L’an-
no scorso abbiamo di fatto rifondato la Pro Loco con il nuovo 
statuto e cercando di rilanciare la nostra attività. Ora con le 
nuove votazioni di quest’anno il direttivo rimarrà a regime per 
4 anni in modo da poter gestire con maggiore continuità questa 
associazione che deve gestire le attività estive del paese”. E come 
ogni anno sono molte le attività che vengono proposte: “Come 
sempre ci sarà il Mercatino di via Loj ma non solo, le attività 
primaverili, estive e autunnali sono continue e richiedono molto 
tempo per essere organizzate e proposte. Quest’anno poi verrà 
riconfermata un’iniziativa l’anciata lo scorso anno, la lucciolata 
che ha raccolto in una passeggiata notturna sulla passeggiata 
del lago circa 400 persone. Un gruppo numeroso era partito dal-
la località Legner a Monasterolo, un altro da Spinone, avevamo 
percorso i due tragitti per ritrovarsi in fondo vicino al Cherio”. 
Infine il tema dei soldi, contributi che la Pro Loco spera siano 
riconfermati. “L’anno scorso avevamo dovuto fare un leggero 
taglio ai contributi alla Pro Loco – spiega sempre Paolo Meli, 
stavolta in qualità di assessore – quest’anno invece speriamo di 
confermare il contributo di 4.000 euro per poter organizzare le 
varie attività estive”.

Addio al carro di carnevale, sull’ultimo numero di Araberara 
avevamo annunciato la decisione del comitato dei papà, grup-
po di genitori che ruota attorno alla Polisportiva di Ranzanico, 
di non organizzare più il carro che sfilava per il carnevale di 
Casazza. Da 8 anni i genitori rubavano alcune serate per re-
alizzare il carro allegorico e passare una giornata in allegria, 
tradizione partita dalla scuola materna e poi trasmessa alla 
Polisportiva, causa crescita figli. Ora lo stop a causa del poco 
tempo. Questa la ragione espressa dai genitori che però non 
sembra convincere Renato Freri, consigliere comunale di mi-
noranza e volto noto nella vita associazionistica del paese. “Ho 
letto su Araberara del 10 febbraio in merito al carro di Ranza-
nico che non verrà più organizzato e su quanto dichiarato dal 
Presidente della Polisportiva. Su quanto letto volevo solo fare 
alcune precisazioni: la sensazione sul carro e sulla vicenda che 
gira in paese e che io mi sono fatto è la seguente, sono arrivati 
alla frutta….non riescono a seguire tutte le attività degli anni 
precedenti e quindi l’attività si riduce”. E la vicenda non sem-
bra essere arginata solo al carro di carnevale ma a tutta la Po-
lisportiva: “Già da 3 squadre di calcio, 2 dilettanti e 1 esordien-
ti gioiello di Ranzanico , è rimasta 1 sola squadra di dilettanti. 
La polisportiva sta cedendo, già 3 consiglieri molto importanti 
e lavoratori hanno dato le dimissioni lasciando il gruppo”. 

Infine Renato Freri interviene sulla causa che avrebbe por-
tato a tutto questo, la mancanza di tempo da dedicare alle 
attività, questione che sembra invece essere da addurre ad 
una mancanza di comunicazione con altri genitori, quelli della 
scuola materna: “Poco tempo e mancanza di disponibilità dei 
genitori? Non hanno mai convocato i genitori dell’asilo!! Tant’è 
vero che alcuni genitori mi hanno riferito che erano in attesa 
di una chiamata per collaborare alla realizzazione del carro di 
cui si può fare un bel carro impegnativo oppure un buon carro 
semplice per accompagnare i bambini alla sfilata di Casazza”.

MONASTEROLO DEL CASTELLO

SI RINNOVA LA PRO LOCO

Paolo Meli punta a… 

non fare il presidente: 

“Spero in un ricambio 

generazionale”

RANZANICO

Renato Freri: “Il comitato 

dei papà non fa il carro? 

E’ tutta la Polisportiva 

che non riesce più a 

garantire le attività 

e le squadre di un tempo”

In merito all’intervista all’Assessore 
Guerinoni, pubblicata in data 10 feb-
braio, con il solo fine di dare una cor-
retta informazione, si segnalano le se-
guenti oggettive discrepanze:

Nella vostra scheda si spiega che, le 
persone che nel 2011 hanno usufruito 
del Banco Alimentare di Endine, sono 
286. Molte arrivano anche dai Comuni 
limitrofi: Solto Collina, Pianico, Mona-
sterolo, Fonteno e non solo.

In realtà lo stesso 10 febbraio il Sin-
daco, in risposta alla nostra interrogazione, forniva dati 
completamente diversi. 

Assistiti anno 2011: n. 245 anziché 286 e distribuiti tra 
i Comuni di Sovere n. 63, Endine Gaiano n. 134 e Solto 
Collina n.48 e non  negli altri Comuni elencati. (Si allega 
documentazione richiamata).

Quali sono i dati corretti quelli dell’Assessore op-

pure quelli del Sindaco? Ma si parlano almeno tra 

loro?

Non si entra in questa sede sul fatto che il protocollo d’in-
tesa deliberato dalle Giunte Comunali di Endine Gaiano 
e Sovere preveda l’apertura del servizio per i soli e propri 
residenti. Pare  che si sostengano le spese anche per resi-
denti di altri Comuni.

Nelle sedi opportune si entrerà nel 
dettaglio della superficiale e incomple-
ta risposta alla nostra interrogazione, 
visto che è palesemente in contrasto 
con ciò che viene descritto nel protocol-
lo d’intesa sottoscritto.

Preme invece rispondere all’Assesso-
re Guerinoni, che invita le minoranze 
ad informarsi prima di dire cose che 
non conoscono. 

Ma attraverso la legittima interro-
gazione, si voleva fare proprio questo: 

informarsi sulla gestione del servizio a seguito delle segna-
lazioni ricevute.

Appare singolare, poi, l’invito dell’Assessore Guerinoni 
alle minoranze, a imparare a leggere la realtà con meno 
superficialità e arroganza, invito che facciamo nostro ma 
che proviene da chi non pare essere esempio di umiltà e 
modestia.

Sembra evidente, inoltre, la difficoltà che la Giunta Co-
munale di Endine Gaiano sta attraversando, come è evi-
dente, oramai, che il Sindaco non riesce a tenere più nei 
ranghi il suo Assessore ai servizi sociali.

Si ringrazia per la consueta disponibilità.
Ziboni Corrado 

Cocchetti Sabrina

Fuga dalla scuola, su 7 alunni solo 

uno rimarrà in paese, nel 2013-14 

si rischia la chiusura definitiva

BIANZANO

ASSEMBLEA PUBBLICA IL 2 MARZO

Corrado ZiboniSabrina Cocchetti

Marilena Vitali

Angelo Pezzetti sfodera il… leghi-
smo e attacca lo stato ‘centralista’ 
che secondo lui, causa IMU colpi-
rà ancora di più le casse comunali: 
“Purtroppo ci siamo ricascati in un 
meccanismo contorto e in-
giusto che è quello del Cen-
tralismo Statale – spiega il 
sindaco - quest’anno infatti 
sarà ricordato, a mio mode-
sto avviso e se non ci saran-
no correzioni,  come quello 
del ritorno al passato. Il 
Federalismo Fiscale e so-
prattutto quello Municipale, 
che contemplava in origine 
forme di responsabilizza-
zione da parte degli Enti Locali con 
gestione propria delle risorse econo-
miche, anche se con le previste  forme 
di perequazione per garantire il prin-
cipio di sussidarietà, lascia il posto, 
con gli ultimi provvedimenti della 
Finanziaria , ad una forma rispolve-
rata e consolidata, peraltro purtrop-

po usuale nel paese in cui viviamo, 
che è quella però del Federalismo al 
Contrario”. Entriamo nei particolari: 
“Da una prima parziale proiezione 
dei dati  infatti, per quanto attiene 

il gettito IMU non gravante 
sull’abitazione principale ed 
avente aliquota pari al 7,6 
per mille, anche il Comune 
di Endine Gaiano versereb-
be allo Stato il 50 % e cioè 
circa 500000 euro (0,38 per 
mille). La situazione è quan-
to mai critica e penalizzan-
te, non solo per i Comuni 
che devono far quadrare i 
Bilanci (lo faremo però cer-

cando di gravare  il meno possibile 
sulle tasche dei contribuenti magari, 
purtroppo, tagliando servizi) ma so-
prattutto per i cittadini che già fanno 
fatica, di questi tempi, a tirare a fine 
mese”. 
Pezzetti vuole che sia chiaro che la 
colpa delle nuove tasse non è del Co-

mune ma dello Stato: “Nel conferma-
re che il Comune – spiega - si è già 
attivato per  garantire il servizio di 
invio conteggi e relativi modelli di 
versamento direttamente ai cittadini, 
si anticipa già che saranno intraprese 
tutte quelle forme d’informazione, ri-
tenute più idonee e conformi da parte 
dell’amministrazione comunale,   per 
spiegare con trasparenza ciò che lo 
Stato Centrale  ha introdotto come 
novità e conseguentemente la scelta 
amministrativa che ne conseguirà. 
E’ una situazione indelicata e preoc-
cupante per cui ci attiveremo affinché 
i Parlamentari bergamaschi  pro-
muovano tutte le azioni possibili af-
finché la nuova IMU torni a essere un 
tributo esclusivamente finalizzato a 
finanziare in maniera diretta  le am-
ministrazione comunali in modo da 
favorire la loro autonomia finanzia-
ria o che quanto meno sia innalzata 
la quota del gettito IMU di spettanza 
Comunale”.

“2012, l’anno del... 

federalismo al contrario”

ENDINE GAIANO

IL SINDACO ANGELO PEZZETTI

Angelo Pezzetti

ENDINE - INTERVENTO GRUPPI CONSILIARI 

“IN COMUNE CON NOI” E “CONFRONTIAMOCI PER ENDINE”

“I numeri del Sindaco sono diversi 
da quelli dell’assessore: si parlano?” Che fine ha fatto la statua d’oro di 

Padre Pio? Dopo la polemica sulla 
statua posta lungo la statale 42 e so-
prattutto sulla guerra dei confini che 
ne è scaturita, la statua è rimasta lì 
imperterrita, superando minacce di 
denuncia, superando l’ironia espressa 
da molti e divenendo di fatto 
un simbolo di fede per molte 
persone. Proprio così, la statua 
voluta fortemente da Antonio 
Capitanio ora è diventato un 
punto fisso di ritrovo per mol-
ti credenti che si rivolgono a 
Padre Pio arrivando anche da 
lontano per pregare ai piedi 
della statua dorata. Basta in-
fatti soffermarsi per qualche 
ora nei pressi della statua del 
santo di Pietrelcina o sempli-
cemente guardare ai piedi del-
la statua per vedere fogli, lettere di 
grazia, ringraziamenti dei fedeli per 
grazia ricevuta, e soprattutto tanti fio-
ri posti dai passanti. “Qui le persone 
vengono abitualmente per pregare e 
per rivolgere qualche richiesta a Pa-
dre Pio – spiega uno dei commercianti 
presenti nella zona – alcune persone 
vengono proprio in maniera fissa e 

continua per pregare, portano i loro 
fiori, recitano qualche preghiera e poi 
se ne vanno via. Noi non stiamo qui 
ovviamente a guardare quante perso-
ne arrivano o cosa fanno, sicuramente 
però si nota un movimento continuo di 
gente che periodicamente arriva e si 

ferma davanti alla statua. Sono curio-
si che vedono la statua per la prima 
volta e si fermano, oppure persone che 
arrivano qui a Borgo di Terzo da anni 
per pregare, trovando nella statua un 
modo per esprimere la propria religio-
sità o attaccamento a Padre Pio”. E le 
lettere poste ai piedi della statua del 
santo sono di vario tipo, richieste che 

riguardano problemi d’amore, con la 
richiesta magari di far tornare indie-
tro l’amata che probabilmente se ne è 
andata via. “Così ai piedi della statua 
c’è un foglio con un cuore alato e con 
la scritta: “Solo tu puoi farla tornare 
da me”. Oppure si trovano ringrazia-

menti per delle richieste di 
maternità esaudite con la let-
tera della futura mamma che 
ringrazia Padre Pio per aver 
risposto alla richiesta di avere 
un figlio. Molte di queste lette-
re vengono poi rovinate dalla 
pioggia che porta via questi 
messaggi lasciati dai fedeli. In-
fine le foto appoggiate sul pie-
distallo della statua, probabil-
mente di qualche caro defunto, 
o di qualche parente al quale si 
chiede una guarigione. Intan-

to la base della statua è diventata un 
giardino colorato, e Antonio Capitanio 
ora ci ha messo anche una panchina 
e una fontana per accogliere i fedeli. 
La statua insomma, dopo le beghe tra 
sindaci, sembra diventare un punto di 
ritrovo spirituale abituale per molte 
persone che alla statua ormai chiedo-
no miracoli. 

Grandissima partecipa-
zione all’ormai tradizionale 
Carnevale di Luzzana che 
quest’anno ha visto sfilare più 

di 350 figuranti, suddivisi tra 

le quattro contrade che identi-
ficano il paese. Tema del 2012 

erano i continenti interpretati 
con grandissima fantasia e in 

modo maestrale dalle contra-
de. Le quattro contrade hanno 

interpretato: “L’America” (I 
Brigancc), “L’Africa” (I Ri-
doloni),   “L’Asia” (Gli Sbel-
linati), e “L’Oceania“ (Gli 

Sterlock). Non potevano man-
care  Sindaco e Parroco che per 

l’occasione restando nel tema 
continenti si sono vestiti con il 
simbolo dell’Europa Unita (la 

bandiera), camuffati il Sindaco 

Ivan Beluzzi dalla cancellie-
ra Angela Merkel e il Parroco 

Don Angelo Defendi dal pre-
sidente Mario Monti. Dopo la 

tradizionale sfilata per il pae-
se i figuranti dei continenti e 

i tantissimi spettatori, si sono 

diretti al campo dell’oratorio 
dove ogni contrada ha gareg-
giato sfoggiando vestiti carro 

danze musiche e scenette d’in-
terpretazione per raffigurare il 
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Primo ex equo per i Brignacc e gli Sterlock

PADRE PIO FACCI IL MIRACOLO. Letterine ed 

ex voto: “Solo tu puoi farla tornare da me”

continente interpretato. Bello 

ed emozionante il messaggio 

lanciato dalla contrada I Rido-
loni sull’importanza dell’ac-
coglienza e dell’integrazione 

tra i popoli. Se facile è stato il 

lavoro della giuria nel decreta-
re la maschera partecipante più 

giovane (40 giorni Riccardo), 

la maschera partecipante meno 
giovane (90 anni la Campera) 

e la maschera più caratteristi-
ca (il cantante dei Village Pe-
ople Mirko), assai difficile e 

complicata vista la bellissima 

corografia preparata da ogni 

contrada è stata la scelta per 

poter individuare la contrada 

vincitrice del palio. Alla fine 

il verdetto della giuria per la 

realizzazione dei vestiti, la co-
struzione del carro e la scenetta 
di presentazione, è stato per la 

prima  volta da quando si asse-
gna il palio un ex equo per due 

contrade che sono state I Bri-
gancc della costa con L’Ame-

rica e Gli Sterlock del cimitero 

con L’Oceania. Il palio com-
posto da una scultura in bron-
zo intitolata “ Per il governo è 

sempre carnevale” o “L’uomo 
politico” realizzata dallo scul-
tore Luzzanese Alberto Meli, 
il cui originale è esposto al 

Museo d’arte Contemporanea 

di Luzzana - Donazione Meli, 

resterà per un anno alle due 
contrade vincitrici e verrà ri-
messo in gioco il prossimo car-
nevale 2013.  Dopo le premia-
zioni la festa è continuata tra 

scherzi, balli e musiche, e per 

i più golosi patatine salamelle 

ed ottime frittelle. 

Alfredo Nicoli: “Impossibile unire tre comuni 

che non vanno d’accordo, e per le liti degli 

amministratori ci sono disservizi per i cittadini”
Unione dei tre comuni in un’unica 

entità comunale, l’hotel alla Martina 
svanito, il centro sportivo da finire e 
la convenzione tra l’Unione Media 
valle Cavallina e la società sportiva, 
ancora da firmare, per una volta an-
che Alfredo Nicoli, guida della mino-
ranza di Vigano San Martino dice la 
sua su quanto avviene nel comune e 
nell’Unione. Alfredo Nicoli, leghi-
sta Doc della valle, parte dall’Hotel 
sfumato: “Lo avevo detto subito io 
– spiega Alfredo Nicoli – che quello 
era un progetto che non sarebbe mai 
arrivato in porto. E lo avevo detto 
anche al sindaco Armati quando ho 
visto che l’area era stata data da ven-
dere ad un immobiliare di Casazza. 
Il progetto magari poteva anche es-
sere realizzato ma poi la tempistica 
e i periodi non certo positivi hanno 
portato l’imprenditore a lasciare. 
Ora il comune ha chiesto un mutuo 
oneroso per finire il centro sportivo 
e consegnare finalmente alla popo-
lazione un’area partita con l’Unione 

e che verrà conclusa con i soldi dei 
residenti di Vigano, opera che sotto-
lineo useranno anche quelli di Borgo 
di Terzo e Luzzana”. 

Ma non si parla di unire i tre co-
muni? Di creare un unico ente? Per 
Alfredo Nicoli quello è e rimarrà solo 
un sogno irrealizzabile per vari mo-
tivi: “Unire in un unico comune gli 
attuali comuni di Borgo di Terzo, 
Vigano San Martino e Luzzana sa-
rebbe come far sposare tre fidanzati 
che non vanno d’accordo. All’interno 
dell’Unione non c’è proprio armo-
nia, gli amministratori non vanno 
d’accordo tra di loro e nessuno ha 
seriamente l’intenzione di unire i tre 
comuni. C’è poi il nuovo statuto che 
in caso di Unione delle tre ammini-
strazioni comunali impone delle forti 
penali per il comune che uscirebbe da 
una eventuale fusione. Il comune che 
esce dovrebbe pagare i servizi per un 
anno senza però avere i servizi, que-
sto potrebbe aprire l’ingresso di altri 
comuni che avrebbero il vantaggio di 

usufruire dei servizi con poche spe-
se”. 

E per Alfredo Nicoli le beghe tra 
amministratori comunali portereb-
bero anche a dei disservizi, uno su 
tutti la convenzione tra società spor-
tive e Unione che non è stata ancora 
firmata. “Dallo scorso anno chiedo 
all’assessore Massimo Cortesi per-
ché non sia stata ancora firmata la 
convenzione per la cessione degli im-
pianti sportivi alle società del paese. 
Cortesi mi ha detto che avrebbe fir-
mato la convenzione a breve ed inve-
ce questa firma non è mai arrivata. 

A maggio del 2011 avevo avuto la 
rassicurazione che tutto sarebbe sta-
to sistemato, a fine anno mi risultava 
ancora che la firma della convenzio-
ne non c’era. 

Le assicurazioni in caso di infortu-
nio non rispondono se succede qual-
cosa senza convenzione, e se qualcu-
no si fa male in questi casi, non es-
sendoci la concessione degli impianti 
alla società, paga l’Unione”.  
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Il 19 novembre del 2011 avevano 

chiuso la stagione a Monasterolo del 

Castello, al ristorante La Laguna, una 

rimpatriata tra amici per chiudere as-

sieme l’anno. Ora la stagione riparte 

sempre davanti ad un tavolo imban-

dito con il pranzo tenutosi domenica 

12 febbraio  anticipato dalla messa al 

Colle Gallo, anche se le magliette az-

zurre dell’U.C. Casazza non hanno mai 

smesso di pedalare in giro per il lago di 

Endine e la valle Cavallina. 

Per il presidente Dario Zambetti 

il pranzo di inizio stagione è stato un 

occasione di incontro per presentare la 

nuova stagione 2012 che come sempre 

vedrà protagonista l’UC Casazza: dalle 

consuete gite che non mancheranno per 

tutto l’arco dell’anno fino alle grandi 
imprese. 

Così dopo le gite a Loreto del 2010 e 

la spedizione a Roma del 2011, il 2012 

vedrà le magliette azzurre dei cicloama-

tori di Casazza ripercorrere il percorso 

della Tirreno Adriatica. “Partiremo da 

Pisa il 24 maggio – spiega Dario Zam-

betti, presidente del sodalizio sportivo 

-  e arriveremo a Rimini domenica 27 e 

passeremo per i luoghi che solitamente 

ospitano questa competizione agonisti-

ca di primo livello, Poggibonsi, Arezzo 

e Pesaro. Sarà un’altra bella avventu-

ra che compiremo dopo il lungo viag-

gio fatto l’anno scorso per raggiungere 

Roma”.  Ci sono poi molti altri appun-

tamenti in programma: “Andremo a 

fare la Francesco Moser il 17 giugno, 

la gita sociale  nella regione dei laghi 

vicino a Salisburgo che si terrà dal 27 

giugno al primo luglio, una due giorni 

sull’arco alpino da definire  e una gita 
sul colle di Nivolet il 5 agosto”.  

Ricca anche la stagione agonisti-

ca che prenderà il via il primo aprile. 

“In quella data – spiega sempre Dario 

Zambetti – si terrà il trofeo Ambrosini 

Carne, gara agonistica del comitato 

Udace e prova del campionato regiona-

le che vedrà gli atleti impegnati in tre 

giri attorno al lago di Endine Gaiano. 

Sempre ad aprile ma stavolta il 26 si 

tornerà a correre a Casazza con la pri-

ma tappa del giro della bergamasca e 

la salita al Colle Gallo. Il 24 giugno 

saranno protagonisti i giovani con il 

17° trofeo comune di Casazza memorial 

Battista Patera. 

La gara FCI riservata alla categoria 

Allievi si svolgerà su un percorso di 4 

giri del lago di Endine per concludere 

con l’arrivo in salita al santuario del 

Colle Gallo. 

Infine la settima edizione della ‘Pe-

dalando con i campioni’ manifestazione 

che ogni anno porta a Casazza decine di 

ex professionisti legati ormai a questa 

gara ritrovo tra le grandi glorie del ci-

clismo mondiale che per un giorno tor-

nano a sfidarsi. 
Come sempre le staffette composte da 

campioni e amatori si misureranno nel 

percorso attorno al lago di Endine”. 

CASAZZA – LA NUOVA STAGIONE

DELL’UNIONE CICLISTICA

Missione 2012, la Tirreno Adriatica

Il comune di Casazza 

perde la Croce Rossa che 

da marzo traslocherà a Tre-

score Balneario, e la valle 

Cavallina perde di fatto la 

sua battaglia politica per 

mantenere in valle la po-

stazione. 

Da alcuni mesi si atten-

deva la risposta dell’Areu, 

Agenzia Regionale per 

l’emergenza e urgenza che 

ha ridisegnato l’assetto 

delle postazioni di pronto 

soccorso sul territorio de-

cretando la fine della po-

stazione di Casazza. Da 

anni i volontari della Croce 

Rossa di Trescore Balnea-

rio operavano nel comune 

della valle Cavallina, con il 

comune che aveva concesso 

in uso gratuito uno spazio 

posto dietro al municipio. 

Per anni tutto è filato liscio 
con l’ambulanza presente a 

Casazza che riusciva a rag-

giungere rapidamente tutti 

i punti della valle Cavallina 

essendo posta a metà della 

valle. 

Ora però l’Areu ha deci-

so che i volontari dovranno 

spostarsi nella cittadina 

termale e operare lì. “L’in-

giunzione ci è arrivata ve-

nerdì 17 febbraio – spiega 

Gianluigi Mutti, respon-

sabile della Croce Rossa di 

Trescore Balneario – noi 

speravamo di poter avere 

ancora una deroga visto che 

da anni operiamo a Casaz-

za e da anni non abbiamo 

avuto problemi. Stavolta 

invece l’Areu è stato irre-

movibile ed ha imposto alla 

Croce Rossa di Trescore che 

ha vinto il concorso per la 

gestione del punto di pronto 

intervento di operare a Tre-

score o in una zona non lon-

tana più di due chilometri. 

Era così impossibile poter 

andare oltre e arrivare ad 

operare ancora a Casazza. 

In queste settimane quindi 

inizieremo il trasloco per 

spostarci nella nostra sede 

di Trescore e iniziare ad 

operare da questa zona”. 

Così la Croce Rossa do-

vrà iniziare a ridisegnare la 

propria operatività in valle 

Cavallina e a Trescore, ma 

con essa anche l’ospedale 

di Lovere dovrà adeguar-

si alla decisione dell’Areu. 

“Operando a Casazza – pro-

segue Gianluigi Mutti – era 

più semplice per noi rag-

giungere i vari punti della 

valle, e ovviamente l’ambu-

lanza arrivava tempestiva-

mente. Ora invece dovremo 

gravitare di più su Trescore 

Balneario e Lovere sarà ov-

viamente costretto a scende-

re fino a Casazza, cosa che 
prima non faceva mai o ca-

pitava di rado. Questo com-

porterà sicuramente una 

minore operatività in valle 

Cavallina anche se alla fine 
i comuni sono sempre vici-

ni. Avere comunque un’am-

bulanza in valle Cavallina 

era sicuramente diverso che 

BYE BYE CROCE ROSSA 
I volontari traslocano a Trescore

“I sindaci non hanno alzato la voce”
averla a Trescore consideran-

do anche la statale 42 in vari 

momenti della giornata traf-

ficata e difficilmente percorri-
bile per delle urgenze. L’Areu 

fa poi affidamento all’elisoc-

corso che in pochi minuti è 

sul posto, ma sicuramente 

avere una postazione in valle 

era differente”. 

Infine Gianluigi Mutti si 
sofferma ancora una vol-

ta sulla poca volontà degli 

amministratori locali di far 

sentire veramente la propria 

voce e la propria forza politica 

a chi doveva prendere queste 

decisioni. “La valle Cavallina 

non ha saputo far sentire la 

propria voce andando a bus-

sare alle porte giuste – spiega 

Gianluigi Mutti – e questa 

forza è mancata un po’ a tutti i 

sindaci della valle. Il comune 

di Casazza, che forse doveva 

fare qualcosa in più, si è limi-

tato ad una lettera e se avesse 

insistito un po’ di più sarebbe 

riuscito a tenere la postazione 

in paese. Invece ora saremo 

costretti a traslocare”. Così il 

comune di Casazza, che sta 

lavorando per portare in pae-

se un distaccamento di Vigili 

del fuoco volontari, si ritrova 

ora senza la postazione della 

Croce Rossa. 

Chi era abituato ad avere 

la sicurezza di una postazio-

ne di emergenza in paese e 

in valle ora dovrà farci l’abi-

tudine a capire che in caso di 

emergenza ci vorrà più tempo 

per essere soccorsi. 

Alla fine però l’addio della 
Croce Rossa da Casazza ri-

schia di diventare inevitabil-

mente un boomerang politico 

per gli amministratori locali 

che hanno spergiurato di es-

sersi battuti per la sua per-

manenza.  
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Il monte Misma si sta spaccando in due tronconi? La lista 

che porta da anni il nome della montagna che sovrasta Ce-

nate Sopra sembra infatti avere qualche problemino di dia-

lettica al proprio interno e questo anche a causa di un’altra 

montagna insormontabile, stavolta fatta di carne ed ossa, 

Stefano Cattaneo, attuale sindaco 

del paese. 

La forza della maggioranza, che ha 

superato anche le difficoltà dovute ai ri-
corsi al Tar contro il P.I.I. San Leone, e 

la partenza dei lavori delle nuove scuo-

le sembrano aver portato nella lista di 

minoranza a due correnti di pensiero 

come ammette uno dei principali refe-

renti della lista, Massimo Oldrati. “In 

questi mesi non ci siamo trovati spesso 

– spiega Massimo Oldrati – anche per-

ché gli argomenti da trattare erano sempre quelli, al centro 

di tutti la tanto attesa scuola. Io ho già espresso più volte il 

mio punto di vista, che ormai la scuola, ricorso o non ricorso 

al Tar doveva partire e speriamo che arrivi alla conclusione 

prima possibile. Questa linea però non è stata condivisa da 

tutti nel gruppo. Alcuni volevano opporsi ancora alla sua 

realizzazione, volevano attendere i ricorsi al Tar. Il proble-

ma è che ormai l’attuale struttura è troppo vecchia e anti-

quata per rispondere alle esigenze di chi cerca una struttura 

all’avanguardia con i tempi, che abbia laboratori didattici. 

Tra noi ci sono quindi diversità di vedute e secondo me una 

lista di minoranza non può continuare a vivere criticando 

sempre chi amministra il paese sul solito punto caldo della 

scuola. La maggioranza ha ritardato 

notevolmente questo progetto ma ora è 

partito e noi non possiamo ora cercare 

nuovamente di mettere il bastone tra le 

ruote a questo progetto importante.” 

Massimo Oldrati concede poi l’onore 

delle armi al sindaco Cattaneo, ricono-

scendo nel primo cittadino di Cenate 

Sopra una figura importante e ben vo-

luta da tutto il paese. 

“Onestamente poi dobbiamo ricono-

scere che noi ci troviamo di fronte ad 

un sindaco che riesce ad avere sempre dalla sua la fiducia 
di tutta la popolazione grazie ad un atteggiamento che lo 

rende simpatico a tutti. Per questo anche è riuscito ad es-

sere riconfermato nel 2009 nonostante avesse alle spalle 5 

anni di promesse non mantenute sulla scuola elementare. 

Lui poi ha fatto molto per tanti in paese dal punto di vista 

lavorativo con la sua funzione che ricopriva nella società 

Valtellina”.   

CENATE SOPRA - SPACCATURE IN VISTA

NELLA LISTA MONTE MISMA?

Massimo Oldrati: “Divergenze 
di veduta sulla nuova scuola”

Stefano CattaneoMassimo Oldrati

Questa foto è 

stata scattata 

sul lago 

di Endine 

Gaiano, 

ancora 

ghiacciato e 

raffigura gli 
amici della 

Banca Intesa 

San Paolo di 

Casazza in 

compagnia 

di Mirella 

che salutano 

dalla Casa 

del Pescatore.  

Grazie

Terry

CASAZZA

CASAZZA – CARNEVALE 2012

Gruppo sul lago ghiacciato

Le mascherine hanno invaso 
anche quest’anno le vie di 
Casazza per il carnevale della 
valle Cavallina. Tanti i gruppi 
arrivati da molti i paesi della 
valle per poter sfilare con i 

propri carri allegorici e pas-
sare così per le vie del paese. 
La sfilata ha preso il via domenica 19 febbraio alle 14,30 

dal piazzale del mercato e si è mosso nelle vie del centro. 
A comporre la carovana c’erano tanti gruppi, tra questi, 

il gruppo di Grone che ha proposto un carro dedicato ai 
puffi, il carro di Endine con le carte di Alice nel paese delle 

meraviglie, il carro di Spinone al Lago, e Monasterolo del 

Castello. Non potevano poi mancare i carri di Casazza con 
i bambini dell’asilo ha fare da contorno ai carri. Tanti poi 

gli assessori e consiglieri comunali presenti, Enrico Agaz-
zi, presidente di Valcavallina Servizi a guidare il trattore 

dei puffi, Ettore Cambianica, arlecchino per un giorno a 

guidare la jeep del carro di Casazza, Giampietro Massetti 
a fare la carta nel carro di Endine. Il primo premio però 

va inequivocabilmente al vice sindaco di Monasterolo del 

Castello Gilberto Giudici nell’inedita veste di Shrek. A 

guidare la sfilata dal parco c’era come sempre Anselmo 
Terzi, guida dell’associazione “Vivi il tuo paese” che an-
che quest’anno ha organizzato questo evento.  

Gli assessori 
in maschera

Partiranno a maggio o giugno, comunque entro l’inizio 

dell’estate, i lavori per la realizzazione del secondo lotto 

della pista ciclabile per la Selva di Zandobbio. Il vice sin-

daco Gianluigi Marchesi punta a dare inizio al cantiere a 

breve, dopo aver risolto alcune questioni tecniche legate al 

futuro tragitto della pista ciclabile: “In questi mesi dobbia-

mo risolvere alcune questioni legate al passaggio di proprietà 

delle aree sulle quali passerà la nuova pista ciclopedonale 

– spiega il vicesindaco Marchesi – in particolare sono due i 

proprietari con i quali stiamo trattando e speriamo di rag-

giungere in tempi brevi un accordo per la cessione delle aree. 

Risolto questo ultimo passaggio potremo procedere con l’av-

vio dei cantieri. Il progetto esecutivo c’è già, dobbiamo solo 

risolvere alcuni aspetti e fare qualche piccolo cambiamento”. 

Ma intanto rimane da risolvere ancora qualche aspetto bu-

rocratico legato al primo lotto della pista ciclabile conclusa 

sotto il mandato del sindaco Luigi Marchesi. In questo caso 

c’è la fine dei lavori ma manca ancora il collaudo definitivo 
dell’opera. “Per quanto riguarda la pista ciclabile finita – 

spiega sempre il vicesindaco Marchesi – l’opera è lì e viene 

utilizzata da tutti. si pensava di mettere alcune segnalazioni 

in più, o magari di colorare l’asfalto per dare maggiore si-

curezza ai ciclisti. La pista ciclabile nel primo tratto infatti 

ha i problemi che tutti sanno, passando vicino all’entrata di 

molte aziende di granulati, presenta un forte passaggio di 

mezzi pesanti che nell’entrata e nell’uscita da queste ditte de-

vono prestare molta attenzione. L’idea era quella appunto di 

segnalare nel migliore dei modi la presenza di questa pista, 

tutto poi è rimasto sulla carta con la pista cicabile che non è 

stata mai collaudata”.  

Basta guardarla anche dall’esterno per ca-
pire che la nuova scuola elementare di Cenate 
Sotto da poco conclusa, non è una scuola come 

tutte le altre. La struttura realizzata dall’archi-
tetto Thomas Ghisellini infatti colpisce subito 

per la sua particolarità, bellezza che si traduce 

anche in efficienza strutturale con particolari 

che la rendono ecologica, ecocompatibile e 

anche confortevole. Ogni angolo della scuo-
la è caratteristico, così come gli interni scelti. 

Ma ora a riconoscere questa particolarità c’è 

anche uno dei siti più importanti al mondo dal 
punto di vista dell’architettura, Archdaily.com 

che ha inserito la scuola di Cenate Sotto nel 

concorso Building of the Year, sito nel quale 

ognuno può andare e cliccare sull’edificio che 

ritiene essere più bello. La concorrenza ovvia-
mente è ampia con edifici posti in tutto il mon-
do, Giappone, Germania, Francia, Spagna e 

tra questi c’è anche la scuola di Cenate Sotto. 

“Per noi è sicuramente motivo di orgoglio – 
spiega l’assessore alla Cultura Thomas Alge-
ri – vedere la nostra scuola inserita in questa 
speciale classifica fa sicuramente piacere a 
tutti. Questo non fa altro che avvalorare il per-
corso seguito dall’amministrazione comunale 

nella scelta del progetto che abbiamo poi con-
cretizzato nella nuova scuola. tutto è passato 
attraverso un concorso pubblico con i progetti 
giunti in comune che sono stati prima mostrati 
alla gente che ha votato il suo preferito. Poi il 
progetto è stato scelto da una giuria e la deci-
sione è stata illustrata alla gente sottolinean-
do tutte le caratteristiche della  nuova scuola 
che tra l’altro aveva un costo bassissimo. Ora 
il percorso seguito viene premiato anche da 
esperti internazionali che hanno deciso di in-
serire la scuola in questo concorso a livello 
mondiale”. 

CENATE SOTTO – CONCORSO INTERNAZIONALE

GRONE – UFFICI COMUNALI 

“SOFFERENTI”

ZANDOBBIO

LA SCUOLA ELEMENTARE? 
Tra gli edifici più belli del mondo

Parte il secondo lotto della pista ciclabile… 
ma si aspetta ancora il collaudo del primo

Sarà un professore universitario a decretare se la 

modalità seguita nell’assegnazione dei lavori all’ex 
chiesa di Luzzana è stato corretto o meno. Questo 
dopo il ricorso al Tar di uno degli studi che aveva 
partecipato al concorso e che si era visto battuto. 

“Il Tribunale amministrativo regionale – spie-
ga Ivan Beluzzi sindaco di Luzzana – ha deciso 
di dare l’incarico ad un professore universitario 
di capire se il metodo seguito dall’ufficio tecnico 
dell’Unione sia giusto o meno. 

La persona che verrà incaricata avrà trenta 
giorni di tempo per dare un responso sul metodo 
seguito. 

Una volta avuto questo parere il  Tribunale avrà 
un altro elemento in più per giudicare sulla vicen-
da dell’assegnazione dell’incarico. Nel frattempo 
noi dobbiamo trovare l’altra metà dei contributi 
per riqualificare l’ex chiesa”. 

La Croce Rossa va via da 

Casazza? 

Niente affatto, la Croce 

Rossa rimane a Casazza, 

il sindaco Giuseppe Fac-

chinetti, è proprio il caso 

di dirlo, tira il freno a mano 

dell’ambulanza che stazio-

na nella sede della Croce 

Rossa e risponde a quanto 

affermato da Gianluigi 

Mutti tranquillizzando i 

propri cittadini ma non solo 

e spiegando che l’ammi-

nistrazione comunale si è 

adoperata in questi tre mesi 

per confermare la presenza 

dei volontari in paese. 

“Abbiamo fatto tre riunio-

ni in questi ultimi periodi – 

precisa il sindaco Giuseppe 

Facchinetti - una riunione 

l’abbiamo fatta mercoledì 8 

febbraio al centro Zelinda. 

C’erano il direttore generale 

dell’Asl Mara Azzi, Olivie-

ro Valoti direttore dell’Areu 

di Bergamo, il direttore sa-

nitario dott. Salmoiraghi. 

Queste persone le abbiamo 

sentite più volte e nell’ulti-

mo incontro che si è tenuto 

il 15 febbraio scorso con la 

dottoressa Azzi siamo scesi 

io e il vicesindaco Antonel-

la Gotti e i sindaci di Ran-

zanico, Berzo San Fermo, 

Spinone al Lago e Endine e 

il presidente dei sindaci del 

distretto Asl Paolo Meli, 

che rappresentava anche 

Monasterolo del Castello. 

Abbiamo così ottenuto che 

la sede ufficiale della Croce 
Rossa sarà posta a Trescore, 

perché il bando parlava di 

Trescore come sede operati-

va, mentre a Casazza ci sarà 

lo stazionamento della Cro-

ce Rossa. Ma del resto que-

sto è quanto avviene anche 

oggi dove la sede ufficiale 
del distaccamento di Croce 

Rossa dovrebbe essere Tre-

score ma di fatto i volontari 

operano a Casazza. Loro del 

resto sono qui in paese da 

15 anni e dal 2003 abbiamo 

concesso in uso gratuito la 

postazione nella quale sono 

posti oggi i volontari. A Tre-

score so addirittura che non 

hanno nemmeno una stufa 

che scaldi la sede dove do-

vrebbero andare a stare”. 

Giuseppe Facchinetti sot-

tolinea poi quanto fatto per 

mantenere a Casazza i vo-

lontari della Croce Rossa. 

“Il bando è stato fatto a set-

tembre – spiega il sindaco di 

Casazza – e noi siamo stati 

avvertiti della vicenda solo 

dopo la metà di novembre. 

Da quel momento ci siamo 

attivati interessando subito 

gli assessori regionali Mar-

cello Raimondi e Daniele 

Belotti e poi iniziando una 

serie di incontri con le per-

sone che dovevano prendere 

la decisione. Se lo avessimo 

saputo subito potevamo an-

che chiedere di correggere il 

bando e indicare Casazza 

come sede della Croce Ros-

sa. Del resto non riusciamo 

a capire perché si insista su 

Trescore quando da 15 anni 

i volontari sono qui presenti 

sul nostro territorio. Ci sia-

mo battuti come dei leoni e 

alla fine possiamo dire di 
aver salvato la presenza del 

118 a Casazza, tutto rimane 

come prima, la sede ufficiale 

a Trescore, la sede operativa 

a Casazza. Questo anche 

perché il secondo classifica-

to avrebbe potuto fare ricor-

so se la sede operativa fissa 
fosse stata posta a Casazza 

quando il bando parlava di 

Trescore”. 

Insomma, un accordo che 

mette tutti d’accordo, la 

classica situazione all’ita-

liana dove si trova il classico 

escamotage, come gli stessi 

amministratori di Casazza 

hanno sottolineato. 

“Si tratta di un escamota-

ge che va avanti da anni, la 

sede ufficiale da una parte, 
lo stazionamento a Casaz-

za, così si accontenta tutti”. 

Anche se forse la telenovela 

Croce Rossa non è ancora 

conclusa e a brindare alla 

fine potrebbe essere il sin-

daco di Entratico Fabio 

Brignoli. Dagli incontri 

avuti con i vari dirigenti di 

Asl e Areu, è emerso infatti 

che secondo le statistiche 

dell’Agenzia Regionale di 

Emergenza Urgenza, il po-

sto perfetto per ospitare la 

Croce Rossa non è nemmeno 

Trescore, bensì Entratico. E 

proprio a Entratico guar-

da caso ci sarebbero pure i 

locali già pronti per l’uso, 
con l’ex scuola elementare 

rimasta vuota che ha anche 

ospitato temporaneamente 

anche i Carabinieri di Tre-

score. 

E chissà che non sia pro-

prio Brignoli, che potrebbe 

in questo caso giocarsi an-

che l’asso Sanga, a ripulire 

il banco portandosi a casa 

tutto?

 IL SINDACO: “SE CI AVVISAVANO PRIMA…”

Croce Rossa, retromarcia di Facchinetti: 
“Ci siamo battuti come leoni e i volontari 
restano a Casazza” (con un escamotage)

Un Comune con i nervi tesi tra le compagini politiche e 

gli uffici in palla quello di Grone e naturalmente il Sinda-

co Gianfranco Corali dà la colpa alla minoranza. Il pri-
mo cittadino scrive al segretario comunale alla luce del 

“sensibile aumento di richieste di accesso agli atti e docu-

mentazione amministrativa da parte dei consiglieri della 

minoranza” e intima agli uffici di non dare troppo retta a 
quei ficcanaso della D.O.C.G., il gruppo di minoranza del 
capogruppo Francesco Marchesi, pena “l’eccessivo rallen-

tamento dell’azione amministrativa”. 

Ma la maggioranza di “Forza Grone” è corsa subito ai ri-

pari e, per snellire le pratiche soprattutto quelle edilizie, 

ha iniziato a firmarsi... i progetti da sola. Il Vicesindaco 
Giovanni Bettoni ha rilasciato l’autorizzazione paesaggi-

stica per un piano di lottizzazione denominato “Dei Pozzi” 

alla società… Bettoni Giovanni & C. di cui è il legale rap-

presentante. Non è uno scherzo, è come se si fosse seduto 

al tavolo con se stesso, prima dalla parte del privato che 

richiede l’autorizzazione e poi cambiando lato del tavolo 

autorizzandosela da Vicesindaco. Se ci sia stata una stretta 
di mano della serie “mi stringo le mani da solo per quanto 

sono bravo” non ci è dato sapere, sta di fatto che il docu-

mento c’è ed è consultabile. Porta la data del 19 gennaio 

2012 e riguarda, come già detto, opere di urbanizzazione 
del piano di lottizzazione di iniziativa privata denominato 

“Dei Pozzi” variante alle precedenti autorizzazioni paesag-

gistiche. Piano che interessa la zona industriale del comu-

ne. È proprio il caso di dirlo, alla luce di questo fatto più che 

mai: l’amministrazione pubblica guarda troppo spesso in 

faccia se stessa voltando le spalle al cittadino.  

Il cacciatore di fondi colpisce ancora e stavolta il bersaglio era veramente 

difficile da centrare visto che in bergamasca solo tre comuni sono riusciti a 

ricevere qualcosa dalla Regione Lombardia. Di questi tempi poi, riuscire a 

portare a casa qualcosa è sempre più difficile ma per Marco Terzi, sindaco 

di Spinone al Lago la missione è ancora una volta conclusa al meglio. Così 

sulle rive del lago di Endine pioveranno a breve ben 118.000 euro che servi-
ranno per la riqualificazione e la messa in sicurezza della valle del Pacefec. I 

lavori andranno a riqualificare dal punto di vista idrogeologico questa parte 

di montagna che scende da Bianzano verso il lago con la formazione di ter-
razzamenti, la pulizia del torrente che scende a valle. “Per noi questo è un 
grande risultato – spiega soddisfatto Marco Terzi – visto che di questi tempi 
la Regione Lombardia ha tagliato ogni tipo di finanziamento per i comuni. 
Noi siamo riusciti ad ottenere questo finanziamento che è stato pubblicato 
pochi giorni fa sul Burl della Regione e quindi è ufficiale e noi siamo uno 
dei tre comuni che si è preso i soldi. La metà di questi contributi ha preso la 
strada di Brescia e le briciole sono andate alle altre provincie della Regio-
ne. Con questi soldi faremo delle briglie di contenimento, puliremo l’alveo 
della valletta, metteremo in sicurezza questa valle”.

SPINONE AL LAGO LUZZANA

Marco Terzi, cacciatore 
di fondi: “Dalla Regione 
arrivano 118.000 euro”

EX CHIESA: 
un perito per 

giudicare l’appalto

“Tutta colpa della 
minoranza...” 
Il Vicesindaco 
si autorizza i 

progetti da solo



CENE – LA MAGGIORANZA PERDE UN PEZZO

Ormai archiviato an-

che febbraio e la Lega 

a Leffe non ha ancora 

sbloccato nulla. Il tempo 

stringe e i malumori fra 

i tesserati crescono. 

Luca Tironi, l’ex (?) 

segretario dimessosi 

qualche tempo fa che 

però non ha più saputo 

nulla delle sue dimissio-

ni, si aspettava chiarimenti dal nuovo inca-

ricato dalla Lega Giorgio Valoti ma per ora 

l’atteso incontro per capire se l’enfant prodige 

sarà recuperato non c’è ancora stato: “Cosa 

volete che dica – spiega Luca Tironi - sarei 

il primo a rilasciare dichiarazioni ma la si-

tuazione è a dir poco confusa e problematica! 

Conto comunque di vedere 

Giorgio Valoti a breve e poi 

comunicheremo gli svilup-

pi”. Giorgio Valoti dal canto 

suo cerca di tenere buoni gli 

animi: “Non siamo in ritar-

do – spiega – ci siamo presi 

il tempo per valutare alcune 

cose e adesso andremo ad 

incontrarci con i tesserati. 

Se ho un’idea di cosa fare? 

Ce l’avrei anche ma non la esprimo, non vo-

glio imporre niente a nessuno, prima incon-

trerò i tesserati e poi assieme tireremo alcune 

conclusioni. Io credo che comunque il tempo 

per fare una buona lista ci sia ancora tutto”. 

Obiettivo numero uno: recuperare Luca Ti-

roni. 

Araberara - 24 Febbraio 2012 49Araberara - 24 Febbraio 2012 48

MARKUS WOLF 

Qualcuno comincia a credere che nella sede dei “lumbard” gandinesi ci 

si riunisca al buio per non dare, a chi attraversa l’incrocio di via Cazzani-

ga, nessuna notizia sui membri della consorteria. Per i maliziosi, l’oscurità 

sarebbe invece il modo, suggerito dalle gerarchie, per stemperare le sempre 

più evidenti differenze tra le tinte delle camice: quelle verde classico, e 

quelle con riflessi… Maroni.

La verità potrebbe, però, essere ben altra. E l’ostentato abbandono della 

storica sede sarebbe l’escamotage ideato da Marco Ongaro per accreditare 

come autentica la notizia di una definitiva rinuncia alla competizione elet-

torale. Almeno alla competizione alla luce del sole: eh sì, perché lo spadone 

di Alberto da Giussano potrebbe non comparire sulle schede elettorali, per 

fare posto ad una ben addomesticata lista civica.

Il machiavellico ex sindaco avrebbe fatto digerire agli organi provinciali 

(compreso Roberto Pedretti, commissario di valle incaricato del repulisti 

dopo lo scandalo Bosatelli portato alla ribalta dalla trasmissione televisiva 

“Le Iene”) la rinuncia al simbolo di partito, facendogli balenare l’idea che 

sia l’unico modo per riconquistare lo storico bastione leghista.

Il mandatario della media valle, Giorgio Valoti, sarebbe l’unico che 

ancora si mette di traverso a questo progetto: mentre finge di fare il sen-

timentale, richiamando il valore simbolico del guerriero con la spada, “vol-

pe d’argento” (come un po’ tutti hanno preso a chiamarlo) si sarebbe reso 

conto che la cornice della lista civica serve soltanto per risolvere questioni 

di famiglia e per garantire il recupero di Giovanni Ongaro (che ha recente-

mente sbattuto la porta di casa Bossi fondando un proprio partito, l’Unione 

Padana Alpina).

Fuori gioco i due simboli (Lega Nord e Unione Padana Alpina), i due 

fratelli Ongaro finirebbero insomma con spartirsi al meglio i posti in lista, 

rinsaldando i rispettivi gruppi e trovando – se necessaria – una foglia di fico 

quale candidato sindaco. A questo punto non sarebbe nemmeno necessario 

andare tanto per il sottile ed uno qualsiasi dei nomi sin qui fatti in paese 

(Mirco Brignoli, Paolo Lanfranchi, Gianluigi Radici  o la moglie Sara 

Bonazzi, Antonio Savoldelli o la moglie Piera Bonomi) andrebbe bene.

Certo, due minuti dopo la presentazione di questa “Lega Civica” Valoti 

andrebbe iscritto nel Guinnes dei primati. Categoria autogol: inviato per far 

fuori gli Ongaro dalla Lega di Gandino, avrebbe invece fatto fuori soltanto 

la Lega. Micidiale.

Girato l’angolo. O, meglio, la curva (visto che la sede della lista “Insieme 

per Gandino, Barzizza Cirano” si trova a pochi passi da quella leghista, ap-

punto, passata la curva di via Papa Giovanni, appunto) l’atmosfera è sempre 

più netta: Elio Castelli continua a mantenere la riserva sulla sua candi-

M
edia V

alle S
eriana

MediaValle
Seriana

La Volpe argentata della Lega e i 
Castelli (di sabbia?) del dopo Maccari
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CASNIGO: IL 29 FEBBRAIO CONSIGLIO COMUNALE 

Tironi aspetta segnali. Giorgio Valoti 

lo incontrerà nei prossimi giorni, 

la Lega si aggrappa all’enfant prodige

Il Consiglio granitico del Sindaco 

perde Bertasa. Al suo posto Moreni

Nel giorno bisesto la resa dei conti 

sulla centrale a olio di colza. E scoppia 

la bagarre per le elezioni del 2013
29 febbraio. La questione centrale a olio di colza 

si scalderà gusto nell’ultimo giorno del mese, quel 

giorno che capita ogni 4 anni e che vedrà Beppe 
Imberti togliersi tutti i sassolini delle scarpe, al-

meno lui dice così, di una vicenda che lo ha visto 

protagonista nel bene e nel male e che natural-

mente, come sempre succede, quando si parla di 

Imberti, ha portato polemiche a non finire. 
“Non dico niente sino al 29 febbraio – spiega 

Imberti – e poi dirò tutto quello che devo dire sul-

la centrale, sto preparando le mie comunicazioni 

e ne vedrete delle belle”. In attesa di sapere come finirà la 

questione centrale a olio di colza Casnigo è già in 

fermento per le elezioni del 2013, su facebook è 

nato infatti un gruppo ‘Casnigo amministrative 

2013’: “Chi è che l’ha creato? 

Uno del mio gruppo – spiega Beppe Imberti – lo 

so che pensavate che era qualcuno della minoranza 

ma evidentemente anche nel mio gruppo c’è qual-

cuno che vuole fare da solo per l’anno prossimo, 

va beh, la democrazia è questa, si chiama Marco 

Ravelli e non è il mio delfino, io avevo individuato 
in un’altra persona il mio successore, in Simona 

Imberti”. 

Beppe Imberti

(AN. MA.) Una 

crepa lunga più 

di un anno si è 

insinuata nella 

maggioranza del 

Sindaco Cesare 
Maffeis. Il Consi-

gliere di maggio-

ranza Damiano 
Bertasa, dopo 

aver abbandonato 

la Giunta nel 2011 

rimettendo il mandato di 

Assessore alla cultura nelle 

mani di Maffeis 

che poi l’ha girato 

ad Angela Nor-
ma Noris, ora 

si dimette anche 

dal suo ruolo in 

seno al Consiglio 

Comunale. La fac-

ciata dell’ammi-

nistrazione scric-

chiola? Forse gli 

umori sulle scelte 

politiche in seno alla Giunta 

comunale si sono fatti tur-

bolenti? Il proget-

to del nuovo ponte 

sicuramente crea 

tensioni a causa 

della complessità 

e lo spauracchio 

del Patto di Sta-

bilità, il 2013 non 

è poi così lonta-

no, farà salire un 

gelo polare sui 

conti imbriglian-

doli. Ed è per questo che il 

Sindaco ha deciso di spa-

rare le sue ultime 

cartucce tutte nel 

2012, investimen-

ti importanti sul 

fronte viabilità e 

tutela del patri-

monio comuna-

le. Ma torniamo 

alle dimissioni di 

Bertasa. Il Vice-

sindaco Giorgio 
Valoti minimiz-

za sull’accaduto: “Normale 

avvicendamento, abbiamo 

già il sostituto”. 

Qual è il motivo 

per cui Bertasa ha 

lasciato? “Motivi 

personali”. Quin-

di nessuna bega o 

scricchiolio nella 

maggioranza? 

“Assolutamente 

no”. 

Sulla stessa 

onda di Valoti il 

diretto interessato. Bertasa 

come mai ha mollato? “Ave-

vo già abbandonato la cari-

ca assessorile nel marzo del 

2011 ed ora mi sono dimesso 

anche dal Consiglio Comu-

nale. Non avevo più tempo 

e ultimamente non riuscivo 

più a partecipare attivamen-

te ai lavori della maggioran-

za. 

Era inutile continuare, ho 

preferito lasciare spazio a 

chi ha tempo e voglia di de-

dicare i suoi sforzi alla po-

litica comunale. Non aveva 

più senso andare in Consi-

glio e alzare la mano perché 

devi farlo, non riuscivo più 

per motivi lavorativi ad in-

formarmi e a documentarmi 

sui lavori della Giunta”.

 Anche a lei faccio la stes-

sa domanda che ho fatto 

a Valoti. Nessuna bega in 

maggioranza? 

“Assolutamente no, l’espe-

rienza da assessore è stata 

molto bella e gratificante. 
Ripeto impegni lavorativi 

mi hanno impedito di prose-

guire con l’attività 

politica. Se prendi 

98 euro al mese da 

assessore non puoi 

farlo per mestiere. 

Ho preferito pen-

sare a me stesso e 

alla mia famiglia”. 

E che lavoro fa? 

“Faccio l’insegnan-

te alla scuola me-

dia di Albino”.

 Casualmente lo stesso 

istituto in cui lavora come 

dirigente scolastico Ma-
ria Peracchi capogruppo 

dell’opposizione. Sulle di-

missioni di Bertana Perac-

chi non infierisce, soprat-
tutto per non creare dissidi 

a livello lavorativo. “Non è 

così facile mantenere una 

continuità di persone all’in-

terno della propria compagi-

ne politica – spiega Peracchi 

– ed ora anche la maggio-

ranza del Sindaco Maffeis lo 

sta sperimentando. Noi sia-

mo uniti e ci ritroviamo ogni 

mese, il gruppo candidato 

alle scorse elezioni c’è anco-

ra ed è più attivo che mai. 

In queste settimane stiamo 

presentando mozioni ed in-

terpellanze da sottoporre 

all’attenzione del Consiglio 

Comunale. Continuiamo la 

nostra attività di vigilanza 

come abbiamo sempre fat-

to e fa piacere scoprire che 

anche per la maggioranza 

non è così facile mantenere il 

gruppo unito”.             

Cesare Maffeis Edilio Moreni Maria Peracchi

Ormai ci siamo. Il PGT, la nuova Gazzaniga è pronta. 

L’adozione ufficiale del PGT avverrà nel prossimo consi-
glio comunale. Non sarà un PGT che andrà a stravolgere il 

paese ma ci sono alcuni punti ben definiti che potrebbero 
davvero dare ordine e svolta a Gazzaniga. Attenzione al 

risparmio del suolo e nuove costruzioni controllate, si pun-

ta sull’adeguamento delle strutture nate negli anni ’50 e 

’60 che hanno problemi di dispersione energetica, nel PGT 

sono previsti aiuti e incentivi energetici in base anche alla 

classe volumetrica degli immobili. E poi c’è l’annoso argo-

mento della piazza, che in realtà non c’è mai stata o quasi. 

A Gazzaniga è sempre mancato un vero e proprio punto di 

ritrovo, l’attuale piazza è in realtà uno svincolo stradale. 

Con il nuovo PGT si cerca di dare spazi alla piazza creando 

un centro di aggregazione. E poi l’area industriale, l’obiet-

tivo è quello di riuscire a riqualificare alcune aree ormai 
dismesse causa crisi magari aiutando le piccole nuove in-

dustrie con incentivi e snellendo la burocrazia. 

GAZZANIGA: IL NUOVO PGT IN ADOZIONE CON 
RIQUALIFICAZIONE DEI VECCHI EDIFICI 

PEIA – FESTEGGIATE CON 
REGALI, FESTA E DANZA

CAZZANO – “COSA CI STA A FARE L’ASSESSORE ALL’ECOLOGIA?”

Il sogno? Una vera e grande piazza

Centrale a olio di colza? “Il nostro sindaco

non ha peso sulle altre amministrazioni”

Giorni decisivi per il 

‘Centro’ o ‘Centro-sinistra’ 

come preferisce chiamarlo 

qualcuno. 

Un candidato è stato in-

dividuato, il gruppo anche 

e in questi giorni incontri 

frenetici per riuscire a ca-

pire se ci sarà l’attesa ter-

za lista: “Stiamo facendo il 

possibile e anche l’impossi-

bile – racconta un addetto 

ai lavori – ed è meglio te-

nere tutto ancora coperto, si 

rischierebbe di mandare a 

monte quanto fatto sinora, 

ma comunque fra 15 giorni 

saprete tutto. Se ci saremo? 

a questo punto speriamo 

proprio di sì”.

 E a fare il tifo per l’ipo-

tetica lista di centro sini-

stra ci si sono messi anche 

esponenti politici esterni a 

Leffe che si stanno dando 

da fare per tessere allean-

ze. A dir la verità un nome 

si fa: “Ed è quello di Gian-
franco Bosio – continua 

un sindaco della Media 

Valle – una persona che ha 

sempre lavorato nel tessile, 

impegnato su mille fronti e 

conosciuto un po’ da tutti”. 

Ma non è detto che i nomi 

‘desiderati’ siano anche i 

nomi reali. Intanto Giu-
seppe Carrara messo in 

chiaro che sarà lui il can-

didato si dedica alle ultime 

questioni amministrative 

con un occhio al futuro, 

qualche innesto nuovo e 

poi programma di continu-

ità per quello che sinora è 

l’unico candidato certo del 

trio che dovrebbe presen-

tarsi fra poche settimane. 
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CENTROSINISTRA: TROVATO IL CANDIDATO, 

si cercano alleanze. Giuppy Carrara 

all’insegna della continuità

Centrale ad olio di colza. A Cazzano la 

questione finisce in consiglio comunale. 

“Si parla da un anno e mezzo – spiega il 

consigliere di minoranza Giovanni Calde-

roni – di una questione che riguarda tutto 
il paese e né noi, né i cittadini ne sapeva-
mo niente. Perché se è vero che la centra-
le verrebbe realizzata a Casnigo è anche 
vero che il mega impianto interessa diret-
tamente anche Cazzano. Abbiamo saputo 
la cosa dalle organizzazioni ecologiche e 
dai giornali, cosa ci siamo a fare in con-
siglio comunale?”. E viene così presentata 

un’interpellanza: “Siamo un’altra volta de-
lusi – spiega Calderoni - la causa di questa 
ennesima delusione è dovuta a questo fatto: 

iI 5 ottobre 2010 c’è stata la convocazione 
dell’assemblea dei Soci degli Impianti Po-
lisportivi Spa di Casnigo. In quell’incontro 
otto sindaci su dieci, compreso il nostro, 
hanno dato approvazione alla realizzazione 
di un impianto cogenerativo per la produ-
zione di energia elettrica alimentata ad olio 
di colza”. 

Quindi? “Dopo quell’assemblea, nessu-
no ha verificato ed esaminato l’opportunità 
o meno di installare una centrale elettrica 

alimentata ad olio di colza, ed anche il no-
stro Sindaco non ha fatto nulla. Non si capi-
sce perché questa decisione così importan-
te, non sia stata discussa preventivamente 
con le parti sociali della Val Gandino. In 
quel periodo la minoranza è stata molto 
pressante per un altro grosso problema nel 
nostro paese riguardante gli ‘odori molesti’ 
(purtroppo non ancora risolto da questa 
amministrazione). Secondo il nostro parere 
era opportuno e doveroso attivare una di-
scussione e un esame da parte della Com-
missione Ecologica (da tempo inattiva) per 
analizzare gli effetti negativi e il probabile 
inquinamento prodotto dalla combustione 
dell’olio di colza”. 

Calderoni se la prende con l’assessore 

all’Ecologia: “Non comprendiamo l’utilità 
di avere un Assessore all’Ecologia se non 
si attiva in queste importanti occasioni, 
oppure serve solamente a raggiungere il 
numero legale durante le votazioni della 
Giunta a del Consiglio Comunale? Inoltre, 
un confronto con la Commissione Bilancio 
per valutare gli eventuali effetti economici 
a favore dell’Amministrazione Comunale 
sarebbe stato utile. Siamo molto dispiaciu-

ti, perché di questo progetto siamo venuti 
a conoscenza solo poche settimane fa, da 
un gruppo ecologista della Val Gandino e 
non da questa amministrazione. E’ passato 
il 2010 e tutto il 2011 senza che ci sia per-
venuta alcuna notizia o aggiornamento ri-
guardo questa centrale di ‘olio di colza’”. 

Calderoni non ci sta: “Crediamo che 
l’Amministrazione Comunale avesse tutte 
le notizie riguardanti l’evoluzione di que-
sto progetto. Come si giustifica allora tutto 
questo silenzio? 

II Sindaco, o un suo rappresentante, che 
ha partecipato all’Assemblea dei soci de-
gli Impianti Sportivi, perchè non ci ha mai 
relazionato circa la possibile realizzazione 
di questa centrale? In questa faccenda si 
evidenzia anche un altro fatto importante; 
che il nostro Sindaco, a causa dei continui 
conflitti interni e del poco peso decisionale 
nella propria maggioranza, non è in con-
dizione di farsi valere con le altre ammini-
strazioni Comunali. L’importanza dell’in-
tegrazione tra comuni, la coordinazione 
sulle politiche del territorio, e soprattutto il 
coinvolgimento dei cittadini, devono essere 
una priorità”.

Santo Marinoni fa le cose in grande. Anche quan-

do si parla di feste e la festa dell’8 marzo è qualcosa 

di più di una semplice manifestazione. Così l’ammi-

nistrazione comunale e i commercianti di Peia con la 

collaborazione delle 5 Terre della Valgandino organiz-

zato la 1° festa della Donna per offrire a tutte le donne 

una “giornata speciale che le faccia sentire coccolate 

– spiega Marinoni – hanno infatti dato vita ad una 
serie di iniziative per l’intera giornata”. E sarà dav-

vero un percorso di relax, svago e divertimento per 

sentirsi donne all’interno del proprio paese per una 

volta lasciando perdere le solite feste notturne. ‘Az-

zurra Moda In’ per tutto il giorno in omaggio un momento di relax con un 

trattamento viso da prenotare telefonando. ‘Alimentari Amadei’ per tutto il 

giorno offre pasta fresca fatta in casa ad un prezzo speciale. L’ ‘Antica ma-

celleria Bosio’ per tutto il giorno offre ragù e stufato di cinghiale a prezzo 

speciale. ‘Fiori e frutta di Anesa Vanda’ per tutto il giorno offre alle donne 

un piatto pronto ad un prezzo scontato. ‘Cartoleria Ronzoni Anna Rosa’ 

per tutto il giorno offre alle clienti un biglietto della lotteria il cui premio 

verrà estratto nello stesso giorno alle 16. Inoltre al mattino dalle 10,30 

alle 11,30 si potrà imparare a fare una mimosa segnaposto con le perline 

di vetro. Al pomeriggio dalle 15 alle 16 verrà presentata l’esecuzione dei 

rallegra cucina. ‘L’idea in testa di Alberti Silvia’ offre un piccolo omaggio 

alle clienti. ‘Lavasecco Zenucchi’ profumato omaggio. ‘Farmacia Salus’ 

promozione con sconti vari nell’area cosmetici e accessori per la donna. 

‘Bar Zenucchi’ dalle 9,30 alle 11,30 consumazione con trucco ad un prezzo 

agevolato eseguito da un’esperta del Salone di bellezza JK di Leffe. Dalle 

16 alle 18 prova dei passi di latino americano con un ballerino cubano. 

‘Bar Dony’ dalle 16 alle 18 offre il servizio manicure a prezzo ridotto. 

‘Reinvento bijoux artigianali’ dalle 16 alle 18 intrattiene i bambini dai 3 

anni in poi con trucca bimbi e giochi vari per offrire alle mamme un paio 

d’ore da dedicare a se stesse. ‘Trattoria bar Scarni’ offre la presenza dalle 

18,30 alle 20,00 di Gianna Reguzzi nutrizionista che illustrerà e risponderà 

ai vari quesiti sull’alimentazione e sulle intolleranze alimentari. Cena su 

prenotazione con dolce omaggio. Insomma donne di Peia e della Media 

Valle l’8 marzo è tutto per voi. 

Una festa di paese 

per le donne “perché 

si sentano coccolate”

Santo Marinoni

segue a pag. 56



UNO SPORTELLO DI AIUTO ALLE FAMIGLIE DEI 5 PAESI DELL’HONIOATTIVATA L’UNIONE CONSUMATORI:
“BOLLETTE DA 300 EURO PASSATE A 1500 SENZA ALCUNA GIUSTIFICAZIONE”

VERTOVA - IL SINDACO RICCARDO CAGNONI
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Fiorano caput mundi del bi-

sogno. Clara Poli ci ha sempre 

creduto, prima il centro per re-

cupero tossicodipendenti, poi 

il centro sociale e adesso uno 

sportello dedicato alle famiglie. 

A gestire e creare il tutto ve-

ramente c’è lui, l’ ‘anima’ sociale 

di Fiorano, l’assessore Rodolfo 
Pegurri: “Abbiamo aperto uno 

sportello dedicato alle famiglie, 

uno spazio di ascolto a 360 gra-

di dove chiunque può venire ad 

esporre i propri problemi, da 

quelli matrimoniali a quelli con 

i figli”. 
Il Comune ha ricavato una 

stanza al centro sociale, dove 

già c’è lo spazio adolescenza. 

“C’è una giovane dottoressa 

che ogni sabato mattina, dalle 

9 alle 12 è a disposizione per 

incontrare le persone, ascolta i 

loro problemi, li indirizza se è 

il caso da altri specialisti più 

specifici, viene fatto anche un 
lavoro di smistamento. A noi 
come Comune serviva per tenere 

monitorato il territorio e capire 

quali sono effettivamente i pro-

blemi dei nostri residenti”.
E il progetto si sta allar-

gando: “Non ci siamo fermati 

solo a Fiorano ma lo sportello 

riguarda anche tutti i cinque 

paesi dell’Honio e ci stiamo al-

largando anche alla Valgandi-

no, naturalmente il riferimento 

è Fiorano”. 
Gli appuntamenti si prendo-

no il lunedì telefonando in se-

greteria e poi il sabato mattina 

la dottoressa riceve: “E con no-

stra sorpresa – spiega Pegurri 

– già al secondo sabato c’erano 

già diversi utenti, e sì che la 

cosa non era stata nemmeno 

pubblicizzata, il parroco Don 
Gimmy Rizzi comunque lo 

aveva detto in chiesa. E’ chiaro 
che c’è un tessuto di bisogni for-

te, importante che deve uscire 

allo scoperto per fare in modo 

che noi li aiutiamo. 
Come assessore ho bisogno di 

una mappa precisa dei bisogni 

della  nostra gente per aiutar-

la. Da me singolarmente viene 
poca gente perché sono orgo-

gliosi, li tengono dentro, anche 

se quest’anno c’è più gente che 

chiede agevolazioni sul gas, sul 

metano, i redditi sono diminu-

iti e bisogna aiutare la nostra 

Fiorano caput mundi

del ‘bisogno’ in valle. 
La gente corre a raccontare

la sua storia. La parrocchia

e il Comune aprono le porte

La Commissione Cultu-

ra del C.A.I. di Gazzaniga 

è giunta al traguardo del-

la sesta tappa del percorso 

culturale attraverso i siti 

di interesse storico, artisti-

co, geologico e ambientale 

presenti nel territorio, dopo 

quelle del marmo nero, del 

giardino geologico, del mau-

soleo Briolini, della chiesa 

prepositurale, del quartiere 

operaio. 

E’ pronto dunque anche il 

pannello illustrante la sto-

ria e la struttura del ponte 

del Cotonificio Valle Seria-

na. Questa infrastruttura 

viaria, come quella del tra-

dizionale ponte di Cene, è 

stata ormai superata per co-

modità e intensità di transi-

to dal nuovo ponte più gran-

de e in cemento armato, che 

collega Cene con la nuova 

tangenziale per Clusone 

e per Bergamo. Il vecchio 

ponte però non ha ceduto 

alla moderna infrastruttu-

ra la sua lunga e gloriosa 

memoria storica, il suo im-

portante ruolo come fattore 

di sviluppo economico e di 

integrazione culturale fra le 

comunità sviluppatesi sulle 

opposte sponde. 

Non ha ceduto nemmeno 

la sua originale lotta, per 

essere stato oggetto di seco-

lari e particolari occupazio-

ni e preoccupazioni per gli 

amministratori di Gazzani-

GAZZANIGA – SESTO INTERVENTO CULTURALE DEL CAI

La storia del ponte “Brevia” poi chiamato “del Bellora” 

ga a motivo di frequenti crol-

li e danni causati dalla furia 

delle acque fluviali. Questa 
si intensifica nel tratto del 
fiume dove è stato possibile 
realizzare il passaggio, per-

ché più stretto e con affiora-

mento di rocce magmatiche, 

precisamente porfirite verdi-
na, infiltratesi fra gli strati 
calcarei. E’ proprio grazia a 

questi scogli che fu possibile 

fin dall’antichità un collega-

mento con le rive, mediante 

passerelle o ponticelli in le-

gno. Non sono note le vicen-

de relative al periodo dei Ro-

mani, esperti nel progettare 

ponti, o ai Longobardi che 

con la ‘Rosta’, toponimo ere-

ditato da loro, erano in grado 

di deviare in un canale acque 

del fiume Serio. 
Tuttavia un disegno del 

cartografo veneziano Cri-

stoforo Sorte, tracciato nel 

1569 osservando il territorio 

dal campanile di Fiorano, 

rivela l’esistenza di un pon-

te detto ‘Brevia’. Si può però 
immaginare quanto questa 

struttura potesse resistere 

alle ripetute furie delle pie-

ne del fiume. Non resisteva 
nemmeno il ponte di cui ap-

pare nell’archivio comuna-

le qualche riferimento alla 

struttura a partire dal 1813. 

Il ponte era ancora in legno e 

con parapetti pure in legno, 

ma era rialzato poggiando su 

‘pile’, o pilastri in pietra la-

vorata impostate sugli scogli 

porfiritici. Le campate fra un 
pilastro e l’altro erano rette 

da grossi ‘correntoni’, travi di 

legno su cui si appoggiavano 

‘lamiere’ e ‘tavole d’assi’ por-

tanti il legante dell’acciotto-

lato, realizzato dai ‘risöi’ con 

‘bei cogoli del Serio’. 
Questa ‘carriera’ o piano 

carreggiabile, orizzontale, 

consentiva il passaggio dei 

‘carri e dei birocci’. 

Si era convinti allora che 
questa struttura potesse es-

sere in grado di resistere a 

qualunque piena; invece già 

in quell’anno 1813 la vio-

lenza dell’acqua distrusse la 

‘quinta pila’ e danneggiò gra-

vemente la ‘quarta e sesta’ 

insieme ai rispettivi tratti 

della ‘carriera’ da esse soste-

nuti. Il ‘Convocato Generale 

degli Estimati’ decise di po-

tenziare i rinforzi affidando 
l’incarico al ‘perito patentato’ 

Giuseppe Gandolfi il quale 
impiegò “grosse pietre pica-

te e tagliate regolarmente, 

collegate tra loro con grosse 

cambre di ferro impiomba-

te”, impiantando per di più 

davanti alle punte di ogni pi-

lastro contro il corso dell’ac-

qua “cinque robuste travi di 

castagno assicurate con cam-

bre”. Più di così… 

Ma la piena del 26 maggio 

1820 abbatté di nuovo una 

‘pila’ e una campata. Così 

anche nel 1828 e nel 1830 

si dovette correre ai ripari 

con progetti dell’ing. Manzi-

ni.  Passarono ben 14 anni 

e si credeva di aver risol-

to il problema. Ma la piena 

dell’agosto 1844 fece crol-

lare insieme a due ‘pile’, le 

illusioni della Deputazione 

Comunale. Il progetto di Le-

onardo Bonazzi previde un 

ulteriore rinforzo delle ‘pile’ 

e una loro protezione con più 

robusti pali di rovere, nonché 

il rinforzo delle campate con 

robuste ‘capriate’ e perfino 
impostando i pilastri sugli 

scogli tagliati in superficie 
per essere resi pianeggianti. 

Ci provi ancora il Serio! 
Il quale ci provò sul serio 

nel settembre del 1847. - Ora 

basta! Occorre un radicale 
“Rifacimento del ponte Bre-

via” - deliberò il Convocato. 

Venne incaricato l’esperto 
ingegnere di Leffe Gioachino 

Pezzoli, il quale nel progetto 

datato 1 luglio 1858 previ-

de una nuova soluzione con 

cinque massicce arcate ‘in 

vivo’, cioè in pietre a vista di-

sposte con tanto di chiave di 

volta, poggianti su nuovi più 

grandi e più alti piloni, che 

sono quelli tuttora visibili, 

più elevati al centro. Final-

mente la vittoria della tec-

nica sulle forze della natura!  
Così nel 1874 lo trovarono 

gli imprenditori svizzeri che 

lo giudicarono determinante 

nella scelta dell’area su cui 

insediare il grande comples-

so cotoniero, nel territorio 

di Cene, ma con possibilità 

di transito delle merci e di 

migliaia di lavoratori verso l’asse 

viario provinciale passante per 

Gazzaniga. La larghezza di m 

2,50 però era per le loro esigenze 

insufficiente tanto che chiesero al 
Comune il permesso di allargare a 

proprie spese sia i piloni che il pia-

no di percorrenza, lungo 52 m. 

L’aggiunta è visibile dalla di-

scontinuità delle pietre. Da allora 

si può dire che, non più sopra, ma 

sotto il ponte ne è passata di acqua, 

grazie all’intuizione dell’ing. Pez-

zoli che fu poi assunto stabilmente 

per quarant’anni dal Comune, in 

quanto giudicato “uomo di merito, 

perché le sue opere vennero sempre 

encomiate”. Sia pure con recenti 
opere di consolidamento del pia-

no di percorrenza e l’asfaltatura, 

il ponte rimane sostanzialmente 

quello da lui ideato. 

La ‘Brevia’ è diventata con la 

gestione prima degli svizzeri, dal 

1901 dal Beltrachini ponte del 

Cotonificio V.S. e con l’ultima ge-

stione dal 1936 all’incendio dello 

stabilimento del 1976, ponte del 

Bellora. 

Il C.A.I. è fiducioso che il pan-

nello didattico posto all’inizio del 

ponte servirà a rievocare e conser-

vare la memoria storica di questo 

prezioso manufatto oggi non più 

importante economicamente come 

un tempo, ma con più funzioni  tu-

ristiche e culturali dato il passag-

gio anche della via ciclopedonale.

Per la Commissione cultura 

Angelo Bertasa
e Angelo Ghisetti

AR.CA. - Bollette impazzi-

te a Vertova e rivolta contro 
Uniacque. Esplode la pro-

testa nel paese della Media 

Valle Seriana che rischia di 
‘ricalcare’ quanto successo 

già a Sovere due anni fa 
quando ci fu una rivolta 

popolare a causa di bollette 

anche quintuplicate rispet-

to all’anno prima. 

Cosa sta succedendo a 

Vertova? 
“Sta succedendo – spiega 

M.M. a nome di molti altri 

cittadini che si stanno riu-

nendo in un Comitato spon-

taneo – che in questi giorni 

stanno arrivando le bollette 

e sono quadruplicate e la 

giustificazione è che Uniac-

que si sarebbe dimenticata 

di fatturare conguagli re-

lativi alle fognature, ma 

stiamo scherzando? qui c’è 

gente che ha appena rice-

vuto bollette da 1500 euro 

e la scadenza per pagare è 

fine febbraio, e chi non ha 
i soldi?”. Molti cittadini in-

tanto stanno tempestando 

di telefonate il Comune: 

“Ma è un Comune desapa-

recido, purtroppo il sindaco 

non sta bene e non c’è ma 

gli altri non si fanno nem-

meno vedere, il Comune è 

bombardato di telefona-

te, stiamo chiamando ma 

come ci ha spiegato l’impie-

gato dell’ufficio tecnico il 
Comune non c’entra nulla 

con Uniacque e per ora non 

VERTOVA: BOLLETTE IMPAZZITE, 
il paese in rivolta contro Uniacque. 

Cittadini inferociti. Comune tempestato

di telefonate. BOLLETTE DA 2000 EURO

(EN.BA.) Gina, Donatella e Mi-

chela non hanno preso lucciole 

per lanterne alla Marcialonga: le 

lanterne c’erano sul serio, quel-

le che hanno illuminato l’ulti-

mo tratto della pista, che loro tre 

hanno concluso con il buio ormai 

sopraggiunto. Le fiaccole hanno 

illuminato i loro visi commossi 

mentre tagliavano insieme il tra-

guardo dopo 70 chilometri, ab-

bracciate. 

Tre generazioni alla Marcialon-

ga, tre donne che hanno sfidato 

la fatica contando sul loro forte 

legame, che ne esce rafforzato: 

Gina Conti, classe 1939 (Sci CAI 

Treviglio), Donatella Redaelli, 
classe 1964 (Sci Club Orezzo) e 

Michela Messina (Sci Club Orez-

zo), classe 1992, rispettivamente 

nonna, mamma e figlia. 

Per nonna Gina questa è stata 

la trentunesima Marcialonga, lei 

che è la donna che ne ha disputa-

te di più e la prima ad accedere al 

‘Club dei 30’, che include coloro 

che hanno partecipato ad almeno 

30 edizioni della grande classica 

di fondo. 

Nonostante le 31 edizioni, però, 

Gina non ha guadagnato il titolo di 

‘senatrice’, perché alla sua prima 

Marcialonga, quando ancora non 

sapeva quasi portare gli sci, si è 

fermata a Predazzo, e ha dovuto 

saltare un’altra edizione causa 

operazione ai legamenti di un gi-

nocchio. Ricordiamo che la Mar-

cialonga inizialmente era riservata 

esclusivamente agli uomini, es-

sendo ritenuta una competizione 

troppo dura per le donne. 

Soltanto nel 1978, allo scoccare 

della settima edizione, venne fi-

nalmente aperta alle donne… seb-

bene alcune temerarie l’avessero 

già corsa negli anni precedenti, 

camuffate con folte barbe finte.

Donatella, dal canto suo, è alla 

sedicesima Marcialonga. Per la 

giovane Michela, invece, la gara 

ha rappresentato una novità, visto 

che ha imparato lo sci di fondo 

da bambina senza mai praticarlo 

più di tanto, lei che ama la mon-

GAZZANIGA - TRE GENERAZIONI ALLA MARCIALONGA

CASNIGO – LE INDENNITÀ (LORDE) PER IL 2012

Nonna, mamma e figlia marciano insieme

Al sindaco Imberti 1000 euro, 

al vice Bernardi 400 euro

agli assessori 200 euro

tagna, arrampica e fa sci alpi-

nismo… un po’ di tutto, pur di 

immergersi nella natura. “Negli 
ultimi anni”, racconta Donatella, 

“ho sempre accompagnato mia 
mamma durante la gara per la 
soddisfazione di correre insieme, 

e quest’anno si è aggiunta anche 
Michela formando il terzetto delle 
‘tre generazioni’, così ci chiama-
vano durante il percorso!”. Come 

vi siete preparate? “Io e Michela 
non ci siamo preparate, al di là 
di un allenamento costante nella 

corsa e nella camminata; il pas-
so di mia mamma ci ha permesso 
di portarla comunque a termine 
senza difficoltà”. Nonna Gina in-

vece si è preparata sugli sci: “Mia 
mamma Gina si è allenata un po’ 
sulla pista della Val Ferret, in Val-

Alla Marcialonga Al traguardo

Riccardo Cagnoni in questi giorni 

è ancora alle prese con ricoveri ospe-

dalieri ma sulla vicenda Uniacque 

non si tira indietro: “Purtroppo è una 

situazione spiacevole – spiega il sinda-

co – ma le tariffe da quello che so sono 

uguali per qualsiasi comune, sono 

queste e non ci si può fare nulla, si sa-

peva che sarebbero aumentate, non po-

tevamo non aderire a Uniacque, non si 
poteva fare diversamente, sono tariffe 

approvate dall’Ato e applicate da tutti 

i Comuni. Ho notato anch’io ricevendo 
la mia che sono aumentate ma si sape-

va che prima o poi sarebbero arrivate. 
A Vertova sino a qualche tempo fa non 

erano particolarmente elevate come in 

altri Comuni e quindi la differenza si 

è sentita ancora di più. Nei Comuni 
dove erano già alte prima la differenza 

è stata sentita meno, noi invece l’ab-

biamo sentita molto di più”. E la gente 

che si lamenta? “Capisco le lamentele, 

vedrò di informarmi meglio, ma non 

potevamo fare diversamente, doveva-

mo entrare in Uniacque”. 
Lei è stato uno dei sostenitori di 

Angelo Capelli per l’elezione a co-

ordinatore provinciale di PDL: “E 

sono contento del risultato, abbiamo 

portato avanti un’idea nuova e credo 

che adesso per la Valle Seriana ci sia 

la possibilità di fare passi avanti, non 

voglio dire che chi c’era prima ha la-

vorato male, ma è altrettanto vero che 

avere un rappresentante che conosce 

bene le problematiche della valle è im-

portante. E poi è un sindaco e sa cosa 
vuol dire gestire un Comune, conosce 

bene le nostre problematiche, fare il 

politico senza essere amministratore è 

molto diverso”. 
Con Colzate segnali di distensione: 

“Sulla questione strada non ci siamo 

ancora incontrati, la sentenza defini-
tiva sarebbe ad aprile quindi visto il 

mio prossimo ricovero in ospedale pen-

savamo di incontrarci a marzo, adesso 

però ho qualche giorno libero, vedrò 

l’avvocato e vedremo se c’è lo spazio per 

incontrarci. Però c’è una nota positiva, 
il 14 febbraio Colzate ha approvato 

la convenzione con noi e con Fiorano 

per il riparto dei costi delle scuole. Ed 
è un segnale forte perché Colzate non 

l’aveva mai portata in consiglio comu-

nale, l’anno scorso aveva solo dato un 

contributo a forfait mentre Fiorano 

l’aveva approvata. E c’era stata un po’ 
di maretta e discussione piuttosto ani-

mata, adesso ci siamo risentiti e ab-

biamo trovato una condivisione sulla 

bozza per tutti e tre i Comuni. Così si 
chiude definitivamente una situazio-

ne imbarazzante e che provocava solo 

problemi tra i due Comuni. Speriamo 
di arrivare ad un accordo anche sulla 

strada. Che si chiudano almeno tutte 
queste inutili liti”. 

Le tariffe di Uniacque? Ce l’aspettavamo
Colzate ha firmato la convenzione sulla scuola 

Sulla strada magari si trova un accordo

può fare nulla ma noi non 

ci arrendiamo”. Agguerriti 

più che mai: “Certo che lo 

siamo, abbiamo contattato 

l’Unione Consumatori e gli 

sportelli Uniacque di Casni-
go e Bergamo che ci hanno 

risposto che la sede fiscale 
è a Ghisalba. Ma sa qual è 
lo scandalo vero?”. Qual è? 

“Che ci hanno detto che le 

bollette sono alte per i lavo-

ri alla nostra rete fognaria 

e gli allacciamenti, ma il 

piccolo particolare è che i 

lavori non ci risulta siano 

stati fatti e la nostra rete 

fognaria non è sicuramente 

all’ultimo grido, quindi ci 

troviamo di fronte a bollet-

te vergognose, quadruplicate 

senza motivo per lavori che 

non sono stati mai eseguiti. 
Stiamo pagando per delle cose 

di cui non abbiamo il servizio. 
Qui c’è gente che è passata da 

300 a 1200 euro”. 
E l’Unione Consumatori 

cosa vi ha detto? “Si stanno 

interessando della questione e 

raccogliendo documentazione, 

ma qualcuno tratta Uniacque 
come intoccabile, ma è ora di 

finirla che facciano quello che 
vogliono con la nostra acqua. 
E anche il Comune per ora non 

può fare molto, ci aspettiamo 

però una presa di posizione 

del sindaco, intanto chi ci ha 

risposto all’ufficio tecnico ha 
detto che provano a interessar-

si ma per ora non possono fare 

niente. 
Ma almeno sono al corrente 

di quanto sta succedendo, in 

questi giorni c’è la processio-

ne in Comune di noi cittadini 

e continueremo ad andarci 

anche perché come utenti non 

sappiamo a chi rivolgerci. E 
poi cosa vuol dire? Anche se 

avessero sbagliato negli anni 

scorsi a non fatturare alcuni 

costi non per questo dobbiamo 

trovarci bollette così elevate, è 

come se per i prossimi cinque 

anni loro sbagliano ad emet-

tere le bollette e poi riceviamo 

una bolletta tutta assieme di 

2000 euro”. 
E adesso? “Adesso andremo 

sino in fondo”. 
Uniacque è avvisata. 

E luce fu, ed è una luce diversa: “Davvero di-
versa, basta fermarsi alla rotonda e guardare il 

paese e si vede subito la differenza tra la nuova 

illuminazione a Led e quella vecchia”, Clara 
Poli è soddisfatta, in questi giorni conclusi i la-

vori della nuova illuminazione in Via Locatelli, 
Piazza san Giorgio, Via Roma e Via Sora: “Un 
lavoro da 260.000 euro – continua Clara Poli – 

che però andava fatto e adesso siamo davvero 

soddisfatti, inoltre l’illuminazione a led ci per-

metterà di risparmiare. Adesso i soldi sono fini-

ti ma vediamo se con il ribasso d’asta si riesce 

a fare ancora qualcosa”. Il sindaco di Vertova 
Riccardo Cagnoni ha detto che avete pronta 

la nuova bozza della convenzione per il riparto 

delle spese scolastiche tra voi, Colzate e Verto-

va: “Veramente la convenzione c’è da tempo ma è 

ferma, io l’avevo portata in consiglio comunale – 

spiega Clara Poli – poi però visto che né Vertova, 

né Colzate l’avevano fatto, ho sospeso il tutto, 

quando anche loro porteranno la convenzione in 

consiglio farò altrettanto, per ora sto ferma”. 

IL SINDACO CLARA POLI E LA NUOVA ILLUMINAZIONE

Fiorano sotto una “nuova luce”

Clara Poli

gente e il fatto che già al 

secondo sabato c’erano per-

sone al ricevimento mi dà 

ragione”. 
Con la parrocchia come 

va? “Siamo andati a chie-

dere aiuto anche a loro e 

abbiamo trovato molta di-

sponibilità, don Gimmy, il 

nuovo parroco è veramente 

bravo, in chiesa ha parla-

to dell’opportunità dello 

sportello e nella riunione 

fra i parroci della zona, 

riunione che si è tenuta il 

15 febbraio, ha introdotto 

la nostra dottoressa che ha 

spiegato il progetto. In que-

sti giorni ho avuto un col-

loquio anche con il sindaco 

di Cene che si è mostrato 

molto disponibile”. 
Rodolfo Pegurri vuole 

una mappa dei bisogni del-

la Media Valle: “Solo cono-

scendoli si affrontano. 
Fra un mese faremo un 

resoconto di quello che sta 

succedendo, dei bisogni 

che ci sono, abbiamo trova-

to il veicolo per sbloccare le 

paure che frenano la nostra 

gente nel cercare aiuto. 
Non potremo mai essere 

la panacea di tutti i mali 

ma aiutandoci a vicenda 

possiamo però risolvere 

qualcosa”. 

(AN. CA.) Si annuncia intrigante come 
sempre la serata che avrà luogo a Ca-

snigo, presso il teatro del Circolo Fratel-

lanza, il prossimo 10 marzo. Verranno 
proposte, con le voci al leggio di Gabrie-
le Laterza e di Enzo Guerini, le più 

famose poesie d’amore del grande poeta 

Catullo, con il quale nasce la poesia lirica 

latina, i cui testi scelti sono stati disposti 

in modo tale da “narrare” le tappe più 

importanti della storia d’amore vissuta 

da Catullo per Lesbia, dall’innamora-

mento alla gelosia, dalla separazione al 

ricongiungimento, fino alla conclusione 
di una vicenda amorosa fra le più celebri 

della storia per la sua intensa e romanti-

ca passionalità, una vicenda d’amore che 

ancora oggi colpisce il cuore e le menti 

per i forti sentimenti che esprime e per il 

linguaggio diretto e “classico” nella sua 

semplice eleganza. Nel corso della Se-

rata saranno anche lette poesie di epo-

che precedenti, come quelle del mondo 

greco (Saffo, Mimnermo), che sono state 
un modello per Catullo,e poesie di epo-

che successive che si sono ispirate alle 

composizioni catulliane (fra queste, ad 

esempio, una poesia di Alda Merini).
La musica, scelta e adattata da Savi-

no Acquaviva, è proposta dallo stesso 

Acquaviva e dal giovane percussionista 

Davide Mallia: interventi musicali che, 

oltre ad avere un valore artistico auto-

nomo, restituiscono le atmosfere tipiche 

dell’esperienza amorosa, così ben espres-

se da Catullo nel suo canzoniere.

Come afferma l’ideatore Gabriele La-

terza, “lo spettacolo poetico-musicale, dal 

titolo ‘Dammi mille baci’, è uno dei pro-

getti artistico-culturali il cui filo condut-
tore è la volontà di soddisfare l’esigenza 

di tutti coloro che vogliono riflettere ed 
emozionarsi su testi, letterari e musicali, 

riconosciuti come profondamente signifi-

cativi per l’animo umano: un ritorno ai 

classici del pensiero e delle arti, quelli 

che vanno a toccare la dimensione più 

autentica del cuore umano, per restituire 

all’uomo quell’humanitas di cui oggi più 

che mai c’è gran bisogno”.

CASNIGO – SABATO 10 MARZO

Le poesie di Saffo, Catullo
e Alda Merini in musica
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le d’Aosta, non essendoci la neve 
da noi”.

Quello che per loro contava 

alla Marcialonga non era il ri-

sultato bensì riuscire a portarla 

a termine tutte unite; l’unione fa 

la forza, soprattutto in famiglia: 

“Lo spirito della nostra gara era 
di arrivare al traguardo anche 
questa volta, tutte e tre insieme. 
Lla neve era molto lenta e l’ulti-
mo cancello ci ha dato un po’ di 
ansia ma ce l’abbiamo fatta. Sia-
mo sempre state vicine, lungo il 
percorso era presente mio padre 
per eventuale sciolinatura agli 
sci. La giornata è stata discreta-
mente bella, la pista ben innevata 
anche se con neve artificiale, lun-
go il percorso sempre il tifo che 
la valle riserva agli atleti, 7200 
iscritti. Noi abbiamo concluso la 
gara con il buio, l’ultimo tratto di 
pista era illuminato dalle fiaccole 
ed è stato davvero un momento 
suggestivo e toccante, siamo arri-
vate insieme, io e Michela a lato 
abbracciando mia mamma!”. 

Unanime per le tre sciatrici 

l’opinione sulla Marcialonga: 

“La Marcialonga è la gran fondo 
più bella in Italia, con una pista 
sempre ben preparata tra monta-
gne stupende, davvero una gran-
de gara”. 

E per nonna Gina cosa signifi-

ca questa gara? 

“Per mia mamma la Marcia-
longa vuol dire ‘salute’, perché 
fino a quando riesce ad allenarsi 
e a portarla a termine vuol dire 
che sta bene!”. 

Ragazzo di 36 anni, 
zona Media Valle Seriana, 

cerca l’anima gemella 
(maschio). Bell’aspetto, 

buon lavoro, ama viaggiare, 
sentire il cielo che fa da 

coperta e la terra da guscio. 
Per contatti criffer@live.it

Sono confermate per il corrente anno le indennità agli amministra-

tori di Casnigo: il sindaco Imberti Giuseppe 1000,00 euro mensili 

lordi; il vicesindaco Bernardi G. Battista 400,00 euro mensili lordi; 

gli assessori Doneda S., Imberti Simona e Zanotti C. 200,00 euro 

mensili lordi; gli assessori esterni Palmieri Paolo e Ruggeri Duilio 

hanno rinunciato all’indennità. Il gettone di presenza per i consiglieri 

comunali é di 18,08 euro lordi a seduta, con esclusione di Cattaneo 
Claudia che ha rinunciato al compenso.
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Nuovo comandante alla stazione dei carabinieri di Albi-

no, tocca al maresciallo Fabrizio Dadone, piemontese che 

arriva dalla stazione di Casazza. Auguri di buon lavoro che 

sono arrivati da parte del sindaco Luca Carrara nel corso 

dell’ultimo consiglio comunale. 

Consiglio che è stato ‘caldo’ causa Berghem Frecc per una 

mozione presentata dalla lista ‘Per Albino e la valle del Luio 
progetto civico’, che è una componente dell’attuale maggio-

ranza. Nei tre giorni di festa presso la palestra del centro 

sportivo messa a disposizione dall’amministrazione comu-

nale, il 27, 28 e 29 dicembre “il segretario nazionale della 
Lega – hanno spiegato gli esponenti della lista – Umberto 
Bossi a più riprese ha offeso il capo dello Stato Giorgio Na-
politano creando un grave danno di immagine ad Albino”. 
Il sindaco Luca Carrara ha sottolineato come l’amministra-

zione non può tollerare che una struttura pubblica possa di-

ventare un ‘bieco insulto alle istituzioni’. Di diverso avviso 

Lega e PDL ed è scoppiata la polemica. Per la Lega la festa 

è stata un successo sulla scia dell’entusiasmo del popolo le-

ghista. Il capogruppo di PDL Davide Zanga pur non con-

dividendo le frasi di Umberto Bossi ha votato contrario 

alla mozione sostenendo che ad Albino ci sono problemi ben 

più gravi e si trattava di una mozione pretestuosa. Botta e 

risposta con la maggioranza e clima rovente. Luca Carrara 

ha ribattuto che la maggioranza era disgustata da quanto 

successo ad Albino. Insomma la contrapposizione ad Albino 

è sempre più politica e sempre meno amministrativa. 

NUOVO COMANDANTE DELLA STAZIONE

DEI CARABINIERI. INTANTO…

La Berghem frecc… 
scalda (ancora) il Consiglio

Compriamo
oro usato 

pagamento immediato
in contanti

Trasforma i tuoi oggetti d’oro fuori di moda, dimenticati nel cassetto
 o rotti, in denaro contante presso il negozio affiliato Gold 2000

Albino Via Marconi, 2  strada provinciale
Parre Via Provinciale, 43

Grumello del Monte Via Roma, 17 Tel o35/4491460 
Casazza Via Nazionale, 78/A - tel 035/813020

Da Rita e Danilo

SERVIZIO A DOMICILIO
PRODUZIONE GIORNALIERA

di verdure cotte a vapore

Ortofrutta Pasini a Desenzano di Albino

Via Roma 17 - Tel 035 751526

La Bütiga del Frötarõl

Ortofrutta Pasini vi offre 

un accurato servizio a domicilio
Ortofrutta Pasini vi consiglia una vasta 

scelta di verdure cotte al vapore 
e non solo, ogni venerdì gustose 
verdure grigliate e per finire 

tutti i giorni a mezzo giorno polenta

Clienti che amano il vero sapore 

del latte? Il negozio dispone di un 

distributore di latte fresco aperto 

24h su 24... a soli 1¤ al litro
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Il Sindaco Luca Car-

rara tiene accesa qualche 

speranza sulla vicenda 

Zambaiti-Lombardini dopo 

la retromarcia di quest’ul-

timo che in pratica ha fatto 

saltare tutte le prospettive 

occupazionali legate alla 

crisi del cotonificio Honeg-

ger. 

L’analisi parte aggiran-

do l’ostacolo, una sorta di 

parabola, anche se poco 

consolatoria: “Nell’ultimo 
Consiglio comunale dei 
ragazzi, il relatore stava 
parlando del metodo e ha 
cominciato col dire: ‘abbia-
mo un problema’. 

L’obiettivo era dare una 
risposta. Che è stata: l’in-
telligenza è capire e sa-
per modificare l’obiettivo, 
passando dalla terra-luna 
alla terra-terra, vale a dire 
saper cambiare gli obiettivi 
tenendo conto delle situa-
zioni cambiate, non si può 
far finta di non capire i 
cambiamenti. In tre minu-
ti i ragazzi hanno dato la 
risposta di cui tutti, anche 
voi, dovreste tenere conto”. 
Il sindaco si sta riferendo 

alla nostra analisi sulla 

risposta “sbagliata” (quel-

la dei Centri commerciali) 

ai problemi occupazionali 

emersi dalla crisi dell’indu-

stria. Veramente noi l’ave-

vamo scritto, come abbia-

mo sottolineato sull’ultimo 

numero, proprio all’inizio, 

quando la scelta era stata 

fatta. 

Non per rivendicare 

primogeniture che tanto 

non servono a nulla. Luca 

Carrara ha “ereditato” la 

presunta soluzione del pro-

blema, non ha colpe speci-

IL SINDACO LUCA CARRARA

“Cambia la situazione, cambiano gli obiettivi:

passare da Terra-Luna a… terra-terra”

Il Sindaco su Honegger, Ripa, scuola e ponte

fiche se non il fatto di non 
aver cambiato in corsa gli 

obiettivi, adattandoli alla 

situazione “cambiata”. Fa 

niente. 

Ormai ci ha pensato il 

famigerato “mercato” a 

sfrondare le illusioni, l’im-

prenditore Lombardini si 

è tirato indietro, alzando il 

dito come la maestrina del-

la penna rossa, nemmeno 

fosse arrivato in quel mo-

mento al tavolo delle trat-

tative, nemmeno non fosse 

sua la firma sotto l’accordo 
di programma faticosamen-

te spuntato con le pressioni 

della stessa Regione.

Due società

E adesso, aldilà delle 

metafore? “Ci sono in bal-
lo trattative di due società 
private pronte a subentrare 
a Lombardini nell’accordo 
di programma. Sono trat-

tative private, noi come am-
ministrazione subentriamo 
quando ci viene presentata 
una nuova proposta”. Trat-

tative con buone prospetti-

ve? “Presumo di sì”. 
Sullo sfondo restano i 

difficili (eufemismo) rap-

porti con le minoranze. 

La Lega di Albino, che in 

questi mesi sembrava tra-

mortita dopo la sconfitta, si 
è rifatta viva, cogliendo al 

balzo la mozione di parte 

del gruppo di maggioranza 

sulla Berghem frecc. 

A muso duro in Consiglio, 

a quel che ci raccontano. 

“Ancora una volta distin-
guiamo: la Berghem frecc è 
stata accolta e autorizzata 
dalla Giunta e non c’è stato 
alcun problema, per quan-
to ci riguarda, sull’organiz-
zazione e sullo svolgimento 
della stessa. Non siamo in-

vidiosi, non c’è stato alcun 
problema per la festa della 
Lega. E’ stato solo eviden-
ziata la ricaduta negativa 
d’immagine su Albino per 
una parte dell’intervento di 
Bossi contro il Capo dello 
Stato, un ex ministro non 
può permettersi simili in-

terventi. 
Quindi non una polemi-

ca sulla Berghem frecc ma 
solo sul discorso di Bossi e 
su quanto poi i mass media 
hanno scritto su Albino”. 

Ripa e scuola

E’ passato fin troppo 
tempo, sono falsi bersagli. 

Veniamo ai vostri proble-

mi reali, che sono appun-

to quelli occupazionali ma 

anche delle opere che non 

decollano. 

La questione della Ripa, 

della Fondazione che do-

vrebbe attirare soci fi-

nanziatori per il progetto 

complessivo, sul ruolo del 

Comune in quella Fonda-

zione. 

“A metà marzo dovrem-
mo arrivare a una con-
clusione in merito con un 
accordo che, per quanto ci 
riguarda, punta a un uso 
pubblico della struttura. 

(An. Ma.) Davide Zanga capogrup-

po consigliare di Pdl è uno che non le 

manda di certo a dire all’amministra-

zione, ora poi che è fresco di un succes-

so politico non indifferente, quasi 200 

voti all’ultimo congresso provinciale 

Pdl, che l’ha galvanizzato le sue bor-

date saranno ancora più decise. 

Questa volta Zanga rivolge le sue 

critiche alla seduta dell’ultimo Consi-

glio Comunale, frangente in cui si sono 

votati due punti all’ordine del giorno 

che hanno destato “i ridolini”, cosi si 

esprime Zanga, delle minoranze: “Con 
tutti i problemi che ci sono l’ammini-
strazione porta in Consiglio, la lettera 
per le scuse a Napolitano per gli insul-
ti di Bossi alla Bergemfrec e l’adesione 
alla campagna per la cittadinanza ai 
bambini stranieri ‘L’Italia sono anche 

io’. Ovviamente abbiamo votato 
contro a tutte e due le proposte. 
Per la faccenda di Bossi e gli 
insulti c’è la Procura che sta 
indagando cosa c’entra il co-
mune. Albino non è Bossi, in 
secondo luogo sta alla citta-
dinanza valutare le parole di 

Bossi, e gli albinesi non 
sono stupidi... Noi non 

condividiamo la 
volgarità di certe 

sue affermazioni 
ma impegnare i 
lavori del Con-
siglio per un 
fatto simile mi 

sempre inutile e controproducente...”. 
Avete quindi manifestato tutta la vo-

stra contrarierà? “Assolutamente si, 
abbiamo trovato le proposte pretestuo-
se e demagogiche”. Ma le polemiche 

di Zanga non finiscono qua... “Hanno 
trovato il tempo di modificare lo sta-
tuto comunale, alla fine sarà uguale a 
quello precedente cambia solo la coper-
tina...”. 

Come giudica questo atteggiamento 

dell’amministrazione? “È un segno che 
sono lontani anni luce dai problemi 
reali della gente e poi continuano a 
ripetere che sono una lista civica, nel 
pubblico all’ultimo Consiglio c’erano 
solo esponenti di partito, stanno lavo-
rando per i partiti non per la gente. In 
secondo luogo non capiscono un tubo 
di economia locale”. 

Zanga naturalmente si riferisce 

alla questione Honegger? “Si, stan-
no aspettando un investitore almeno 
stando a quello che ha detto il Sindaco 
sull’ultimo numero di Araberara. Non 
è un beneficio quello che ha detto per-
ché vuol dire che il Sindaco aspetta un 
altro centro commerciale  per sistema-
re gli operai. Ma perché non convoca 
le 1500 partite Iva presenti nel nostro 
comune e apre un dialogo tra le par-
ti? Magari qualche operaio riescono a 
sistemarlo, ma visto le loro capacità 
ne dubito... Sono tutti laureati, tanta 
teoria ma pochissima pratica. Auspico 
che siano loro ad interpellare le azien-
de sul territorio e invece aspettano che 

un privato gli cada in braccio dal cie-
lo...”. Come vede gli sviluppi di questa 

storia? “In molti si riempiono la boc-
ca con l’antipolitica ma se non arriva 
la buona politica a tamponare queste 
situazioni è ovvio che la gente non si 
fida più dei politici. In queste setti-
mane Pdl ha dato un segno di buona 
politica con il successo del congresso 
provinciale, siamo riusciti a creare 
consento e seguito tra la gente perché 
parliamo chiaro. In una sola giornata 
siamo riusciti a fare votare più di 7200 
persone, la gente ci ha seguito e queste 
sono le cose che contano...”. 

Mi parli dei vostri progetti futuri per 

quanto riguarda il vostro lavoro di mi-

noranza... “Presenteremo a breve una 
mozione per capire bene e quindi chie-
dere all’amministrazione un resoconto 
sull’andamento dell’economia locale 
in valle. Chiederemo alla Giunta di 
invitare i massimi imprenditori della 
zona per fare un punto sulla situazio-
ne. Purtroppo per quanto riguarda le 
nostre proposte all’amministrazione 
siamo piuttosto sfiduciati perché cado-
no sempre nel vuoto. Sembra che non 
ci ascoltino di proposito anche quando 
poniamo all’attenzione idee costruttive 
come quella sopracitata”. Mi faccia un 

esempio ulteriore?  “La fermata della 
Teb è pericolosa, abbiamo chiesto più 
volte di sistemarla, cadono le persone 
e l’amministrazione non fa nulla per-
ché non hanno 50 euro per sistemare le 
cose. È sconfortante...”                 

ALBINO – LA MINORANZA DI PDL

DAVIDE ZANGA: “Dall’amministrazione 

solo proposte demagogiche, con tutti 

i problemi che ci sono... gli operai 

dell’Honegger a casa e loro? Aspettano, 

ma andateli a cercare gli investitori”   

Questo il nostro obietti-
vo. Come raggiungerlo lo 
vedremo nelle prossime set-
timane”.

Progetto scuola: “Siamo 
in attesa della validazione 
del progetto che dovrebbe 
avvenire all’inizio di mar-
zo. 

Deve esserci una certifi-
cazione di un tecnico ester-
no al nostro ufficio tecnico 
ed è stato dato l’incarico a 
uno studio di Milano. Con-
tiamo di iniziare i lavori la 
prossima primavera”. 

Ponte fermo

Il Ponte di Comenduno. 

“Anche qui, noi abbiamo 
mandato al Commissario 
che sta curando il fallimen-
to della ditta, la nostra pro-
posta, bisogna concordare 
la cifra che dobbiamo dare 
alla ditta per quanto fatto. 

Non ci ha risposto. Ca-
pisco che si tratta di una 
cifra di poco conto, intorno 
ai 5 mila euro. Il fatto è che 
se non risolviamo prima 
il contenzioso con la ditta 
non possiamo procedere”.  

La Comunità di Nembro inizia questa settimana la 

Quaresima con la Celebrazione Solenne del 272° 

SOLENNE TRIDUO DEI MORTI che ci è stato 

tramandato dai nostri avi dall’anno 1740.

Il monumentale Apparato del Triduo risale al 1838 

e conta 248 candele interamente di cera che si ac-

cendono ancor oggi a mano da tre 

persone, ha un imponente altezza 

di 12 metri ed è stato montato nei 

giorni scorsi da circa una decina di 

volontari della nostra Comunità. 

Il programma delle Celebrazioni 

che si terranno nella Chiesa Arci-

presbiterale Plebana: 

Venerdì 24 febbraio 2012. 
Ore 7:30 e ore 9:00 Sante Messe. 

Ore 20:30 Solenne Celebrazione 

Eucaristica presieduta dal Predicatore Mons. Gian-

luca Rota Canonico della Cattedrale di Bergamo, 

Esposizione del SS. Sacramento e Solenne Benedi-

zione Eucaristica. 

Sabato 25 febbraio 2012. 
Ore 7:30 e ore 9:00 Sante Messe. 

Ore 18:00 Solenne Celebrazione Eucaristica presie-

duta dal Predicatore Mons. Gianluca Rota Canoni-

co della Cattedrale di Bergamo, Esposizione del SS. 

Sacramento e Solenne Benedizione Eucaristica. 

Domenica 26 febbraio 2012. 
Ore 7:00 e ore 9:00 Sante Messe. 

Ore 10:30 Solenne Celebrazione 

Eucaristica presieduta dall’Arcipre-

te Plebano Don Santino Nicoli. 

Ore 15:00 presso l’Auditorium 

Giovanni XXIII, Ritiro Spirituale 

guidato dall’Arciprete Plebano Don 

Santino Nicoli, segue L’Esposizio-

ne del SS. Sacramento nella Rag-

giera dell’Apparato.

 Ore 17:30 Canto dei Vespri e So-

lenne Benedizione Eucaristica. 

Ore 18:00 Solenne Concelebrazione Eucaristica di 

Chiusura del TRIDUO presieduta dal predicatore 

Mons. Gianluca Rota Canonico della Cattedrale di 

Bergamo. 

Nelle Celebrazioni Solenni parteciperà la Corale 

“Mons. Giulio Bilabini” di Nembro.

NEMBRO

Il triduo dei Morti



(AN. MA.) Guerra di cortile e caccia 

all’elettorato tra le compagini di centro-

destra che si presenteranno alle prossime 

elezioni comunali di Nembro. La Lega 

ha scelto Luca Morotti, non è ancora uf-

ficiale ma il candidato a quanto ci hanno 

segnalato va già in giro a raccattare voti 

tra i suoi e non solo. La Lega a Nembro 

ha il suo zoccolo duro ma potrebbe non 

bastare per spodestare il consenso indi-

scusso (e un po’ indisturbato in questi 

anni) di Paese Vivo. D’altronde il diktat 

dalla segreteria del carroccio provincia-

le ha tuonato forte: “si va da soli anche 

se c’è il rischio di perdere”. Il classico 

modo per contarsi... Poi c’è Fli che è sta-

ta la prima lista di centro-destra ad uscire 

allo scoperto con il Candidato: Valeria 
Giudici. Una lista di disturbo che rosic-

chierà qualche voto a Pdl e Lega, nulla 

di più, è davvero difficile vedere questa 

compagine come lista di governo. Il Pdl 

di Lorenzo Caccia è ancora in alto mare 

ma molto probabilmente convoglierà i 

suoi elettori nella lista civica “Il Pon-

te”. Almeno così si auspica Francesco 
Testa portavoce dalla lista: “Il Ponte 

coerente, costante e ligio agli impegni 

presi confida in una lista unica di cen-

tro-destra per il bene della cittadinanza. 

Noi stiamo lavorando per portare avan-

ti questo progetto e non demordiamo”. 
Per il resto come procede la campagna? 

“Stiamo formalizzando i primi nomi 

della lista  e proseguiamo nell’attività 
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TORRE BOLDONE – L’ASSESSORE ALLE POLITICHE GIOVANILI, 
COMMERCIO E CULTURA INTERVIENE SULLA PROPOSTA (BOCCIATA) DI RONZONI

(AN. MA.) Avvocato, 36 anni, da una decina 

d’anni residente di Torre Boldone ma originaria 

di Cisano Bergamasco, trasferitasi in Val Seria-

na per amore. In due righe ecco Vanessa Bonaiti 
l’Assessore al commercio, alle politiche giovanili 

e alla cultura della Giunta del Sindaco Claudio 
Sessa. La delegata a sbrogliare la matassa dopo 

la bocciatura della proposta di pubblicazione del-

la denuncia dei redditi di tutti gli amministratori 

comunali. Il consigliere di minoranza Alberto 
Ronzoni nell’ultima seduta del Consiglio Comu-

nale aveva proposto alla Giunta Sessa di rendere 

pubblica la dichiarazione dei redditi personali di 

ogni amministratore. 

Proposta rispedita al mittente, un’azione che ha 

fomentato non poche polemiche. Cerchiamo di 

fare chiarezza proprio con Bonaiti. Perché avete 

bocciato la proposta della minoranza? “In sede 

consigliare il Vicesindaco Giorgio Bonassoli 
che sostituiva il Sindaco Sessa perché malato, ha 
precisato che: ‘Non credo che dal reddito possa 

dipendere la capacità di amministrare da parte 
di un membro della Giunta’. Bonassoli ha anche 
precisato che l’amministrazione di Torre Boldo-

ne non ha l’obbligo di pubblicare i redditi perché 
non è un paese di 50.000 abitanti e che non sareb-

be corretto intasare gli uffici comunali, già pieni 
di lavoro, con altre pratiche. Nonostante questa 
bocciatura abbiamo già provveduto a pubblicare 
le nostre indennità comunali, operazione che ab-

biamo ritenuto doverosa. Il Vicesindaco Bonassoli 
si è espresso con questi termini in Consiglio Co-

munale, non ha nemmeno lontanamente pensato 
al problema dell’evasione perché siamo i primi 
come amministratori a dire che è molto importan-

te l’onestà intellettuale e individuale. A scanso di 
ulteriori equivoci ripeto la frase di Bonassoli che 
ha detto in Consiglio: ‘Dal reddito di una perso-

na non dipende la sua capacità di amministrare’. 
Abbiamo provveduto ad inserire sul sito del comu-

ne la registrazione della seduta consigliare così 
il cittadino ha modo di sentire quello che è stato 
detto”. 

Bocciare la mozione di Ronzoni può essere 

un’arma a doppio taglio, può far sembrare al citta-

dino che avete qualche cosa da nascondere... “Gli 
uffici sono carichi di lavoro, andare ad inasprire 
ancora di più il clima non serve a nessuno. Tut-
tavia è facoltà di qualsiasi assessore 
rendere pubblici i suoi redditi perso-

nali, su questo l’amministrazione ha 
lasciato totale libertà. 

Nessuno di noi ha qualcosa da na-

scondere, evasori in Giunta non ne ho 
mai visti... In sede consigliare non è 

nemmeno sorta questa problematica, 
abbiamo chiuso la questione con tran-

quillità dicendo che la legge non lo pre-

vede. Perché dovrebbe interessare alla 
gente se siamo poveri o ricchi? L’im-

portante è che siamo onesti e bravi amministra-

tori. Qualcun altro ha interpretato la bocciatura 
della proposta di Ronzoni in modo diverso dal no-

stro, un po’ polemico, ognuno è libero di pensarla 
come vuole ma noi ci opponiamo a questo pensie-

ro perché non abbiamo nulla da nascondere”. 
Sciolto il nodo dei redditi parliamo delle tema-

tiche che più la riguardano. Bonaiti lei è assessore 

al commercio, cultura e politiche giovanili. Cosa 

è stato fatto in questi anni d’amministrazione? 

“Stiamo lavorando molto bene, fin dall’inizio ab-

biamo avuto grande collaborazione da parte di 
tutte le associazioni presenti sul territorio. Siamo 
riusciti a creare un’ottima sinergia tra le parti. 
In questi anni abbiamo creato importanti eventi 
mantenendo come punto di riferimento i giovani 

perché secondo noi è importante che i ragazzi, pur 
mantenendo la propria identità, sappiano inter-
facciarsi anche con chi è un pochino più grande 
di loro, ad esempio i commercianti. Con il Centro 
di educazione giovanile e con gli educatori siamo 
in stretto contatto, sono persone fantastiche, ma 

anche con l’oratorio e Don Angelo, una figura 
importantissima per la nostra comunità. 

A breve avremo degli incontri per capire come 
gestire in modo associato con altri comuni anche 

questo aspetto amministrativo delle po-

litiche giovanili. Ma noi a prescindere 

da quello che faranno Ponteranica e 
Sorisole, i due comuni con i quali stia-

mo dialogando, andiamo avanti per la 

nostra strada cercando di mantenere 

stabili alcune realtà e punti di ritrovo 
consolidati del nostro comune. Con 
l’area giovani ci stiamo muovendo pia-

no anche perché la partecipazione per 
ora è scarsa, un gruppo stabile però 
c’è e sta lavorando in modo proficuo 

per la realizzazione di un evento importante”. 
Quale? “La Festa dei giovani, un evento che 

negli anni è diventato un punto di riferimento per 
i ragazzi della nostra comunità”. 

Lei è delegata anche al commercio, su quel 

fronte come va? “Anche in questo ambito c’è 
una bella sinergia tra istituzioni e realtà locali. 
Abbiamo due associazioni di commercianti, una 
piccola ma storicamente importante e l’altra nu-

mericamente più grande e più recente. Finalmen-

te entrambi i gruppi sono riusciti a collaborare”. 
Sulle politiche giovanili ci siamo ed anche sul 

commercio, il tasto dolente immagino sia la cultu-

ra... “Purtroppo si, la cultura è molto importante 
ma le risorse a bilancio sono quelle che sono”. La 

coperta è corta da qualche parte bisogna tirarla... 

“Si, stiamo cercando di coprire le necessità per 
poi arrivare a quello che, pur essendo un capitolo 
molto importante, con le contingenze attuali e la 
crisi passa in secondo piano. In ambito culturale 
stiamo cercando di diluire gli investimenti negli 
anni, se non possiamo finanziare qualche iniziati-
va ora lo faremo in tempi più propizi. Nonostante 

queste difficoltà la biblioteca di Torre Boldone, 
anche grazie al lavoro della precedente ammini-

strazione, resta una struttura d’eccellenza. Abbia-

mo dei collaboratori veramente validi e disponi-

bili e l’amministrazione rispetterà l’equilibrio fin 
ora tenuto nell’acquisto dei libri”. 

Una maggioranza che lavora a pieno regime no-

nostante alcune defezioni imposte, tre fino ad ora 

gli assessori dimissionati o dimissionari, che aria 

tira in maggioranza? 

“Ognuno ha il proprio pensiero ed il proprio 
carattere, alcune scelte portano ad un bivio ed 
un’amministrazione è libera di scegliere se con-

dividere o meno la strada da percorrere. L’impor-

tante è la coerenza e capire dove uno vuole stare 
con intelligenza, solo in questo modo può nascere 
un dialogo proficuo”. 

Ma l’ex assessore Stefano De Gasperis se ne 

è andato sbattendo un po’ la porta... “Nonostante 

ciò resta una persona in gamba, ha fatto un buon 
lavoro quando era in Giunta. Tuttavia si sono cre-

ate delle situazioni che hanno un pochino incrina-

to l’attività amministrativa, creando dei momenti 
di separazione. Ma ripeto, l’importante è la coe-

renza e la propria identità e uno è libero di deci-
dere se andarsene o collaborare ancora, come del 

resto De Gasperis sta ancora facendo”. 

A Torre insomma riprende a tirare un’aria di 

concordia nonostante gli scossoni passati, ma il 

Pgt, documento non ancora presentato dall’ammi-

nistrazione, promette  tempesta...

Bonaiti sulle dichiarazioni dei redditi (negate) degli amministratori: 

“Torre non ha l’obbligo di farlo perchè non è un paese di 50 mila 

abitanti e poi non volevamo intasare gli uffici già carichi di lavoro”  

Vanessa Bonaiti

BassaValle
Seriana

Luca Morotti

Francesco Testa

Lorenzo Caccia

(AN. MA.) Eugenio Cavagnis, Sinda-

co uscente di Nembro, dopo dieci anni di 

amministrazione passa il timone di Paese 

Vivo, la lista della maggioranza uscente, a 

Claudio Cancelli. 
È ufficiale, il Candidato Sindaco alle 

prossime elezioni comunali è il capogruppo 

in seno al Consiglio Comunale. “Niente di 

nuovo sul fronte occidentale”, candidatura 

piuttosto ovvia per chi come noi di arabe-

rara da mesi, addirittura nel luglio 2011 ha 

annusato “l’incoronazione” di Cancelli, 

ha scritto e raccontato, nonostante i muri 

di gomma, le elezioni amministrative di 

Nembro. Soddisfazione non da 

niente per chi batte il marciapie-

de della notizia. 

Nel pomeriggio di sabato 18 

febbraio Paese Vivo ha reso noto 

chi guiderà la lista civica nella 

continuità del Sindaco uscente 

Cavagnis. L’aula era gremita 

nella palazzina del Mupac, il 

museo delle pietre coti della 

Valle Seriana in via Ronchetti. 

Ed anche qui ci sarebbe da di-

scutere considerando il “teatrino” della de-

mocrazia che è stato allestito. Da mesi la 

maggioranza uscente proclama ai quattro 

venti il “percorso partecipato” che avreb-

be portato alla scelta della candidatura dal 

basso. Tutto molto bello se non fosse che 

questo processo dal fuori è sembrato più 

una messa in scena con copione già scritto. 

Da mesi si era scelto il candidato ma “forse 

fu per gioco, o forse per amore” della de-

mocrazia (il troppo stanca però) si è deciso 

di continuare a scodellare il gioco delle tre 

(o quattro) carte. Quattro i candidati sul 

piatto, lo stesso Cancelli che è intervenuto 

per ultimo (che strano...), Angelo Berga-
melli, Candida Mignani e Valerio Poloni. 
Ognuno dei papabili ha speso belle parole 

per… Cancelli dando al capogruppo un 

forte sostegno “preventivo”, altro indizio 

di quanto la candidatura fosse in realtà già 

stata programmata da tempo. 

Il candidato nel suo discorso vola alto 

citando Einstein e Ovadia, snocciola i pun-

ti chiave del fare amministrativo di Paese 

Vivo: “Sostenibilità che delimita l’inter-
vento antropico dell’uomo, sussidiarietà 
per coinvolgere nuove risorse della citta-

dinanza attiva trovando soluzioni innova-

tive con l’ausilio di una vera 
democrazia partecipata e infine 
l’uomo che è al centro del pro-

getto”. 

Poi Cancelli si sbottona a 

qualche polemica citando i vo-

lantini della Lega Nord che ac-

cusano Paese Vivo di non avere 

un’identità politica netta: “Il 

simbolo di partito è un elemento 
di secondo piano. Non voglia-

mo vedere il mondo in bianco e 

nero senza i grigi. In Paese Vivo nessuno 
è straniero, abbiamo bisogno di tutti per 
diffondere le nostre idee creando una cam-

pagna di dialogo tra i vari soggetti socia-

li”. Senza dimenticare cosa si è fatto nella 

passata esperienza amministrativa... “Ab-

biamo lavorato bene in questi anni”. Poi 

la votazione, un’acclamazione di pubblico 

decisamente annunciata che rincuora anche 

il Sindaco uscente Cavagnis. 

Sindaco, quali sono i passi da compiere 

ora? “C’è tutto uno sviluppo programmati-
co da portare avanti con estrema serenità. 
Ora arriva il bello perché dobbiamo essere 

disponibili al confronto in modo autentico 
ma soprattutto dobbiamo saper ascoltare”. 
L’ultimo pensiero di Cavagnis è per i can-

didati presenti all’assemblea: “Sono con-

tento perché tutti e tre hanno dato il loro 
sostegno a Claudio, c’è la disponibilità del 
gruppo a fare squadra”. Ora che ne sarà 

di Bergamelli, Mignani e Poloni? “Sicu-

ramente avranno un ruolo importante nel 
gruppo che si candiderà alle elezioni,  da-

remo loro una funzione dirigente”. Come 

lascia Nembro in questa campagna elet-

torale che non la vedrà protagonista? “In 

buone mani, forse migliori delle mie...”. 
E allora osserviamole da vicino queste 

mani “miracolose”. Cancelli è pronto? “Sì 
sono pronto, sono felice di aver avuto così 
tanto seguito, è stata una scelta condivisa 
senza screzi di sorta”. 

Cavagnis, il Sindaco uscente, le pesa 

sulle spalle? 

“Dieci anni con Eugenio sono tanti, è 
stata una splendida esperienza. Cavagnis 
ha fatto molto per il nostro paese, ha avuto 
un impatto eccezionale su Nembro inno-

vando tantissimo la nostra cittadina. Ora 

però la situazione è più difficile perché 
le condizioni economiche sono piuttosto 
difficili”. Che campagna elettorale sarà? 

“Non vogliamo una contrapposizione con 
le altre forze politiche in campo ma soprat-

tutto non vogliamo vincere contro nessuno, 
i cittadini semplicemente sceglieranno la 

proposta più valida”. 

Ora è tempo di decidere la squadra, mi sa 

già dire qualche cosa? “Ho più di 30 per-
sone disposte a candidarsi, sarà difficile 
scegliere. Ma ora ci stiamo concentrando 

sul programma, dobbiamo ancora affinare 
alcuni punti...”.               

Paese Vivo ha spalancato i CANCELLI

“Nel nostro gruppo nessuno è straniero”

NEMBRO – ELEZIONI: 
IL CANDIDATO DELLA MAGGIORANZA USCENTE

Claudio Cancelli

NEMBRO – ELEZIONI / 2

E il centro-destra? 

Lega con Morotti, 

Il Ponte tra le due 

sponde, Fli con Giudici

segue a pag. 56
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se per la valorizzazione delle 

risorse storico e ambientali. Il 

centro storico di Ranica è una 
risorsa importante in relazione 

alla buona qualità complessiva 
del tessuto, al ruolo 
nodale rispetto alle 

principali relazioni 

urbane, arricchita 
nell’intorno dalla pre-

senza di importanti e 

vitali complessi archi-

tettonici, villa Camoz-

zi su tutti, che si è con-

servato discretamente 

e che è stato oggetto 

di recenti interventi 

di di valorizzazione 

da parte di privati e 

dell’Amministrazione 
comunale, il recente 
rifacimento della pa-

vimentazione strada-

le, la realizzazione del 

Centro culturale, la 
ristrutturazione di Vil-
la Gritti Morlacchi”. 

Un nuovo documen-

to di Piano che non 

dimentica la tutela ambientale: 

“Anzi consolida la condivisione 
degli obiettivi riferibili al Parco 

Regionale dei Colli di Bergamo 
e al Plis NaturalSerio in tema 
di valorizzazione del patrimo-

nio ambientale e vegetazionale 

come risorsa da promuovere 
in termini attivi. Rafforza la 

dotazione di attrezzature pub-

bliche per tutti i cittadini, verde 
urbano, campus scolastico at-
trezzature sportive. A fronte dei 
194.490 mq per servizi esistenti 
il nuovo Piano prevede il recu-

pero di altri 68.000 mq e con il 
Piano dei Servizi intende pro-

durre iniziative atte ad ottenere 
ad uso dell’intera collettività 
una maggiore integrazione del 
sistema dei servizi”. 

E sul sociale quale iniziative 

intendete mettere in campo? 

“Per quanto riguarda i proble-

mi sociali il Piano pone come 

(AN. MA.) Quale futuro avrà 

Ranica, urbanisticamente par-

lando? È questo quello che si 

è chiesta l’amministrazione del 

Sindaco Paola Magni al mo-

mento di redigere il nuovo Pia-

no di Governo del Territorio. Un 

Piano che ovviamente nell’atto 

della sua approvazione in sede 

consigliare ha destato polemi-

che sui banchi delle minoranze 

di Lega e Pdl. A bocce ferme 

sentiamo l’Assessore alla piani-

ficazione e allo sviluppo territo-

riale Marco Cassin: “Nel mese 

di gennaio è stato approvato il 

Piano di Governo del Territo-

rio strumento che rappresenta 
un passo decisivo che la co-

munità ranichese nell’intento 
di consolidare definitivamente, 
anche nel suo progetto urba-

nistico, il modello di sviluppo 
orientato alla qualità della vita 
e alla sostenibilità ambienta-

le. Parallelamente alla lettura 
critica del territorio si è svol-

to un importante progetto di 
ascolto dei principali portatori 

di interessi diffusi e rilevanti, i 
cosiddetti stakeholder e della 

cittadinanza grazie alle molte 

iniziative di ascolto e divulga-

zione degli obiettivi, messe in 

atto dall’Amministrazione. Tra 
queste assume un valore signi-
ficativo il questionario distribu-

ito nella primavera scorsa che 

ha ottenuto un riscontro parti-
colarmente significativo. Chi 
vive, lavora o studia in Ranica 
conosce al meglio le risorse e 

gli aspetti critici del paese. Tale 

contributo è stato indispensa-

bile per costruire un Pgt non 
‘calato dall’alto’, ma il più pos-

sibile condiviso dove i cittadini 

sono stati chiamati a partecipa-

re alla sua elaborazione”. 

RANICA – L’ASSESSORE ALLA PIANIFICAZIONE TERRITORIALE

PRADALUNGA – GIUNTA ALL’ULTIMO RESPIRO? 

SCHEDA – I LAVORI
DELLA MAGGIORANZA 

L’ASSESSORE CASSIN SPIEGA IL PGT: 
“Un solo ambito da 12.000 mq lungo

il provinciale, previsti solo 6 nuovi abitanti” 
Quali sono i punti salienti 

di questo nuovo documento? 

“I grandi cambiamenti che il 

Piano introduce in risposta alle 
trasformazioni urbane, sociali, 
economiche, infrastrutturali a 
cui Ranica andrà incontro, di-
segnano uno scenario del tutto 
nuovo ed inconsueto sia per i 
cittadini che per gli ammini-

stratori. Il Pgt accende infatti 

criteri di gestione, partecipa-

zione e controllo inediti, che 

modificano o dovrebbero mo-

dificare profondamente il modo 
di vivere e gestire la città. Da 
questo insieme di elementi di 
ascolto e di analisi sono state 

individuate le linee di azione 
che hanno portato all’elabora-

zione del Documento di Piano 
del Piano dei Servizi, e del Pia-

no delle Regole”. 

Entriamo nel vivo degli in-

terventi, quali sono le linee 

guida del Piano? “Per prima 

cosa il nuovo Pgt esclude le 
ipotesi inerenti nuovi scenari 
insediativi e di incremento della 

popolazione, proponendosi la 

valorizzazione, riqualificazione 
e integrazione del patrimonio 

edilizio esistente. Viene pre-

visto un solo nuovo ambito di 
trasformazione di circa 12.000 
mq lungo la strada provincia-

le con un incremento di solo 6 
abitanti rispetto al vigente Prg. 

Questa tutela pone le premes-

strumento di politiche attive, 
per tendere a costruire momenti 
aggregativi attualmente defici-
tari nel contesto locale. Valoriz-

za il sistema ambientale grazie 

a una rete della mobilità 
che privilegi la fruibili-
tà del territorio pedo-

nale e ciclo pedonale, 

incentivando i rapporti 

tra l’ambiente collinare 

e quello fluviale per un 
uso di tempo libero e 
agroturistico. Tende ad 
incentivare iniziative al 

fine di connettere, ap-

poggiare e valorizzare 

il sistema della mobi-

lità ciclopedonale con 
il sistema delle acque, 
rogge, canali, ecc., e 

con le strutture vegeta-

zionali lineari esistenti 

o progettabili. Il Piano 

di Governo del Territo-

rio conferma le inizia-

tive per il rilancio del 

trasposto su rotaia, in 
continuità con quanto 

sin qui fatto dall’Amministra-

zione per riqualificare la zona 
al di sotto della Via Marconi, 

con l’obiettivo di far sì che la 
fermata e le aree limitrofe pos-

sano diventare un luogo centra-

le per i ranichesi, dove potersi 

muovere in sicurezza, dove po-

ter andare con la famiglia e con 

i bambini, dove poter utilizzare 

servizi pubblici di qualità”. 
Quali sono gli interventi più 

significativi, fatti e ancora da 

fare del nuovo documento?

“I passaggi di questa trasfor-
mazione sono diversi, e hanno 

preso avvio qualche anno fa: 
innanzitutto è stato realizzato 
il nuovo parco pubblico, gran-

de investimento economico e di 

progetto, che oggi è frequenta-

tissimo sia dai residenti che da 

persone provenienti da fuori 
Ranica; è stata quindi rafforza-

ta la residenza, che con i nuovi 
quattro edifici ha visto aumen-

tare nella zona soprattutto le 
giovani coppie. 

Entro qualche anno verrà re-

alizzata una pista ciclabile lun-

go la via Viandasso che, pas-

sando per la fermata del tram, 

collegherà il centro del paese 
con la pista della Val Seriana 

lungo il Fiume Serio e, in pro-

spettiva, con i comuni di Gorle 
e Torre Boldone”. 

Interventi mirati nel segno 

dello sviluppo sostenibile... 

“La scelta di porre lo sviluppo 
sostenibile come condizione e 

finalità della pianificazione ter-
ritoriale ed urbana ha perme-

ato tutti gli obiettivi del nuovo 
piano di Ranica, nella direzione 

del perseguimento della cresci-
ta in qualità, piuttosto che in 
quantità, sei servizi, delle atti-
vità e delle produzioni”. 

B
assa V

alle S
eriana

(AN. MA.) L’amore non ri-
sboccia e le minestre riscal-
date possono essere indigeste 
o peggio scottare troppo. La 
crisi della maggioranza non 
è ancora rientrata, il Sindaco 
Matteo Parsani e il Vicesin-
daco Davide Fiammarelli 
nonostante le apparenze non 
hanno ancora tirato una riga 
sui vecchi rancori. Questa in-
decisione paralizza il comune 
ed il fare amministrativo ed 
è per questo che le minoran-
ze consiliari rattizzano gli 
animi chiedendo in primis 

spiegazioni sulla “tragicomi-
ca farsa” della dimissioni in 
Giunta e in secundis incalza-
no l’amministrazione sui la-
vori di una maggioranza che 
sembra paralizzata dalle sue 
incognite. 

La riqualificazione di Piazza della Libertà, Vil-
la Piccinini, l’abbattimento del vecchio ambula-
torio e naturalmente il pomo della discordia che 
ha fatto saltare gli equilibri della Giunta, il polo 
scolastico. Tutti temi che scottano e Parsani evi-
dentemente ha deciso che in questo periodo me-
glio non bruciarsi ulteriormente. 

Ed è per questo che le minoranze dei “Popola-
ri e Democratici per Pradalunga” e di “Persona 
e Comunità” rispettivamente dei capogruppo 
Anna Maria Bonomi e Fabio Spinelli scal-
pitano inondando l’amministrazione di mozioni 
ed interpellanze. “L’impressione è che lo scontro 

tra Lega e Pdl non sia concluso e nemmeno vicino 

ad una soluzione – spiega Spinelli -  Le sembra 

normale che nei primi due mesi dell’anno 2012 

di attività amministrativa di un comune ci sia 

CRISI DELLA MAGGIORANZA? 
Le minoranze soffiano sul fuoco: 

“Comune fermo, paralizzato, quattro ricorsi al Tar contro il 

Sindaco con spese legali di 40.000 euro. Dimissioni subito”  

La situazione non è delle più 
rosee nonostante i proclami e le 
smentite della Giunta del Sindaco 
Matteo Parsani. 

La crisi della maggioranza c’è ed 
è più profonda del previsto. Il piat-
to piange e le bocce che prima gira-
vano vorticosamente, tra beghe di 
Giunta e screzi caratteriali, ora si 
sono paralizzate. 

A discapito ovviamente del fare 
amministrativo, basta consultare 
un breve verbale della riunione 
dei capigruppo del 7 febbraio 2012. 
Come si può ben capire, l’ammini-
strazione Parsani è in alto mare sia 
per il bilancio preventivo 2012 che 
per le opere pubbliche.

Verbale riunione dei Capi-
gruppo del 7-Feb-2012:

1) Il consiglio comunale di lune-
dì 27 febbraio 2012: un solo punto 
all’ordine del giorno, approvazione 
statuto Unione dei Comuni. Il Con-
siglio si è reso necessario per tempi 
tecnici di approvazione concordati 
con altri comuni. 

2) Bilancio preventivo 2012: sarà 
approvato entro il 31 marzo o 30 
aprile. 

I tecnici stanno aspettando chia-
rimenti dallo Stato su come pre-
parare il bilancio, quali saranno i 
tagli ai finanziamenti statali, come 
applicare IMU ecc. 

3) Progetto definitivo ristruttu-
razione municipio: sarà presentato 
dopo Pasqua

4) Progetto preliminare polo sco-
lastico: sarà presentato verso Apri-
le - Maggio

La Giunta zoppica dopo 

la crisi, il Pdl non doveva 

dare un’accelerata?

solo un Consiglio Comunale 

pianificato con un unico pun-

to all’ordine del giorno? Tra 

l’altro un punto obbligato 

visto che si tratta dello sta-

tuto dell’unione dei comuni 

con delle scadenze di appro-

vazione concordate con altri 

comuni...”. La carne sul fuo-
co che scotta è un’altra... “La 

presentazione dei progetti 

più importanti, progetto defi-

nitivo ristrutturazione municipio e progetto pre-

liminare polo scolastico, è stata spostata di vari 

mesi. Per non dire che non si è ancora iniziato 

a discutere di bilancio preventivo 2012. E’ chiaro 

che le divergenze sono ampie e l’attività ammi-

nistrativa è di fatto bloccata. Considerato anche 

la situazione nazionale tra Pdl e Lega Nord, le 

continue minacce di Bossi di fare cadere l’ammi-

nistrazione lombarda, oltre che le indicazioni di 

questi giorni del segretario provinciale della Lega 

Nord  Cristian Invernizzi di correre alle pros-

sime amministrative senza alleanza tra la Lega 

e il Pdl”. 

Una maggioranza, inutile nasconderlo, separa-
ta in casa quella di Pradalunga e Spinelli ha un 
solo rimedio per uscire dallo stallo:“Dovrebbero 

prendere atto della situazione e rassegnare le di-

missioni. Non possiamo permetterci un’ammini-

strazione bloccata fino a fine legislatura. L’ammi-
nistrazione del Sindaco Parsani ha già fatto trop-

pi danni: Pgt e campo di calcio in sintetico solo 

per citare alcuni esempi. Ma non dimentichiamo-

ci di una cosa: Parsani ha raccolto 4 ricorsi al 

TAR da parte di alcuni cittadini di Pradalunga 

per questi progetti e dato l’incarico ad avvocati 

per 40.000 euro per difendersi...Ovviamente tutto 

a spese dei cittadini”.

Matteo Parsani Fabio Spinelli

Davide Fiammarelli
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Il Consiglio Comunale di Alzano 
Lombardo ha recentemente approvato 
un atto di indirizzo della Giunta Co-
munale finalizzato alla realizzazione 
di un “Piano di Recupero, ovvero di un 
Programma di Recupero Urbano, vol-
to alla razionalizzazione del sistema 
veicolare e della sosta nel quartiere S. 
Lorenzo e vie contigue ad Alzano So-
pra”. L’iniziativa parte dalla constata-
zione che l’attuale sistema viabilistico 
ricompreso nella “zona di recupero” 
(delimitata a sud dalle vie Domenico 
Savio, Provinciale, e Al Luio), trovi un 
“oggettivo limite nella strutturale ca-
renza di parcheggi pubblici e privati” 
e alla conseguente necessità di indivi-
duare, in forma diffusa o concentrata, 
soluzioni in grado di soddisfare spazi 
per la sosta e il ricovero protetto, dei 
numerosi veicoli, oggi in sosta sulle 
strade.

In soccorso a questa oggettiva ne-
cessità è intervenuta la Parrocchia di 
S. Lorenzo Martire di Alzano Sopra, 
dichiarandosi disponibile ad “indaga-
re la possibilità di realizzare sotto l’at-
tuale campo di calcio dell’oratorio, un 

parcheggio organizzato in autorimes-
se, da alienare ai soggetti privati che 
ne facciano richiesta”. 

Soluzione che, se attuata, consen-
tirebbe alla Parrocchia di S. Lorenzo 
di cogliere i mitici “due piccioni con 
una fava”, nel senso che dal computo 
economico dell’intervento deriverebbe 
un “surplus” che consentirebbe il rifa-
cimento completo del campo di calcio 
(utilizzato dalle numerose squadre 
che partecipano ai campionati CSI), 
con una soluzione a fondo sintetico, 
e  risolverebbe inoltre altri proble-
mi attualmente presenti all’interno 
dell’oratorio. 

Messi in ordine gli strumenti urba-
nistici da parte dell’amministrazione 
comunale, il progetto dei box sotto il 
campo di calcio dell’oratorio di Alzano 
Sopra ha avuto immediata presenta-
zione tecnico/economica in una affolla-
ta assemblea convocata dal parroco di 
Alzano Sopra, presente il responsabi-
le dell’impresa edile Tironi di Alzano 
Lombardo, chiamata a realizzare i la-
vori. Il progetto prevede la costruzio-
ne in sottosuolo di 52 box con entrata 

veicolare su via Puccini (e una pedo-
nale da via Rossini), che verranno po-
sti in vendita con prezzi indicativi di 
24.000 e 36.000 euro, rispettivamente 
singoli o doppi, con un ritorno per la 
parrocchia di circa 220.000 euro (più 
due box doppi), che saranno utilizza-
ti, dopo la copertura dei box e il ripri-
stino in quota della superficie di gio-
co, per completare il campo di calcio 
(fondo sintetico) e le attrezzature di 
riferimento. I tempi di attuazione del 
progetto, secondo le indicazioni date 
nel corso dell’assemblea, prevedono 
l’inizio dei lavori nel prossimo giugno, 
l’inaugurazione del campo di calcio a 
settembre, e il completamento dei box 
interrati nel marzo 2013. 

L’esecutività del progetto non do-
vrebbe avere intoppi: facilmente su-
perabili le condizioni poste dalla Cu-
ria di Bergamo (affidare il lavoro ad 
una impresa solida, già soddisfatta 
con l’impresa Tironi, e un minimo di 
prenotazioni di 30 box, cosa facilmen-
te raggiungibile), di chiara soddisfa-
zione invece la valutazione da parte 
dell’Amministrazione Comunale.

La “Consulta Comunale delle Associazioni di Volon-
tariato” di Alzano Lombardo, a cui aderiscono una ven-
tina di associazioni che operano in diversi settori a ser-
vizio della comunità alzanese, ha da poche settimane 
un nuovo Consiglio Direttivo, eletto per riorganizzare 
la propria attività in seguito alla prematura scomparsa, 
nell’ottobre scorso, della compianta Giulia Carminati, 
chiamata alla presidenza nel giugno 2010. Alla carica di 
presidente è stato eletto Giuseppe Rota, vice presiden-
te Elio Usubelli, segretaria Irma Fracassetti, e Giu-

liana Beni. Completa il CD il consigliere di maggioran-
za Elena Bonomi, membro di diritto in rappresentanza 
dell’Amministrazione Comunale.

Nel pubblicizzare l’avvenuta elezione, il presidente 
ha richiamato l’ambito di intervento della Consulta fi-
nalizzato a “promuovere la collaborazione nell’area dei 
servizi sociali attuando iniziative nell’interesse generale 
della comunità alzanese e a sostegno delle associazioni 
di volontariato sociale”, mettendo in comune le espe-
rienze dei singoli gruppi e delle associazioni pubbliche e 
private; proponendo l’organizzazione di attività comuni 
nell’interesse della cittadinanza; elaborando progetti di 
intervento da sottoporre alla competente Commissione 
Consiliare; proponendo e sviluppando momenti di inda-
gine sul territorio che siano finalizzati ad una corretta 
programmazione dei Servizi; predisponendo e attuan-
do in collaborazione con l’Amministrazione Comunale, 
percorsi formativi di aggiornamento per il volontariato 
sociale.

In occasione di una prossima assemblea delle associa-
zioni aderenti alla Consulta, verrà presentato un primo 
piano di lavoro per il 2012, aperto a proposte e suggeri-
menti .

Dal primo impianto fotovoltaico pubblico voluto dall’am-
ministrazione comunale sul tetto delle scuole medie ed ele-
mentari di Alzano Centro nell’autunno del 2009 (44 KW a 
piena potenza), è proseguito il dispiegamento di impian-
ti fotovoltaici su edifici pubblici di Alzano Lombardo con 
installazioni sul Palazzetto 
dello Sport di via Piave (134 
KW), sull’edificio “Scuola 
della Musica” di via Valenti 
(9 KW), sul tetto della Scuo-
la Media di Nese (26 KW), 
fino al recentissimo sull’Asi-
lo Nido di via Abruzzi (31 
KW), per un totale di 244 
KW a piena potenza. Sono 
in programma e di prossima 
installazione impianti  sulla 
Scuola Materna Statale del-
la Busa (19 KW), Scuola Ele-
mentare di Nese (30 KW), 
Centro Sportivo Pigna di via 
Europa (25 KW), e sul tetto 
della piazzola ecologica di via 
Piave (32 KW). Al termine 
dei lavori l’Amministrazione Comunale avrà complessiva-
mente impianti fotovoltaici per una produzione potenziale 
di 350 KW, in grado di soddisfare buona parte dell’energia 
consumata nei rispettivi siti. Da sottolineare un aspetto 
economico non indifferente per le casse dell’amministra-
zione comunale e cioè la gratuità dei costi di installazione 
degli impianti fotovoltaici, regolata sulla base di  appositi 
accordi sottoscritti con una ditta specializzata in materia, 
e la riduzione dei costi della bolletta elettrica..

Il “fotovoltaico” non è appannaggio solo delle ammini-
strazioni comunali, ma ha preso piede anche nell’industria, 

nell’agricoltura e tra i privati cittadini, grazie anche agli 
incentivi economici predisposti dalle autorità pubbliche. 
Recenti studi di settore hanno fatto il punto sulle poten-
zialità di questo comparto (che rientra nel più vasto set-
tore delle energie rinnovabili), stilando una graduatoria 

che mette a confronto, per 
potenza installata e numero 
di impianti, i diversi comu-
ni bergamaschi, a fine 2011. 
Per restare al comune di Al-
zano Lombardo si registrano 
complessivamente 92 im-
pianti fotovoltaici in funzio-
ne (dei quali 70 installati nel 
solo 2011), con una potenza 
di 812 KW (538 KW nel solo 
2011). Nella particolare clas-
sifica Alzano si pone al 71° 
posto (nel 2011 ha perso 26 
posizioni rispetto al 2010), 
su un totale di 227 comuni 
bergamaschi che dispongono 
di impianti fotovoltaici.

Per il comune di Alzano 
Lombardo c’è largo spazio per un recupero di posizioni e 
quindi un incremento della potenza installata, legato so-
prattutto ai programmi di ristrutturazione delle ex aree 
Pigna e Italcementi, imitando, per restare vicino, quanto 
fatto da Albino (14° in classifica), che alla fine del 2011,  
nell’ambito del “fotovoltaico”, ha una potenza installata di 
3160 KW , con 278 impianti in funzione.

Nella foto panoramica di Alzano Maggiore, in basso a 
destra, si notano gli impianti fotovoltaici installati sulla 
Scuola Media e sulla Scuola della Musica. 

Il Foto Club Fantoni di Alzano Lombardo, propone il 
“III Corso base di fotografia digitale” con inizio lunedì 
5 marzo, ore 21, presso la sede di via Mazzini 17 (ex 
palazzo Pelandi nei pressi della basilica di S. Martino 
ad Alzano Lombardo). Sono previste complessivamente 
5 lezioni di 2 ore ciascuna (il corso termina il 3 aprile), 
con una uscita fotografica e una mostra con l’esposizio-
ne delle migliori foto realizzate dai corsisti. Le lezioni 
sono a cura del fotografo professionista Santino Sirtoli 
coadiuvato dal grafico e fotoamatore Guglielmo Caslini. 
Quota di iscrizione 50 euro.

Per informazioni tel. 035.515202.

ALZANO SOPRA 

ALZANO 

ALZANO – 92 GLI IMPIANTI IN FUNZIONE 

Nuovi parcheggi per la ristrutturazione 

del campo di calcio dell’U.S.Adri

Giuseppe Rota presidente della Consulta del volontariato

Fotovoltaico sui tetti degli edifici pubblici

ALZANO 

Corso di fotografia 

digitale

B
as
sa
V

all
eS

eri
an
a

di definizione del programma elettorale 
per noi di primaria importanza. Lunedì 
20 febbraio c’è stata l’inaugurazione 
della nuova sede in Via Mazzini 18, che 
ha visto la partecipazione di Don Santi-
no Nicoli che ha fatto un discorso molto 
bello, pieno di contenuti, sentito sulla 
neutralità della chiesa ed ha auspicato 
grande partecipazione all’attività politi-
co – amministrativa – culturale da parte 
della cittadinanza, sottolineando la crisi 
attuale dei partiti pericolosa in quanto 
crea dei “vuoti””. 

Sul fronte dell’unione di centro-destra, quella che voi ricer-
cate tra i gruppi politici dello stesso sentore politico, ci sono 
novità?  “Noi coerentemente con quanto programmato fin 
dall’inizio del nostro percorso, confidiamo nelle persone e di 
conseguenza nei partiti di loro appartenenza, restando fiducio-
si di poter raggiungere l’obbiettivo prefissato. Stiamo conti-
nuamente lavorando in tal senso, tessendo rapporti costruttivi 
ogni giorno al fine di creare una  lista civica con l’appoggio dei 
partiti con un occhio particolare alla Lega”. Quindi secondo 
Testa tutto è ancora aperto, anche se, considerando l’andazzo, 
un’unione potrebbe rivelarsi un vero proprio miraggio. 

Valeria Giudici

NEMBRO – ELEZIONI / 2

E il centro-destra?...

segue da pag. 54

a tutti i campi dell’espres-
sione. Vogliamo far diven-
tare questa struttura una 
spazio polifunzionale in cui 
si potrà sviluppare qualsia-
si attività da quelle ludiche 
a quelle musicali, da quelle 
artistiche fino ad arrivare 
alla moda”. 

“Abbiamo un sacco di ri-
chieste in tal senso – inter-
viene Dometti – c’è bisogno 
a Sarnico di uno spazio 
espositivo così importante, 
ci manca”. Snoccioliamo 
un po’ di numeri: 1000 mq 
ogni capannone per un to-
tale di 3000 mq quadrati di 
superficie coperta, senza di-
menticare gli spazi esterni. 
Il tutto calato in una zona 
di servizi tra cui spiccano il 
campo sportivo comunale e 
la nuova caserma dei cara-
binieri. 

Entriamo nel dettaglio 
del progetto vero e proprio 
con il responsabile Ruggeri: 
“Manterremo la struttura 
originaria riqualificandola 
con i sistemi moderni. Pos-
siamo dire di aver già ini-

ziato i lavori, il tetto è già 
stato rifatto e l’eternit che 
lo componeva smaltito. Va-
lorizzeremo le preesistenze 
industriali rendendole ele-
menti di pregio ”. Il Sindaco 
ci parla invece delle tempi-
stiche e di costi? “Il tetto è 
costato 100.000 euro circa, 
per quanto riguarda la som-
ma totale dell’investimento 
ci stiamo muovendo per gra-
di e chiederemo un finan-
ziamento alla Fondazione 
Cariplo, stiamo aspettando 
la pubblicazione del bando 
che riguarda gli sviluppi e 
la coesione sociale che farà 
proprio al caso nostro. Da 
anni abbiamo ragionato su 
casa fare di questa struttu-
ra, la riqualificazione dei 
lidi ha ripagato e quindi 
ci stiamo muovendo in tal 
senso anche per la ‘Scuola 
Arti e Mestieri”. Sarebbe 
stato più facile abbattere 
tutto e ricostruire ma non ce 
la siamo sentiti di privare 
la cittadinanza di un pezzo 
così importante della sua 
storia”.                  

SARNICO - LAVORI PUBBLICI

Dometti prepara il grande 

colpo, la riqualificazione 

dell’ex Scuola Arti e Mestieri...

segue da pag. 36

datura, ma è ormai sicuro che abbia già messo a punto (con 
il sostegno personale di Gustavo Maccari) pressoché l’intera 
squadra, promettendo poche conferme e parecchie novità.

Ad avere definitivamente convinto Castelli sarebbe stata la 

rinuncia di tutte le segreterie di partito a mettere bocca sulle 
candidature. Filippo Servalli in persona sarebbe  intervenu-
to presso il coordinatore della Valgandino del Partito Demo-
cratico, Marco Sugliani, chiedendogli di non sovrapporre le 
iniziative del partito (che sotto la guida del giovane, fresco di 
nomina, ha recentemente ripreso visibilità) con quelle della li-
sta civica, lasciando invece carta bianca a Castelli.

I due (Servalli e Castelli) avrebbero, di recente, stretto un so-
dalizio, tramite persone vicine all’attuale assessore, come An-
tonio Rottigni, che verrebbero candidate in posizione chiave.

Sotto la voce “conferme” Castelli potrebbe invece iscrivere 

la coppia di ferro del centro-destra gandinese: Gianluigi Salvi 
e Sergio Mapelli. Svanita l’ipotesi di un ritorno di Leonardo 
Motta, Salvi non sarebbe infatti lontano dal rimettersi a dispo-
sizione. Ma i tre devono ancora risolvere un problema: come 
evitare che si ripeta il parapiglia del 2007, quando il consiglie-
re regionale Carlo Saffioti (oggi vice presidente del consiglio 
regionale) venne personalmente a Gandino per il PDL a so-
stenere il gruppo gandinese nella lista civica di Maccari, ma, 
all’ultimo minuto, la segreteria provinciale fece da Bergamo 
un proclama a favore delle Lega Nord?

Certo l’alleanza nazionale tra Berlusconi e Bossi è ormai 

cosa passata; ma Castelli ha già detto a chiare lettere di non 

essere disposto a comprare pelli vendute due volte.

Markus Wolf

segue da pag. 48
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Il Comune restituisce Cascina Agnelli
E’ previsto un parcheggio pubblico da realizzare sul lato ovest 

del Brolo del complesso Celati Mosconi e realizzazione di un ac-

cesso da piazzale Pertini comprensivi di illuminazione pubblica e 

sottoservizi per una superficie di 3230 metri quadrati;

un altro parcheggio pubblico verrà realizzato sul lato est, livello 

sottostrada con strada di accesso da via Calvi con illuminazione 

pubblica e sottoservizi, per una superficie di 2280 metri quadra-

ti coperto da una piazza-belvedere di 1220 metri quadrati pedo-

nale e a uso pubblico con accesso da via Roma; riqualificazione 

dell’accesso stradale da via Roma con la realizzazione di una nuo-

va rotatoria per lo svincolo fra via F.lli Calvi, via Roma e viale 

Rimembranze; realizzazione di un marciapiede lungo via Roma 

che consenta la pedonabilità dell’incrocio di via F.lli Calvi con via 

Roma per raggiungere via Garibaldi attraverso un portico all’in-

terno della cascina Agnelli; percorsi ciclopedonabili di uso pubbli-

co che mettono in comunicazione via Ospedale, via Pertini e via 

Roma, realizzazione di una superficie verde piantumata di 8560 

metri quadrati con libero accesso al pubblico per la durata di 99 

anni e manutenzione a carico della Fondazione, in corrispondenza 

del brolo di villa Celati, tra via Roma e via F.lli Calvi.

L’importo delle opere di urbanizzazione sarà scomputato dagli 

oneri di urbanizzazione previsti per legge.

La fondazione destinerà un massimo di 4 alloggi nella ristrut-

turazione delle ex cascine Facchinetti allo scopo sociale di rag-

giungere un miglioramento nella criticità familiare del territorio di 

Trescore. Il Comune restituisce alla Fondazione la proprietà della 

cascina Agnelli che verrà ristrutturata con destinazione direziona-

le-commerciale-residenziale.

Questi dovrebbero essere i punti principali che riguardano la 

modifica della convenzione tra Comune e Fondazione Azzanelli 

Cedrelli Celati sul comparto Celati Mosconi, ma dovremo attende-

re i passaggi in Consiglio Comunale per l’ufficializzazione degli 

accordi, con la speranza che i lavori di ristrutturazione della Villa 

Celati possano partire il prima possibile.

lanciato alcuni dub-

bi sulla fine di quei 

soldi. Ora Pierangelo 

Rossi e Lucia Zanga 

replicano anche alle 

dicerie spiegando 

che: “Nel mese di 
aprile i lavori per la 
riqualificazione degli 
affreschi partiranno, 
noi i soldi li abbiamo sempre 
lasciati lì, anzi avevamo persi-
no chiesto a don Ettore di te-
nerli lui i soldi per evitare ogni 
voce superflua sui quei contri-
buti raccolti. Ora l’architetto 
della curia Mario Ferrari ha 
dato il via libera per far partire 
i lavori di recupero delle tele 
che saranno così riqualificate 
da mani esperte. Noi attenda-
vamo solo il via ai lavori visto 
che i soldi sono accantonati da 

TRESCORE – (QUASI) TUTTA LA VERITA’ DI IGEA

Pro Loco e Igea tornano a parlarsi… e partono anche
i lavori alla chiesetta di San Cassiano, quella dei ...

tempo. Nessun fondo quindi ac-
colitato ma soldi che saranno 
ora impegnati per quanto era 
stato stabilito con Igea che cer-
cherà di farsi carico anche la 
realizzazione di una recinzione 
e la riqualificazione del campa-
nile della chiesetta in modo da 
renderla usufruibile. Un tempo 
qui si trovavano molte persone 
per pregare, poi la gente ha 
smesso di andarci e noi pun-
tiamo ora a rilanciare questo 

luogo di culto”.

Festa dell’Uva 2012

Infine la prossima festa 

dell’Uva e soprattutto il nuovo 

carro da presentare alla sfilata, 

perché c’è da giurarsi, la pros-

sima sfilata avrà ancora tante 

scintille. La scorsa edizione 

aveva visto la furibonda lite 

tra il gruppo di Igea e il gruppo 

degli “Amici di Gigi Trattore”, 

con i due gruppi che 

erano venuti alle 

mani. La classifica 

aveva poi dato il suo 

verdetto, primo il 

carro di Gigi Tratto-

re, secondo il carro 

Igea, con conseguen-

ti polemiche a riguar-

do. E proprio in vista 

del settembre 2012, Igea ha già 

iniziato a scaldare i motori: 

“Nelle prossime settimane ini-
zieremo già a lavorare sul car-
ro da presentare alla sfilata – 

spiegano Rossi e Zanga – sarà 
un carro che lascerà tutti senza 
parole, un carro mai visto e già 
adesso puntiamo a fare le cose 
in grande. Per questo motivo 
partiamo già ora a lavorarci 
sopra per arrivare pronti alla 
sfilata.”

segue da pag. 40

segue da pag. 22

TRESCORE - PARCO, 
NUOVE STRADE E PARCHEGGI...

Ecco come cambia il 
comparto Celati Mosconi

segue da pag. 40

ti. Polemiche che trovano la risposta pronta del Sindaco 
Alberto Maffi: “Anche a me sarebbe piaciuto continuare 

con la gestione dei volontari ma purtroppo le nuove norma-

tive ci impongono di utilizzare personale qualificato per la 
gestione della piazzola ecologica. 

Ora appaltando il servizio a Servizi Comunali ci siamo 

messi in regola con la legge vigente in materia di rifiuti. Al-
tri comuni stanno percorrendo questa strada, noi con que-

sta scelta abbiamo anticipato i tempi. In queste settimane 

il servizio è stato potenziato in quanto è ora possibile la 

raccolta degli oli minerali e anche delle cartucce delle stam-

panti e a breve ci sarà la possibilità di avere lo smaltimento 

di altre tipologie di rifiuti”. 
Invece per quanto riguarda i costi delle luminarie? “In 

tempi di crisi si poteva risparmiare” questa in sintesi la 
posizione dell’opposizione, cosa ne pensa? “Leggo sul vostro 

giornale che ci sono comuni in cui i cittadini polemizzano 

con l’amministrazione perché le luminarie sono uguali ogni 

anno. Quest’anno abbiamo deciso di cambiarle. Ma non 

solo per questo motivo. Se fosse successo qualche incidente, 

ci siamo informati con chi di dovere, sarebbero andati di 

mezzo i volontari ed il comune. In questo modo abbiamo 

eliminato il rischio di eventuali controversie, appaltando 

la gestione delle luminarie ad una ditta privata stiamo più 

tranquilli. Per tutte e due le questioni, luminarie e piazzola 

ecologica, ci siamo limitati a seguire le nuove disposizioni 

di legge in materia”.  

GANDOSSO – IL SINDACO SMORZA LE 
POLEMICHE SU LUMINARIE

E PIAZZOLA ECOLOGICA

Maffi: “La legge ci ha imposto 
di appaltare luminarie 
e piazzola ecologica 
a ditte specializzate”

segue da pag. 37

SOVERE – ACCERTAMENTI 
DELLA GUARDIA DI FINANZA ...

Evasa l’Irap, l’Agenzia 
delle Entrate sanziona

la Casa di Riposo

cammino insieme unendo le forze e proporre finalmente 
a Sovere un rinnovamento autentico. Purtroppo il sogno 
è tramontato mentre l’incubo si è materializzato feren-
domi personalmente. E così come il rivoluzionario russo, 
Trotsky, espulso dal partito ed assassinato alle spalle 
con un piccone da un sicario di Stalin, il dittatore so-
vietico, sono fuori dall’arengo politico locale dopo aver 
speso energia e tempo inutilmente. Grazie di tutto! 

Certamente alle prossime elezioni si presenteranno 
diversi giovani intarsiati nelle differenti liste per im-
preziosirle ed affascinare l’elettorato. Vorrei tanto che 
le nuove generazioni possano contribuire attivamente 
all’attività politica accanto a figure di esperienza e d’in-
telligenza. Queste parole intrise di delusione non avrei 
mai voluto scriverle ma in questi giorni parlando prima 
con i miei familiari e poi con i miei amici ho ritenuto op-
portuno esprimere il mio rammarico e dire che il gruppo 
giovani nato con molte speranze, tra altrettante disillu-
sioni è morto.

Amen
Gigi Bertoletti

situazioni rilevate senza stabilire le sanzioni”. Il verbale 
quindi conferma un’irregolarità e di conseguenza la prati-
ca passa all’Agenzia delle Entrate affinché stabilisca una 
penale. Il Consiglio di amministrazione ha fatto muro su 
questa decisione come ci conferma una lettera dell’Agenzia 
delle Entrate: “Il verbale della Guardia di Finanza è sta-

to la fonte d’innesco di alcuni avvisi di accertamento, che 

sono stati impugnati dalla interessata dinanzi la Commis-

sione Tributaria Provinciale di Bergamo. Quest’ultima, con 

due diverse sentenze, ha accolto parzialmente le doglianze 

di parte ricorrente, ritenendo non dovute le sole sanzioni. 

Attualmente i relativi procedimenti sono pendenti dinanzi 

alla Commissione Tributaria Regionale di Brescia”. Cer-
chiamo di spiegare in soldoni la vicenda. 

Dopo l’erogazione della sanzione, di cui ancora non si 
sa la cifra ma tutto indica una somma ingente, da parte 
dell’Agenzia delle Entrate, la Casa di Riposo ha fatto ricor-
so. In sostanza: paghiamo le tasse arretrate ma non la san-
zione. La Commissione Tributaria ha accolto questa tesi 
e l’Agenzia delle Entrate ha dovuto far valere le proprie 
tesi ad un altro organo superiore ovvero la Commissione 
Tributaria Regionale di Brescia. 

La decisione è ancora in sospeso. A confermarci il fatto 
è un’impiegata degli uffici amministrativi della casa di ri-
poso da noi contattata: “Il fatto risale a quando l’Ente ha 

cambiato ragione sociale, da Ipab a Fondazione Onlus. La 

Guardia di Finanza ha fatto alcune osservazioni riguardo 

la farmacia, contestavano il nostro stato di Onlus alla luce 

dell’attività commerciale della farmacia”. 
Quindi la tassa evasa è l’Irap, ce lo conferma? “E’ una 

tassa sulle attività produttive”. Di che entità è la somma 
della tassa evasa? “Non ne ho idea”. Quindi non conosce 
neppure l’entità della sanzione erogata dall’Agenzia delle  
Entrate? “Neanche quella”.

segue da pag. 23
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TORESAL

Esiste un momento, nella staffetta fra 

le stagioni dell’anno, in cui i profumi 

e i colori si fondono in un mélange 

seducente e ruffiano al quale nessun 

essere umano può resistere. Era così 

anche nella primavera del 1982, quan-

do uno stolido studente di Medicina 

usciva dall’Istituto di Farmacologia 

e si affrettava correndo in una Mila-

no già pronta per il tramonto, per non 

lasciarsi scappare l’unico treno per 

Bergamo in partenza dalla stazione di 

Porta Vittoria, alle mitiche 18.43.

Allo stolido piaceva leggere e ama-

va i quotidiani della sera. In edicola 

campeggiava “La Notte” con una 

sola parola in prima pagina: “SBAR-

CATI”. Era l’inizio della guerra delle 

Falkland, la fine dei generali assassini 

in Argentina e la presa di coscienza per 

lo stolidone che anche nei suoi tempi 

si poteva morire per cause sacrosante 

e provocazioni ignobili, e si moriva, 

gratis e senza rimborso, sulle note del 

prediletto Elton John, che accompa-

gnava i marines britannici all’imbarco 

sulle note di “I know that’s why they 

called it ‘the blues’” (“Lo so perché lo 

chiamano “blues”).

Adesso non esistono più i genera-

li traditori, non esiste più Margaret 

Thatcher, ha chiuso “La Notte” di-

strutta dai televideo e dai computer, 

e ha chiuso anche Porta Vittoria, che 

164 anni fa era Porta Tosa, ribattezza-

ta quando da lì cacciarono gli austriaci 

da Milano. 

Andiamo dunque a considerare, senza 

più indugiare sull’onda dei ricordi, il 

film celebrativo sulla Lady di Ferro, 

proprio nel momento in cui è costret-

ta dalla figlia a vuotare il guardaroba, 

in attesa degli ospiti della cena che si 

terrà in serata.

Già, i figli. Ingrati e manipolatori. 

Arriva il momento in cui compio-

no un colpo di stato, spazzando via i 

genitori. Altro che generali argentini. 

Alla Lady non resta che lo sfogo con 

il compagno di una vita: Denis, bor-

ghese e paziente, con la parola giusta 

per moderare chi in politica ha sempre 

sbandierato la propria moderazione. 

Salvo poi smentirla in ogni atto del-

la vita pubblica. Denis sarà presente 

anche alla cena serale, in cui la Lady 

intratterrà brillantemente gli ospiti, in 

una carrellata su tutti gli eventi del-

la sua vita. Una bella serata. Con un 

solo neo: Denis è morto da molti anni. 

Mentre un nuovo ospite ha fatto capo-

lino durante la cena. E’ un tedesco, e 

di cognome fa Alzheimer.           

Opera celebrativa, che se da un lato 

affascina per l’intessitura narrativa, 

dall’altro infastidisce per il tono agio-

grafico in cui cade fatalmente in alcu-

ni snodi della trama, non prendendo le 

distanze da alcune frasi francamente 

discutibili della Lady, del tipo “La me-

dicina è cattiva, ma il paziente ne ha 

bisogno” sulle immagini di pestaggi 

durante gli scioperi e le manifestazio-

ni di protesta.

Il sicuro mestiere di Meryl STREEP 

e di Jim BROADBENT e degli altri 

comprimari sostiene l’impalcatura del 

film e si conquista il biglietto.

Restano le giustificate titubanze di 

chi vinse la sacrosanta guerra delle 

Falkland, distruggendo la dittatura più 

sanguinaria e ipocrita del dopoguerra, 

ma che anche represse nel sangue la 

rivolta nordirlandese.

Si esce dalla sala con il dubbio su che 

razza di film sarebbe stato girato dalla 

regista Phyllida LLOYD, compagna 

di merende della STREEP fin dai tem-

pi di “Mamma mia”, se al posto della 

Thatcher ci fosse stato un capo di go-

verno dell’Europa Orientale e di sesso 

maschile.

Già, in questo film, uno pseudofem-

minismo da salotto è il fattore che in-

fastidisce più di 

ogni altro.

Ci manca solo 

che l’autrice 

avanzi la richie-

sta di quote rosa 

all’interno del 

c e r v e l l o 

umano.  

THE IRON 
LADY

BUIO IN SALA

Oro e Argento per Santina Pertesana al 

XXV Campionato Italiano Indoor Para Ar-

chery organizzato dalla Federazione  Italiana 

Tiro con l’Arco a Palermo il 28 e 29 gennaio.  

L’agguerrita atleta della Polisportiva Disabili 

Valcamonica, nella categoria arco compound 

open femminile, ha conquistato il primo posto 

sul podio con 528 punti, seguita dalle compa-

gne di Nazionale Ifigenia Neri con 513 e Ro-

berta Cascio con 373 punti.
Dopo la delusione di Torino ai Campionati 

del Mondo Archery nel luglio scorso, Santi-

na ha brillantemente superato le difficoltà di 
sgancio che le avevano impedito di raggiun-

gere i risultati sperati. “I Mondiali di Torino 

sono stati una bellissima esperienza, le emozioni che si provano nel sentirsi protagonisti 

di grandi eventi sportivi sono indescrivibili. Purtroppo dal punto di vista delle presta-

zioni non sono riuscita a gestire la grande tensione e un problema nello sgancio della 

freccia ha compromesso la gara. Però a Palermo mi sono presa una meritata rivincita. E’ 

la prova che con la passione e l’impegno ogni difficoltà può essere superata. Quello che mi 
ha aiutata di più è avere intorno tante persone che credono in me.”

Ora Santina si prepara per affrontare al meglio della forma i Campionati Italiani 

Open che si svolgeranno nel mese di giugno a Sarzana in Liguria.

Eleonora Delasa

ROGNO – ORO E ARGENTO NEL TIRO CON L’ARCO

LA RIVINCITA DI SANTINA

Si chiama “Abitare il mondo” l’iniziativa del Circolo culturale “Opinione e 

Promozione” di Casazza, presieduto da Elio Ghitti, in collaborazione con l’As-

sociazione “Noesis” di Bergamo. Si tratta di quattro serate dedicate alla filosofia. 

Si comincia venerdì 2 marzo (ore 20.30) presso la Sala “I Piccoli Musici” in Via 

Nazionale 69 a Casazza. Il prof. Silvano Petrosino dell’Università Cattolica di 

Milano parlerà su “Vivere da uomini, abitare il mondo”. Venerdì 9 marzo (stes-

sa ora, stessa sala) il prof. Franco Trabattoni (Università statale di Milano) 

parlerà su “Sentirsi a casa, ma dove?”. 
Venerdì 16 marzo, sempre con le stesse modalità parlerà il prof. Enrico 

Maria Corsini (astrofisica, ricercatore dell’Università di Padova)  su “In 
quale universo abitiamo?” e venerdì 23 marzo Piermaria Lupo Pasini (As-

sociazione Noesis) parlerà su “Il mondo sciolto”. 

CASAZZA – DAL 2 AL 23 MARZO

QUATTRO SERATE DI FILOSOFIA
sul senso dell’Abitare il mondo

CRISTINA BETTONI

Bernardo Sina aveva 

fatto costruire i primi ca-

pannoni di quello che poi 

diventerà il grosso com-

plesso di impianti della ce-

menteria “Sina” in riva al 

lago, così da poter scarica-

re direttamente dai barco-

ni il carbone necessario per 

il funzionamento dei forni 

e poi ricaricare gli stessi 

barconi con il prodotto fi-

nito. La località prescelta, 
adiacente all’officina mec-

canica del “Follo”, non era 

ancora congiunta al paese 

con la strada litoranea, ed 

era raggiungibile da una 

stradina che aggirava la 

piccola filanda che sorgeva 
dove ora c’è la villa di Gio-
vanni Capuani. Gli ope-

rai raggiungevano il posto 

di lavoro attraverso quel 

viottolo, che era poco più 

che un sentiero, e così pure 

quelli che provenivano da 

Cambianica utilizzavano 

un sentiero che si distacca-

va dalla strada per Vigolo 

poco sotto la località Cor-

nola, e scendeva con pen-

denza ripida costeggiando 

il “laghetto” del Follo.

L’attività produttiva 
ebbe un felice avvio: dopo 

pochi anni dall’apertura la 

fabbrica si ampliò notevol-

mente e già nel 1909 aveva 
assunto la struttura socia-

le e la dimensione di una 

grossa realtà industriale 
per la produzione del ce-

mento Portland.

Il buon esito di questa 

operazione richiamò presto 

altri investitori: nel 1913 il 
loverese Federico Milesi 
apriva, sempre in riva al 

lago a poca distanza dalla 

“Sina”, un’attività paralle-

la e concorrente la Società 
per cementi e calci “Federi-

co Milesi”.

I problemi per il repe-

rimento dell’area su cui 

costruire gli impianti non 

erano certo insormontabi-

li: l’area veniva man mano 

ricavata mediante lo scavo 

del materiale che poi, cotto, 

PANE E POLVERE /2: DALLA FONDAZIONE FINO AL PRIMO DOPOGUERRA

Uomini grigi sulle grigie rocce

diventava cemento o calce, 

e così, di scavo in scavo, ai 

piedi del monte Saresano 

che prima si immergeva ri-

pido nel Sebino, si crearo-

no gli ampi piazzali pronti 

per ospitare nuovi e più 

grandi impianti, e, in alcu-

ni casi anche le abitazioni 

dei dipendenti (dirigenti, 

responsabili degli altifor-

ni, tecnici specializzati: in 

pratica personale chiama-

to a svolgere funzioni per 

le quali il paese non for-

niva manodopera ritenuta 

idonea).

L’assunzione degli ope-

rai generici non costituiva 

invece un problema: se per 

le donne il paese offriva 

qualche possibilità di lavo-

ro (le due filande, la picco-

la Sina e la Capuani, più 

importante e attiva fino al 
1953), per gli uomini, oltre 
alle modeste possibilità of-
ferte dall’agricoltura, dalla 

pesca e dal trasporto via 

lago con i barconi (quasi 

monopolio, questo, delle 

famiglie Fenaroli e Bal-
ducchi), non vi era pra-

ticamente altra scelta che 

l’emigrazione. La possibi-

lità di diventare cavatori, 
fuochisti, facchini o co-

munque operai con salario 

fisso presso le fabbriche 
locali fu dunque colta con 

grande entusiasmo e pron-

tezza dai giovani taverno-

lesi, che vennero assunti 

in numero notevole presso 

le fabbriche, data la scarsa 

automazione degli impian-

ti che pertanto richiedeva-

no molta manodopera. 

Nel giro di pochi anni 

quasi tutte le famiglie eb-

bero la possibilità di siste-

mare qualche lavoratore 

presso le cementerie: spes-

so il capofamiglia, a volte 

più di un figlio. Nel paese 
era arrivato il lavoro, e 

quindi il pane per tutti. Si 

trattava per lo più di lavori 

di bassa qualifica, dato che 
il rapporto tra operai e im-

piegati era del tutto sbilan-

ciato: in pratica il ruolo di 

impiegato era riservato ai 

famigliari o ai parenti dei 

proprietari, e chi rivestiva 

questo ruolo in paese era 

tenuto in grande conside-

razione. Per le donne non 

c’era praticamente possibi-

lità di occupazione: a parte 
qualche “fortunata” che nei 

primi decenni dell’attività 
fu assunta come “riparatri-

ce” dei sacchi di iuta, che 

all’epoca venivano riempiti 

a mano e poi legati dagli 

operai, nessun’altra donna 

nei primi decenni fu assun-

ta presso i cementifici, se si 
esclude l’impiegata Maria 
Gervasoni, segretaria 

presso la “Milesi”, trovata-

si a fronteggiare da sola il 

periodo critico della prima 

guerra mondiale, quando, 

essendo quasi tutti i dipen-

denti più validi chiamati 

in guerra, di fatto divenne 

direttrice della fabbrica 

a tutti gli effetti (Tornati 

gli uomini dalla guerra, 

la Gervasoni, che nel frat-

tempo si era sposata, lasciò 

l’incarico. Dopo di lei pas-

sarono altri vent’anni pri-

ma che venissero assunte 

altre impiegate, due, che 

erano comunque parenti 

dei dirigenti).

L’ambiente di lavoro, 

d’altra parte, non era cer-

to confortevole: il rumore 

all’interno era

fastidiosissimo, gli im-

pianti pericolosi, le ope-

razioni da compiere erano 

fisicamente faticose. Spes-

so la fatica e la stanchezza 

facevano dimenticare le 

regole della prudenza e a 

volte qualcuno ci lasciava 

la pelle. 

Dalle porte spalancate 

dei magazzini uscivano file 
di facchini ricoperti di pol-

vere grigia, che portavano 

grigi sacchi sulle spalle 

curve e li depositavano, 

ben affastellati, sui barco-

ni su cui salivano median-

te assi traballanti. Dietro 

i grigi edifici, nelle cave a 
strapiombo, altri uomini 

arrampicati sulle rocce ri-

muovevano e facevano ro-

tolare massi con attrezzi 

primitivi, e a volte qual-

cuno anche da lì cadeva e 

perdeva la vita. Per facili-

tare gli scavi si cominciò a 

utilizzare con sempre mag-

gior frequenza la dinami-

te: il rimbombo degli spari 

delle mine diventò, a poco 

a poco, una costante della 

“colonna sonora” del paese, 

assieme al sordo brontolio 

dei “mulini rotanti” e al 

suono delle sirene dei turni 

di lavoro.

Su tutto aleggiava il gri-

gio pulviscolo che, uscendo 

dagli alti camini abbinati 

degli altiforni, si espan-

deva anche all’esterno, fin 
sulle case del centro storico 

e della frazione di Cambia-

nica: con il pane a Taver-

nola era arrivata anche la 

polvere.

La “Milesi” 

nei primi anni trenta

La busta paga di un’operaia 

“riparatrice” dei sacchi per cemento

I “forni” della Sina

A destra della foto la stradina che passa a monte della 

piccola filanda dove oggi sorge la villa Capuani

Ritorna il 24-25-26 
febbraio il “Triduo dei 

morti” caratterizza-

to dalla presenza in 

chiesa della “macchi-

na del Triduo”, opera 

fantoniana del 1783. 
E’ un apparato ligneo-

decorativo alto 8,15 
metri e largo 5,62, as-

semblaggio di ben 49 
pezzi policromati. 

Il Triduo rappre-

senta ancora oggi 

una tradizione reli-

giosa assai radicata 

a Bossico con celebra-

zioni liturgiche molto 

partecipate. 

La funzione più so-

lenne si effettua alla sera: dopo la S. Messa, gli angio-

letti scendono a prendere l’Ostensorio per portarlo su 

in mezzo alla raggiera dell’apparato. Alla cerimonia c’è 

una massiccia presenza di Confratelli del S.S. Sacra-

mento. La “macchina” rimarrà esposta fino al 3 marzo 
prossimo.

BOSSICO – 24-25-26 FEBBRAIO

Si monta la... 
“Macchina del Triduo”
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Mi dai la tua amicizia..su Facebook?

CI TROVI

SU Continua la pagina dei giovani scritta dai giovani

UN LETTORE SI DIVERTE 

A PARAFRASARE 

I TITOLI DI ARABERARA 

Titoli e contro-titoli: 
Le capre 

senza televoto
Come lo scorso numero un lettore si diverte a fare il 

controcanto ai titoli di Araberara.

BERGAMO 

A CAPO DI PDL? SARA’ ELETTO ...ELLI
cappelli, ombrelli, mastelli, castelli, cencelli, 

cancelli, coltelli, uccelli… ma non finiva
in ...oni?

LISTA BETTONI UDC  

COLLEGAMENTI SCIISTICI

un vero specialista in slalom... 

gigante(sco)

CLUSONE

LITE FURIBONDA IN MAGGIORANZA: TUTTI A CASA?
spegnete le luci e l’ultimo chiuda la porta!

CERETE

LA GRANDE FUGA(DAL COMUNE)
idem come sopra

SCANDALO: UFFICI APERTI A SINGHIOZZO
io continuo a provare ma non ce la faccio, non si aprono

CASTIONE

L’OLIMPO NON E’ UN MONTE CASTIONESE

ma va! non ci credo!

VILLA D’OGNA

LE IENE TORNANO A VILLA D’OGNA
preparate le doppiette!

SUL PIO LEGATO IL SINDACO SOSPENDE LA 

DEMOCRAZIA
e slegate sto cazzo d’un Pio

ARDESIO 

VINCONO LE… CAPRE DI VALGOGLIO
senza il televoto, senza Morandi e Celentano, siete forti ragazze!!

LOVERE

VIA AL PIANO INTEGRATO DI SCHIAVI
speriamo in una bella piramide, da far invidia agli Egizi di 

Costa Volpino

SOVERE

PROFETA:STIAMO CERCANDO UN CANDIDATO 
SINDACO,ASPETTIAMO RISPOSTE
ma che minchia di profeta sei? Parente del mago Otelma?

SOLTO COLLINA

REVOCATO IL PGT? MANCA LA ...VIC
ma cercatela sta Vic, datevi da fare

baghèt malmostùs

In questi giorni è stata resa ufficiale la notizia che fra maggio e giugno del 2012 Facebook sarà 
quotato in borsa. Sono passati otto anni da quando l’allora diciannovenne studente Mark Zuckerberg 
fondò quello che è ormai il social network più diffuso ed utilizzato del pianeta, diventando così uno 
degli uomini più ricchi del mondo(a 27 anni con un patrimonio netto di 17,5 miliardi di dollari!). 
Creato inizialmente per mettere in contatto tra loro gli studenti dell’università di Harvard, ben presto 
si aprì a molti altri atenei americani, Yale, Stanford, in seguito a licei ed aziende, fino a quando nel 
2006 chiunque abbia più di 13 anni può liberamente e gratuitamente iscriversi. L’idea dunque era 
stata pensata per i giovani, destinata ai ragazzi in età universitaria, ed ancora oggi gli iscritti e i 
principali fruitori  sono proprio loro, sebbene ormai venga ampiamente utilizzato anche da individui 
di età diverse, dai ragazzini più giovani alle persone più che adulte. In Italia il boom di iscrizioni si è 
verificato nell’estate del 2008, entrando a far parte della vita quotidiana e cambiando lentamente anche 
le interazioni sociali. 
Ma perché ci si iscrive e si utilizza Facebook? Cosa ti può dare di più nella vita di tutti giorni questo 
sito, che tra le altre cose crea molta dipendenza(parola della sottoscritta!)? 
O forse, vista la diffusione pressochè globale, sarebbe meglio domandarsi: come si vive oramai  senza 
Facebook? Cosa pensa di Facebook chi non lo usa, chi non si è mai iscritto e non pensa nemmeno di 
farlo?
Marta,23 anni: “Io non sono iscritta a Facebook, però l’avevo,lo utilizzavo. Mi ero iscritta perché pensavo fosse 

divertente e per recuperare i rapporti con le vecchie compagne delle scuole superiori, che purtroppo avevo perso 

di vista o si erano trasferite altrove. Ma poi l’ho cancellato perché mi sono resa conto dell’ipocrisia del sistema del 

sito: magari hai 200 ‘amici’ virtuali che si fanno i fatti tuoi, ma in realtà poi sei amica veramente solo di poche 

di quelle persone,senza contare che la maggior parte degli ‘amici’ su Facebook poi per strada non ti saluta; allora 

tanto vale frequentare davvero le persone che ti stanno a cuore e fare una telefonata in più per sapere come stanno, 

piuttosto che ‘spiarle’ su Facebook. ”

Nicola, 23 anni: “Io devo dire che all’inizio,quando tutti si sono iscritti sono stato attratto dalla cosa, ma non 

mi sono mai iscritto né ho intenzione di farlo perché non trovo giusto che la gente sappia gli affari miei, o magari 

possano vedere delle mie foto private, o che io possa vedere delle foto che potrebbero arrecarmi fastidio. Non sono 

un grande fan della tecnologia informatica, ho un indirizzo mail che trovo molto utile, ma che ho fatto perché 

indispensabile ormai al giorno d’oggi. Se iniziassi ad usare anche Facebook forse lo troverei comodo, utile, ma 

fondamentalmente adesso non mi attira.”

Per la maggior parte di coloro che sono iscritti invece,  è ormai una droga, ai limiti della dipendenza e 
dell’esibizionismo(e di conseguenza,di un nemmeno troppo celato voyeurismo da parte di chi legge). 
Sono in un posto?Lo aggiorno su Facebook. Ho scattato delle foto?Le carico su Facebook. Mi piace una 
canzone? 
La pubblico su Facebook. Praticamente più che un social network è diventato un modo di pensare 
universale.
Alessandro, 16 anni: “Ne sentivo parlare da tutti ed essendo gran parte dei miei amici già iscritti,circa tre anni 

fa ho deciso di farlo anch’io. E inoltre non farlo ti rende una mosca bianca. Ma così riesco ad essere più in contatto 

coi miei amici ed anche quando ci troviamo tutti insieme di persona capita di parlare di cose che ‘succedono’ 

su Facebook, si parla dei link pubblicati e condivisi, dei commenti, degli stati sentimentali.. Probabilmente 

senza mi sentirei un po’ escluso dalle conversazioni dei miei amici, per esempio molte volte per organizzarci per 

un’uscita serale o per qualche altro evento ci sentiamo tramite Facebook.Bè, di certo senza passerei meno tempo a 

computer!”

Fabio, 22 anni: “Mi sono iscritto per tenere i contatti con le persone conosciute in università. Non mi ha 

cambiato la vita,ha semplicemente reso lo scambio di foto molto veloce e pratico e ha semplificato la comunicazione 
con le persone rendendo il telefonino superfluo..certo,  purtroppo è invaso da ‘bimbiminchia’(termine intraducibile 
in un lessico ortodosso) che vogliono solo far mostra di sé. Non so come sarebbe la mia vita se non fossi 

iscritto,non morirei di certo, ho vissuto 20 anni senza e quindi potrei ancora farlo! Non sviluppo interazioni 

sociali su Facebook, lo uso per comunicare e se non ci fosse userei l’email o il telefono.”

Chissà se quando i cosiddetti ‘giovani d’oggi’ saranno gli adulti di domani si utilizzerà ancora questa 
piattaforma sociale virtuale, e sarà una cosa perfettamente usuale ed ovvia averla(“ho una carta 
d’identità,una tessera sanitaria ed una pagina Facebook!”), oppure questa mania scemerà e passerà nel 
dimenticatoio, bollata come una moda dei primi anni duemila? 
Qui è il caso di dire: ai posteri l’ardua sentenza.

Tieniti sempre informato

Ancora una volta la protezione civile ANA di Endine è stata chia-
mata con urgenza ad intervenire per un’emergenza sul territorio 
nazionale. Dal duro intervento per il terremoto di Haity, alla lun-
ga presenza in Liguria dove per 53 giorni si è coordinato un intero 
Comune, non poteva che mancare un po’ di neve.  E così a seguito 
del DPCM (Decreto Presidente Consiglio dei Ministri) 8 febbra-
io 2012 concernente la dichiarazione dell’ eccezionale  rischio di 
compromissione degli interessi primari a causa delle eccezionale 
avversità atmosferiche che stavano colpendo il territorio naziona-
le e in relazione ad un previsto aggravamento della situazione do-
vuta all’arrivo di una nuova perturbazione che avrebbe interessa-
to dal 9 febbraio anche i territori già colpiti, il Dipartimento della 
protezione civile disponeva con la massima tempestività, l’impie-
go del volontariato di protezione civile. La conseguenza è che l’8 
febbraio alle ore 21,00 suona il telefono del Coordinatore Marzio 
Moretti, in linea c’è Giuseppe Manzoni Coordinatore Provinciale 
della protezione civile della Sezione ANA di Bergamo: “Ciao Mar-

zio, ha chiamato la sede Nazionale ANA e il Dipartimento della Prote-

zione Civile, bisogna partire rapidamente con la colonna mobile nazio-

nale ANA per l’emergenza neve a Roma”… “da quel momento – spiega 
Marzio Moretti - tutto ormai è un’automatica consuetudine… qualche 

telefonata agli storici colleghi dei Nuclei di Telgate e Filago e di qualche 

Nucleo vicino (Casazza e Costa Volpino) e ci si organizza per partire 
alle ore 3,00 di notte. Nel frattempo si istaurano subito rapporti con la 

Sala Operativa della Provincia di Roma e con il centro di coordinamento 

nazionale nella Sala Situazione Italia del Dipartimento della Protezione 

civile, per inquadrare le esigenze e utilizzare anche le ore di viaggio per 

studiare il territorio sul quale si 

andrà a operare, creare 

qualche contatto 

locale e pianifi-

ENDINE – MARZIO MORETTI RACCONTA Da Endine, Casazza, Costa Volpino…
al centro dell’Italia sepolto dalla neve

care nel dettaglio l’intervento”. La missione consisteva nel Co-
ordinare i volontari Alpini della protezione civile di: Berga-
mo, Verona, Brescia, Imperia, Savona, Treviso, Pordenone, 
Pisa, Lucca e Livorno inviati al centro di coordinamento in-
tercomunale della città di Subiaco (Roma) Valle dell’Aniene. 
Sul posto erano presenti anche 73 soldati dell’esercito Italia-
no. Gli interventi del volontari, sugli 11 comuni di compe-
tenza, coordinati da Moretti Marzio e Tarcisio Ravelli (Tel-
gate) grazie alla collaborazione del funzionario della Prote-
zione Civile della Provincia di Roma Danilo 
De Valeriano e con il costante supporto della 
Sala Situazione Italia al Dipartimento della 
Protezione civile, sono stati numerosissimi. 
Il manto nevoso accumulato era pari a 150-
200 cm e nei paesi più in quota raggiunge-
va anche i 250 cm. “Abbiamo operato – spiega 
Marzio - per liberare le vie primarie di comunica-

zione e di accesso tagliando alberi e sgomberando 

neve, abbiamo aiutato la popolazione in difficoltà ad uscire di casa (situa-

zioni molto critiche si sono verificate con anziani isolati da giorni). La 
vita quotidiana era compromessa per l’impossibilità di muoversi e spesso 

anche di uscire di casa, l’energia elettrica era spesso assente e in picco-

li comuni montani (dove abbiamo operato con maggior priorità) come 
Cervara di Roma, Saracinesco e Vallepietra le criticità erano veramente 
notevoli e l’intervento dei volontari è stato veramente indispensabile. A 

Cervara di Roma abbiamo raggiunto una copia di anziani isolata da quasi 

una settimana da 2 m di neve, senza luce, telefono e riscaldamento… 

situazione veramente critica non sfociata in tragedia solo grazie al forte 

spirito della copia, alla riserva di legna in garage e all’approvvigiona-

mento di viveri da loro effettuato il giorno prima della forte nevicata. La 
permanenza dei volontari è stata di 5 giorni, giornate intense, ma con 

l’indubbia soddisfazione di aver operato ancora una volta per la gente in 

difficoltà, all’interno del Sistema Nazionale di Protezione Civile recente-

mente tanto criticato 

…. Sistema che quan-

do è autorizzato ad 

operare sa dare del suo 

meglio anche con la 

grandissima macchina 

del volontariato”.

In questi giorni è stata resa ufficiale la notizia che fra maggio e giugno del 2012 Facebook sarà 
quotato in borsa. Sono passati otto anni da quando l’allora diciannovenne studente Mark Zuckerberg 
fondò quello che è ormai il social network più diffuso ed utilizzato del pianeta, diventando così uno 
degli uomini più ricchi del mondo(a 27 anni con un patrimonio netto di 17,5 miliardi di dollari!). 
Creato inizialmente per mettere in contatto tra loro gli studenti dell’università di Harvard, ben presto 
si aprì a molti altri atenei americani, Yale, Stanford, in seguito a licei ed aziende, fino a quando nel 
2006 chiunque abbia più di 13 anni può liberamente e gratuitamente iscriversi. L’idea dunque era 
stata pensata per i giovani, destinata ai ragazzi in età universitaria, ed ancora oggi gli iscritti e i 
principali fruitori  sono proprio loro, sebbene ormai venga ampiamente utilizzato anche da individui 
di età diverse, dai ragazzini più giovani alle persone più che adulte. In Italia il boom di iscrizioni si è 
verificato nell’estate del 2008, entrando a far parte della vita quotidiana e cambiando lentamente anche 
le interazioni sociali. 
Ma perché ci si iscrive e si utilizza Facebook? Cosa ti può dare di più nella vita di tutti giorni questo 
sito, che tra le altre cose crea molta dipendenza(parola della sottoscritta!)? 
O forse, vista la diffusione pressochè globale, sarebbe meglio domandarsi: come si vive oramai  senza 
Facebook? Cosa pensa di Facebook chi non lo usa, chi non si è mai iscritto e non pensa nemmeno di 
farlo?
Marta,23 anni: “Io non sono iscritta a Facebook, però l’avevo,lo utilizzavo. Mi ero iscritta perché pensavo fosse 

divertente e per recuperare i rapporti con le vecchie compagne delle scuole superiori, che purtroppo avevo perso 

di vista o si erano trasferite altrove. Ma poi l’ho cancellato perché mi sono resa conto dell’ipocrisia del sistema del 

sito: magari hai 200 ‘amici’ virtuali che si fanno i fatti tuoi, ma in realtà poi sei amica veramente solo di poche 

di quelle persone,senza contare che la maggior parte degli ‘amici’ su Facebook poi per strada non ti saluta; allora 

tanto vale frequentare davvero le persone che ti stanno a cuore e fare una telefonata in più per sapere come stanno, 

piuttosto che ‘spiarle’ su Facebook. ”

Nicola, 23 anni: “Io devo dire che all’inizio,quando tutti si sono iscritti sono stato attratto dalla cosa, ma non 

mi sono mai iscritto né ho intenzione di farlo perché non trovo giusto che la gente sappia gli affari miei, o magari 

possano vedere delle mie foto private, o che io possa vedere delle foto che potrebbero arrecarmi fastidio. Non sono 

un grande fan della tecnologia informatica, ho un indirizzo mail che trovo molto utile, ma che ho fatto perché 

indispensabile ormai al giorno d’oggi. Se iniziassi ad usare anche Facebook forse lo troverei comodo, utile, ma 

fondamentalmente adesso non mi attira.”

Per la maggior parte di coloro che sono iscritti invece,  è ormai una droga, ai limiti della dipendenza e 
dell’esibizionismo(e di conseguenza,di un nemmeno troppo celato voyeurismo da parte di chi legge). 
Sono in un posto?Lo aggiorno su Facebook. Ho scattato delle foto?Le carico su Facebook. Mi piace una 
canzone? 
La pubblico su Facebook. Praticamente più che un social network è diventato un modo di pensare 
universale.
Alessandro, 16 anni: “Ne sentivo parlare da tutti ed essendo gran parte dei miei amici già iscritti,circa tre anni 

fa ho deciso di farlo anch’io. E inoltre non farlo ti rende una mosca bianca. Ma così riesco ad essere più in contatto 

coi miei amici ed anche quando ci troviamo tutti insieme di persona capita di parlare di cose che ‘succedono’ 

su Facebook, si parla dei link pubblicati e condivisi, dei commenti, degli stati sentimentali.. Probabilmente 

senza mi sentirei un po’ escluso dalle conversazioni dei miei amici, per esempio molte volte per organizzarci per 

un’uscita serale o per qualche altro evento ci sentiamo tramite Facebook.Bè, di certo senza passerei meno tempo a 

computer!”

Fabio, 22 anni: “Mi sono iscritto per tenere i contatti con le persone conosciute in università. Non mi ha 

cambiato la vita,ha semplicemente reso lo scambio di foto molto veloce e pratico e ha semplificato la comunicazione 
con le persone rendendo il telefonino superfluo..certo,  purtroppo è invaso da ‘bimbiminchia’(termine intraducibile 
in un lessico ortodosso) che vogliono solo far mostra di sé. Non so come sarebbe la mia vita se non fossi 

iscritto,non morirei di certo, ho vissuto 20 anni senza e quindi potrei ancora farlo! Non sviluppo interazioni 

sociali su Facebook, lo uso per comunicare e se non ci fosse userei l’email o il telefono.”

Chissà se quando i cosiddetti ‘giovani d’oggi’ saranno gli adulti di domani si utilizzerà ancora questa 
piattaforma sociale virtuale, e sarà una cosa perfettamente usuale ed ovvia averla(“ho una carta 
d’identità,una tessera sanitaria ed una pagina Facebook!”), oppure questa mania scemerà e passerà nel 
dimenticatoio, bollata come una moda dei primi anni duemila? 
Qui è il caso di dire: ai posteri l’ardua sentenza.
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